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LIBRO DECIMO. 


DEL COLTIVAMENTO DEGLI ALBERI ED ARBUSTI CHE 
NON SI ALLEVANO PARTICOLARMENTE PEL ERUTTO , 

E DEI BOSCHI. 

CAPO I. 

Degli alberi il cui legname particolarmente è impiegato 
per gli edifizj di terra e di acqua ( l ). 

0 uegli alberi che appartengono al genere quercui , 
cioè il rovere ( quereli t robur ) , la quercia ( quercus 
peduuculata Wild.), il cerro ( quercus cerrii ) , e 
qualche altra specie indigena dell’America settentrio- 
nale , che meriterebbe di essere coltivata , massima- 
mente di quelle che vivono ne’ luoghi bassi , sono da 
mettersi fra i più utili e necessarj . La quercia s’alza 
maestosa più di qualunque altra pianta europea, spe- 
cialmente nella pianura . Preferisce le terre mezza- 
namente tenaci , ma profonde e ricche , c non isde- 
gna però nè il colle uè la montagna . Si è veduto 
che volendone avere alberi di tutta perfezione non 
deve trapiantarsi , ma sì bene seminarsi dove si vuole 
clte rimanga . Ala non è vero che muoja trasposta . 
L’ esperienza ha fatto e fa tutto dì vedere che qua- 
lora, o se le recida 1’ estremità della radice, o vero 


(t) Riconosco imperfettissima questa divisione, ma è 
stata da me adottata secondo i principj cui già stabilii nel 
Rapporto sullo stato dell'orto agrario piescntato a S ■ E . 
il cavatici e ministro dell' Interno . Vedi Annali d'agricolturu 
Voi. XIV. 
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nelle prime trapianta "ioni la si pianti orizzontale , 
può benissimo trasportarsi. Dicasi lo stesso su questo 
articolo delle altre sorti . Il rovere che ha la ghianda 
più corta , dà legno più duro. 8’ alza meno della quer- 
cia. l‘iù basso è il cerro. Questo vive nei boschi , ed è 
meno delicato ancora del rovere, il quale sta all’ alto. 
Molle varietà hanno la quercia ed il rovere, che noi 
forse non ben conosciamo. Il Suri nella sua utilissi- 
ma opera sugli alberi della Toscana, necessaria a qua- 
lunque agronomo possessore di boschi (i) ne anno- 
vera altre tre specie . J utte le sorti da me indicato 
danno ghianda . La più grossa è quella del rovere e 
la menoma quella del cerro . Le querce si dividono 
in due classi . Le une perdono le foglie come le tre 
indicate . Altre al contrario le conservano . 1 ale è il 
leccio ( quercus ihx ) che alcuni vogliono 1’ elee degli 
antichi . S’alza a n , 14 metri . Dà un legno duris- 
simo. Si dice che perisce trasponendolo. Ciò sarà 
vero quando abbia più anni . Ne ho trasposti di due 
anni, e che avevano viaggiato, e mi sono durati, li 
ho al settentrione . ’-iccome dà un legno assai miglio- 
re di quello di quercia per que’ lavori che debbono 
rimanere esposti all’ aria , così vorrebbe essere pro- 
pagata . Servono per boschetti e per ragna e i lecci . 
Altra sorte sempre verde che dà un legno robusto 
e forte , è lo sughero coltivato nel dipartimento del 
Tronto ( quorrus suher). Ma la sua maggiore utilità 
sta nella scorza , la quale se non levisi ogni tariti 
anni, perisce, lutte le specie di quercus danno legno 

fi) Trattato degli alberi deila Toscana. Edizione seconda 
Voi. II. Fireuze l8il in 8, per Piatti. 
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Forte . Tra i carboni che se ne hanno , il migliore b 
quello di leccio . Le piante di quercia sono soggette 
a varie malattie, ed al guasto di varj insetti» : ra. 
le prime una che le sembra più comune , consiste 
in un ammasso di bitorzoletti. < omincia primamente 
ad aprirsi una picciola crepatura nella corteccia . 
Questa s’ ingrossa , e vi si formano i bitorzoletti , ne 
viene un tumore , che a poco a poco degenera in 
ulcera . Entro queste escrescenze vi si propagano 
molte genìe d’ insetti , e bisogna da ultimo abbattere 
la pianta per consegnarla al fuoco . Meriterebbero di 
essere coltivate le specie seguenti; ■ queretu alba , quei- 
cns aquatica , quereli s rubra , quercus prinu ' T inn., ed 
altre . l’ale è il voto di tutti gli scrittori di agrono- 
mia . Ma siami lecito il domandare . Abbiamo noi 
appreso a ricavare tutta 1’ utilità possibile da quelle 
specie che abbiamo ? Come si trovano i boschi delle 
tre prime da me annoverate ? (t) 11 legno di quercia 
è ottimo scorzato in piedi , o purgato in acqua . 
Cominciano le querce a dar ghiande dopo i quin- 
dici anni . Il legno è buono quando ne hanno cento, 
ma sceme se abbia passati i aco.- Può vivere sino a 
5oo e forse più . 

Molte specie sonovi di robinia . Ma quella di 
cui oggidì si raccomanda tanto la coltivazione , ed i 
cui elogj sono ormai eccessivi, è la robinia pseudo- 
acacia Linn. , chiamata ancora faLa gaggia . Questa 


(I) Per non allungarmi troppo , mi restringo ad in- 
dicare la qualità del terreno e poche particolarità . La 
coltivazione s’ intenderà ottimamente da chi abbia se ;r>o 
con attenzione il libro, dove trattasi in generale dell* 
medesima . 
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pianta da’ suoi lodatori più ardenti si vorrebbe so- 
stituire anche all’ olmo per sostenere la vite , la qual 
cosa a ine pure fu da rispettabile oltramontano con- 
sigliata . Quindi è necessario brevemente accennare i 
suoi vantaggi e difetti . Cresce prestissimo , dà un 
legno duro che può impiegarsi a moltissimi usi, e fin 
anche all'armatura delle navi, perchè resistente mol- 
to sdi’ umido ; serve ancora al tornio : co’ suoi pali si 
hanno materiali ad educare spalliere e pergole e 
vigne ; e la foglia per ultimo , specialmente la varietà 
senza spine , fornisce un ottimo pascolo al bestiame . 
Ma il suo legno è fragilissimo ; è incapace , almeno 
m molti luoghi , di formare siepi , e poi non si pre- 
sta ad una potatura regolare . Trovandosi in un ter- 
reno poco profondo spandasi superficialmente , e co’ 
polloni occupa gran parte del terreno. Il vento ne 
spezza con somma facilità i rami . Perciò bisogna 
vedere se torni tenerla a porrina , od a ceppa ja. fi on 
è poi in veruna maniera da credere eh essa riesca 
egualmente in tutti i terreni. Vuole un fondo sciolto, 
profondo e ricco . Non prospera nè tK suolo tenace , 
e nè meno in un troppo sciolto . Si propaga per se- 
mente meglio che per qualunque altro mezzo, volen- 
do piante alte . So preferiscasi averne pali , si pro- 
paga tagliando le piante vecchie poco sopra terra. 
<Jetlano molti polloni che in meno di tre o quattro 
anni acquistano la forza necessaria. Seminasi in terra 
mediocremente soleggiata e da semenze colte da un 
albero non isolato , la quale avvertenza deve aversi , 
quantunque almeno sin’ ora non vi se ne trovi la 
ragione fi mette giù a marzo ; vuole spessi adac- 
quamenti ; si traspone 1’ anno dopo in posticcio. Al- 
cuni la scapezzano quando ha due o tre metri di 
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altezza. Giovane, vuole profondamente lavorata in au- 
tunno. Io mi uniformo pienamente al parere del dot- 
tor Gallizìolì , e finisco quest" articolo col trascrivere , 
ciò ch’egli dice di questa pianta nel volume terzo 
della sua opera, si Chiunque , sebbene scevro dai 
pregiudizi moderni di economia , per i qnali tutto 
si porta alle stelle , non può che accordare molta 
lode alla robinia , ma non è per questo ch’ ella sia 
capace di oscnrare i pregj di molti altri alberi no- 
strali , c tale da farli obbliare . « 

li tiglio nostrale ( tilia emopaea ) , vegeta rigo- 
glioso ne’ terreni nudi e non troppo asciutti , nei 
quali dà un legno assai forte, ma cresce debole itssei, 
e langue negli aridi , od argillosi troppo , o stèrili o 
umidi. Vuole seminato appena maturati i semi"," lo 
che accade in autunno , ed allora a primavera i semi 
nascono ; altrimenti stentano assai. In terreno fresco 
e ricco si alzano prestissimo. Due anni dopo che sono 
nati, si traspongono nel posticcio. Teme di essère po- 
tato quando e adulto. Giovinetto di cinque Unni, ta- 
gliasi rasente terra , onde si rinforzi , ed al sesto si 
trasporta al luogo che se gh è destinato . Si adopera 
il suo legno-per lavori che domandano molta resi- 
stenza ; serve pel tornitore ed intagliatore. Il carbone 
è ottimo j>er la polvere da cannone e per disegnare. 
Dalla sua corteccia se ne fanno corde, stucje e simili. 
11 fiore nutre le api , e la foglia l’armento . Apren- 
do all’ albero una ferita in primavera se ne estrae 
una linfa zuccherina, di cui si può fare una specie 
di vino. Tanto la specie nominata , come il tiglio 
selvatico ( tilia mycruphyUa ) , vegetano in Italia nei 
boschi. Ambedue possono ancora decorare i pubblici 
passeggi . 
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Tra gli alberi die somministrano legname «la 
lavoro d’ ogni sorta , che però noli vogliasi esporre 
all’, aria aperta perché è di breve durata , inerita di 
essere distinto il pioppo di cui si contano più .s< rti . 

10 qui solo accennerò il pioppo albaro ( populut n - 
gru ) , il quale ha una varietà che si veste di foglie 
almeno almeno un mese dopo 1’ altra , ed il pioppo 
gatticii o pioppo bianco [popolili alba ). Preferiscono 
le pianure ed i terreni piuttosto umidi . 11 primo si 
moltiplica per piantoni o inazze o polloni o margotte. 

11 primo metodo è il più comune , mentre barbicano 
facilissimamente . Vagliano dei piantoni di tre anni , 
lunghi circa due o tre metri . Aprono con un palo 
di ferro un foro e vi cacciano dentro il palo , poi si 
accostano intorno la terra. I aitino pone delle mazze 
in primavera, e fa posticcio, d’onde cavagli alberetti 
al terzo anno. * hi tiene alti i pioppi ne vuole trarre 
legname da lavoro , e chi a capitozza, ne ricava per- 
tiche. La velocità, con cui crescono , è maggiore, giu- 
sta quanto osservò il celebre professore Vassalli , quan- 
do non si diramano, che se vengano potati. IVI a. que- 
st’ ultima operazione si fa in molti luoghi ogni se- 
condo o terzo anno per averne non solo fascine , ma 
foglie per cibarne il bestiame che avidamente se ne 
pascola. A primavera olii le coltiva a capitozza ne 
trae le pertiche, e sfogliandole della corteccia la porge 
essa pure a mangiare ai bovini ; così che pochi sono 
gli alberi nella nostra agricoltura tanto utili , riguar- 
dando la moltiplicità dei servigj che ne ricaviamo. 
Vive poco il pioppo, e si vuole già maturo pel ta- 
glio all’ età di a5 o 3o anni , e già è vecchio di ^o. 
Vie pure un’ altra specie di pioppo, detta pioppo canu- 
to o pioppo gatterino ( populus cari esetns ), il quale è 
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molto pili lento a crescere dello altre due specie , ed 
in qualche luogo solamente viene coltivato , perchè 
fornisce pali per sostenere la ì vite. 1 piantoni de’ 
pioppi si mettono giù in primavera sino a tutto apri- 
le. Sento che alcuni li pone giù anche in novembre. 
Il pioppo bianco propagasi di polloni , ed a stento 
di mazze. 

11 frassino comune ( fraxinus excehior ) , è un 
albero che dovrebbe propagarsi più di quello lo sia , 
particolarmente nelle basse pianure, dove prospera as- 
sai bene , quantunque si vegga crescere ancora sul 
declive delle montagne, ne’ terreni sabbiosi e leggieri, 
ed ancora negli argillosi , e sino tra le pietre ed i 
tufi . 1 luoghi bassi ed alquanto umidi dovrebbero 
esserne popolati. Propagasi in varj modi. Conviene 
però seminarlo per averne alberi vigorosi in marzo , 
se non siasi fatto in autunno. Il semenzajo per que- 
st’ albero vuole ombreggiato. Dopo un anno le pianto 
si passano al posticcio, d’onde si traspongono quando 
sono grosse circa un discreto manico di vanga. Per 
farne bosco , cosa che io consiglierei a certuni che 
possedendo terreni umidi di valle non troppo argil- 
lose, invano tentano ricavarne qualche prodotto , sarà 
cosa spediente il seminarli a dirittura sopra luogo, 
dopo di averlo lavorato. 1 1 frassino cresce rapido quan- 
to il pioppo ; dà un legno più duro e resistente del- 
1’ olmo opportuno a tutti gli visi del pioppo suddet- 
to , e serve ancora al tornitore ed al carpentiere. T"n’ 
opposizione si fa contro il medesimo , ed è che viene 
offeso dal tarlo. Bla se venisse scorzato in piedi , ciò 
non accaderebbe. Somministra nn carbone eccellente. 
Le foglie di frassino danno un nutrimento buono 
agli armenti. Perciò se ne tagliano i rami dall’ agosto 



10 

a tutto il settembre lasciandoli seccare. La sua cor- 
teccia può impiegarsi dai tintori ad averne un bel 
verde ; dai conciatori per accomodare le pelli , e per 
ultimo dai medici , come succedaneo della china 
nelle febbri intermittenti , secondo riferiscono molti 
celebratissimi autori. 

I botanici hanno unite sotto il genere pinta mol- 
te piante a foglie foggiate, a guisa di una lesina elio 
i coltivatori considerano come generi distinti. Sono 
tutte resinose e meritano di essere coltivate , ed io 
farò sempre voti perchè vengano conservati quei bo- 
schi ove ancora ne rimangono , e vengono popolati 
que’ monti nei quali potrebbero coltivarsi. 11 'I irolo , 

11 bellunese , il Novarese ed altri ove sono alti gio- 
ghi, potrebbero averne molto vantàggio. Fra tutti gli 
alberi resinosi però sono inclinato a dare, pe’ luoghi 
settentrionali, la preferenza al larice ( pinus larix ) 
perchè vive nei luoghi più alpestri ed ombrosi ; s’alza 
ad una grandezza straordinaria e diventa molto 
grosso. Spogliasi delle sue foglie in autunno , e le ri- 
mette alla line di marzo o ai primi di aprile. Il suo 
legno che serve a moltissimi usi resiste assai all’ umi- 
do. La sua scorza è adoperata talvolta per conciare 
le pelli. Dalle incisioni che si fanno all’ albero si 
cava la resina chiamata trementina di Venezia. Vi- 
vono i larici in luoghi alpestri , anche fra sassi , e 
se ne trova un bel bosco nella provincia di Novara 
nella valle Anzasca. "i propongono ancora per po- 
polare le sterili lande che trovansi in pianura , e le 
colline nude che trovansi esposte al settentrione. Una 
tale idea meriterebbe di essere ben ponderata , per- 
chè in tal modo si potrebbe cominciare a porre ri- 
paro alla mancarla* dei boschi. Il larice deve semi- 


riarsi, ombreggiandone le pianticelle con erbe cbe cre- 
scano veloci , mentre nel primo anno ò sensibilissimo 
all' azione del sole. (Quantunque questa pianta ap- 
partenga alla famiglia dello sempre verdi , le quali 
come si è detto altrove , debbono piantarsi a prima- 
vera , riesce meglio in autunno cbe trasposta in pri- 
mavera. lo però avendone traspiantate alcune pian- 
ticelle ancora in quest’ ultima stagione , le vidi pro- 
sperare. Ilo osser-, ato cbe l’inverno fa male alle gio- 
vani messe , particolarmente se preceduto sia da un 
autunno umido. Teme il quarto anno, a quanto scri- 
vono quelli che più da vicino hanno potuta esamina- 
re la vegetazione di questa pianta , cbe può dirsi il 
gigante, almeno in molti dei nostri paesi , in propor- 
zione degli altri tutti. Si fa questione se riesca dan- 
noso ad essi 1’ estrame la resina , operazione cbe si 
fa bucando col succhiello alto un braccio circa da 
terra la pianta 6Ìno al legno, ed adattandovi un ca- 
naletto formato di scorza , pel quale cola dal giugno 
all’ agosto (i). Ma quando non si facciano troppo bri 
in uno stesso anno , e si otturino applicandovi 1’ un- 
guento di nn f'iacir , picciolo ne è il danno. I ure si 
conviene che gli alberi così bue) erati non sono buo- 
ni per formarne alberi di nave. E uno degli alberi 
più preziosi che abbia 1’ agricoltura italiana. 

1.’ abete è di due specie , cioè il bianco ed il 
rosso. E chiamato il primo ( pinus pierà ) da IVilclrnow 
e P'tsotm , c trovasene copia negli Appennini. 11 se- 
condo è denominato ( pinus ubirs ) dai medesimi 
autori. Vive quest’ultimo nei paesi più settentrionali. 


(I) Biroli Giovanni. Trattato d‘ agricoltura. Voi. III. 
pag. 5e o Sii. „ 
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Siccome poi entrambe sono state in nitri tempi con» 
fuse , così è bene il sapere che talvolta presso gli 
autori sono cambiati i nomi. La differenza però si 
può conoscere dalle foglie che nel primo sono piane 
e smarginate in punta , e nel secondo sono appuntate, 
lisce e quadrangolari. Vivono gli abeti un po’ al di 
sotto dei faggi. Torna il propagarli di seme , e ven- 
gono assai bene da que’ che cadono nelle abetaie. 
Vogliono diradati e tenuti lontani almeno due o tre 
metri 1 ’ uno dall’ altro. Si tagliano a 90 anni. I a se- 
minagione deve farsi in autunno, le giovani pianti- 
celle debbono difendersi dal sole. Sono ottimi alberi 
per farne tutta sorte di grandi lavori. Dal legno se 
ne hanno catrame e nero di fumo. Da essi si estrae 
una trementina liquida o pece nera /1). Dai teneri 
strobili si cava un liquore spiritoso chiamato abietina, 
di cui ha scritto Già* anni hibbroni . 

Il pino da pinocchi forma una gran parte delle 
celebri pignete di Uavenna , intorno alle quali, oltre 
quanto ne ha scritto storicamente il Ginnani, possono 
vedersi alcune notizie da me inserite nel volume terzo 
degli Annali d ni V agricoltura del regno. (Questo pino 
( pinm pitica ) ha una varietà di cui i semi si cava- 
no dal nocciolo , entro cui sono aw> Iti con somma 
facilità , perché è fragilissimo , e viene chiamato /, - 
nocchio inacciainone. l’ropagasi per semi , e nel re- 
sto coltivasi come i suoi congeneri Vuole luoghi 
piuttosto temperati , e benissimo vegeta in aria mari- 
na. Ottimi sono i regolamenti che per mantenere le 
pignete ravennate emanò Sisto V nel 1 588 . S'e questi 


(1) Fornaini don Luigi. Della coltivazione degli abeti. 
Firenze 1804 in 4. 
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fossero stati in tutta la loro severità osservati , non 
sarebbero le medesime ridotte allo stato miserabile 
in cui furono ridotte in questi ultimi anni. 

Il pino selvatico ( pinus sylvestrù ) che trovasi in 
quasi tutti i nostri monti, potrebbe essere di maggiore 
profitto. Dovrebbero pure introdursi il pino di .•'lep- 
po ( pin us halffirnsis ) ; il pino da incenso , ( pinus 
rigida ) , e soprattutto il pino stroba ( pinus strobus ) 
conosciuto sotto il nome di pino di Inrd Weimou'h , 
perchè oltre all’altezza cui sale, ed alla durata del 
suo legno, vegeta bene ne’ terreni argillosi, a differen- 
za delle altre specie. Ama pure terre secche ed ar- 
gillose il pino bianco ( pinus alba ) ; le vuole sab- 
bionose ma umide il pino nero ( pinus nigra ). 

Fra tutte le piante di questo genere non havve- 
ne alcuna più maestosa del ( pinus cedrns ) , che è il 
celebratissimo cedro del Ubano chiamato già il re 
dell» selce. Si assicura che è stato propagato assai in 
Francia ed in Inghilterra. La sua coltivazione è si- 
mile a quella delle altre specie di pini. Ma nei pri- 
mi anni della sua vita è molto delicato. Non so che 
alcuno ne abbia ancora eseguite fra noi piantagioni 
all’ aria aperta. Ama terre sciolte o sahbionose , o 
ghiaiose. Da esso cavasi una resina ottima per pre- 
servare le stampe dal tarlo. Tn generale tutte le spe- 
cie di pini o si guardino gli usi moltiplicati a cui 
possono servire i legni , ed ancora le varie resine che 
se ne estraggono , fanno desiderare che si pensi una 
volta davvero a propagarli. 

Catone sull’ autorità di Manio da Nola ci lasciò 
il primo i precetti intorno alla seminagione , ed al 
coltivamento dei cipressi . Sono questi di più sorti 
quantunque noi non coltiviamo che il cupressus py- 
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ranidnlis ed il cupressus horizrml aJis , die da alcuni 
si sostentano ancora come varietà di una specie me- 
desima , comune fra noi . 'J oltine i terreni umidi , 
troppo si adatta 1’ uno e 1* altro a qualunque terra si 
al monte die al piano , quantunque si mostri più 
amico del primo, onde prospera talora in luoghi ste- 
rilissimi . Seminasi e si traspone come le altre piante 
sempre verdi in capo ad un anno . Ma è spesso ne- 
cessario fare il traspiantamento colla terra delle ra- 
dici . Perciò molti li seminano in vasi, e così la pian- 
tagione riesce più agevole . Non sopportano il gelo 
umido, quanto l’asciutto. In luoghi temperati po- 
trebbe farsene semenzajo e posticcio , secondo i pre- 
cetti generali relativi al coltivamento degli alberi 
sempre verdi . E uno di quelli che soffre meno se 
venga diramato . Ciò per altro non deve farsi se non 
per bisogno , e ne’ modi indicati. 11 sole ed il freddo 
quando è giovinetto assai , ne offende le vette , onde 
vuole in quell’ età tenuto ben riparato. Vi sono delle 
specie di cipresso che nascono ancora nelle terre umi- 
de , come p. 'e. il cipresso di Filadelfia ( cupressus 
thyoides ) ed il cipresso gaggia ( cnpressus disti cita ) , 
il quale prospera nelle terre paludose , ed anche in- 
nondate, e viene grosso a segno che al piede ha quasi 
dieci metri di circonferenza. Il legno de’ cipressi è ot- 
timo per molte manifatture, e quello delle ultime due 
sorti regge assai bene ai lavori che si fanno sott’ ac- 
qua . Tramanda ne’ paesi caldi una resina molto 
odorosa . Di quest’ ultimo ci fa sapere il professore 
Biroli che ne ha coltivato nel giardino della società 
agraria di Novara , e precisamente dove il fondo è 
più umido e soggetto all’ innondazione dal maggio 
all’ ottobre , e che si alzano ogni anno e s’ ingrossano 
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notabilmente , mentre altre piante da esso edncate in 
vasi , non crebbero egualmente . Anche di piantoni 
propagasi il cipresso gaggia , ma a stento . 

Parimente l’alberò della vita che è il cupi e.sut ar- 
bor vitae del T.r gioiti, già detto ( thuya occidentali* ) 
da Linneo e suoi seguaci , e la tuja orientale ora 
( cupressus thuya ) dello stesso professore fiorentino , 
potrebbero più che per sole siepi coltivarsi fra noi , 
ad averne legno che serve agli usi medesimi che 
quello di cipresso . La seconda però teme i geli spe- 
cialmente se volta al mezzodì . Seminate in vasi , si 
traspongono per terra 1’ anno seguente a primavera . 
Non sono molto difficili nella scelta del terreno e 
nella esposizione . Ne ho veduti in alto ed al piano . 
La seconda teme un poco il freddo . In America se 
ne fanno le casse da mercanzia . 

Non intendo io già che soltanto dalle piante , 
delle quali ho trattato in questo capitolo , abbiansi a 
trarre i legnami pe’ varj lavori , non ignorando che 
d’ altre ancora si ricava . Ma siccome per le notizie 
che ho potuto procurarmi sono queste che ne forni- 
scono in generale fra noi la maggiore quantità , cosi 
ho creduto dovere limitarmi a queste . 

✓ CAPO II. 

Di quegli alberi che si coltivano dalla maggior parte 
per alimentarne colla foglia gli armenti , e gene- 
ralità sul modo onde coglierle. 

IV 

1^* on dissimulo le accuse che da molti si danno alla 
sorte di olmo chiamato dai botanici ( ulmus campt- 
etris ) , della quale si annoverano molte varietà , di 
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sorpflggiare colle radici , e di ombreggiare i campi , 
onde noi rorrebbero marito alla vite , quantunque 
sino ila’ tempi più remoti servisse a quest’uso. ( on 
tutto ciò , forse perchè prevenuto sino dalla mia pri- 
ma adolescenza in favore di esso , che vegeta otti- 
mamente in una grand’ estensione dell’ talia , parmi 
che potrebbesi rigettare la colpa dei danni , pei quali 
viene biasimato , sopra gli agricoltori che o non bene 
scelgono il suolo sul quale piantarlo , o noi traspon- 
gono a dovere . 11 fondo che veramente conviene al- 
1’ olmo debh’ essere non argilloso o forte come dicono^ 
non tufaceo , non calcareo o sabbioso , ma piuttosto 
fertile , profondo assai , fresco ma non umido . Se 
trovisi in campo d» terreno cretoso, cioè argilloso, 
o sterile , allora serpeggia più alla superficie , non 
polendo penetrare a basso , o non trovando il cibo 
che gli conviene , per cui cerca di accostarsi alla at- 
mosfera. Se pure trovisi \icino a’ luoghi umidi, o in 
essi innoltrando le sue radici , presto va a male , o 
talvolta allungandole soverchiamente per arrivare a 
nutrirsi , dotato coni’ è più di tanti alberi di una 
gran forza di succhiamento , dirama oltrernodo le sue 
radici , e sempre più alzandole ruba 1’ alimento . Se 
innoltre 1’ agricoltore risparmiasse la sua radice prin- 
cipale il più che può all’ atto della piantagione , e 
se ne disponesse bene le altre piantandole basse, di- 
pendentemente per altro sempre dalla natura diversa 
de' rispettivi terreni, sono di sentimento che non 
avrebbesi più a muovere tanta querela contro que- 
st’ albero . I Homani , e gli abitanti della (.“alba ci- 
salpina bravissimi agricoltori , se d’ ordinario preferi- 
vano l’olmo per le viti perchè ancora avevano da esso 
forse il migliore alimento per le numerose loro greg- 
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ge , saranno siate cred’ io porlate a tale preferenza - 
dall’ averne sperimentati i vantaggi. Certo è che 
nello pianure rnodonesi , reggiane, parmigiane, bolo- 
gnesi , mantovane , ed anche in alcuni tratti di quel- 
le di altre provincie , dove più dove meno si trova 
utilissima la sua coltivazione . È noto che matura i 
semi in primavera e che subito debbono seminarsi 
in terreno sciolto e che possa mantenersi fresco. Dopo 
il sesto giorno al più tardi nascono . In ottobre pos- 
sono mettersi nel posticcio, e nell' anno terzo si tras- 
pongono . Taluno usa di recidere il fusto ad un 
palmo dal suo ceppo . Ma ho veduto che una tale 
pratica pnò benissimo risparmiarsi , e così tormentar 
meno la pianta. Già per quanto vogliasi da qualcuno 
encomiare questa pratica , bisogna però eh’ egli con- 
venga che la natura non può concorrere a secondare 
quest’ operazione di cui ella non ci mostra fatto al- 
cuno suo proprio che possa farci pensare che sia a nor- 
ma delie ordinarie leggi della vegetazione . Dispostolo 
ne' campi si alleverà , come si è detto , parlando del 
modo di allevare gli alberi di alto fusto . Gli antichi 
lo scapezzavano all’ altezza di otto piedi nei terreni 
ricchi e di sette nei poveri , e poi formavano tre 
rami maestri , appunto come fanno molti dei nostri. 
Può leggersi in Columella nel libro V. capo VI. il 
modo di un tale coltivamento , e servirà a mostrare 
.come alcune pratiche siano costantemente state fra 
noi conservate con successo . 11 terzo anno dopo la 
loro piantagione, gli olmi, ne’ terreni che ad essi con- 
vengono, possono ricevere la vite , la quale dovrà in 
essi tenersi più o meno alta secondo che più umido 
od asciutto trovasi il terreno. Così che 1’ olmo si 
. unisce alla vite 1’ anno sesto di sua età. Può it$gr^ar«i 
ite , A arie. eoi. Il r . 
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ancora a traspiantarlo , essendo quest’ albero uno di 
quelli , che curandone alcun poco le radici , special- 
mente riparandole dall/ aria , si può trasporre adnlto. 
bla il contadino non «vi trova molto il suo conto « 
Soprattutto volendo assicurarsi della riescita degli 
olmi, è necessario a porre attenzione su quanto si è 
detto nel principio di questo articolo. Alcuni lasciano 
crescerli senza scapezzarli , ed alzano la vite sopra i 
varj rami , e non ne staccano alcun tralcio o per 
attaccarlo ad altri alberi , od a pali posti lateralmente, 
io non intendo di condannare un tal metodo , che 
è pure quello che usavasi ne’ remotissimi tempi in 
Italia , quando i suoi confini non oltrepassavano il 
llubicone . Ma certamente questa foggia ombreggia 
moltissimo i campi , e sembra più conveniente per 
formare dei viali ombrosi , che per circoscrivere degli 
spazj , i quali onde alimentare copiose messi , hanno 
bisogno di un gran sole , e di una libera ventilazio- 
ne . Il vero modo di educarli è quello di regolarli 
in modo , che facendo la minore ombra possibile al 
campo , somministrino molta foglia al bestiame , e 
possano essere potati in modo da fornire fascine ed 
anche , occorrendo , i pali per sostenere la vite. Da 
quanto abbiamo detto parlando della potagione , e 
più particolarmente ancora dalla pratica, si potrà ap- 
prendere come ciò ottenere sicuramente. Jl taglio 
troppo abbondante conduce l’olmo a morte più pre- 
sto di quello che esser dovrebbe ; come pure lo sfron- 
damento male eseguito. E soggetto alle ulcere. !l mi- 
gliore rimedio sarà il preservativo , cioè di tormen- 
tarlo il meno che si può. Ne’ luoghi umidi nei quali 
la sua tessitura è più porosa, va più soggetto alle me- 
desime. Si può guarire o col levare tutta la parte 
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guasta ed applicarvi il cemento di Fortyth , ovvero 
coll' eseguire la operazione detta dai latini terebraùo. 
Si prenda un trapano atto ad aprire un foro del 
diametro di sei atomi che s’ insinuerà nella pianta 
due o tre dita in modo che il foro guardi a basso. 
Esso sarà più o meno largo e profondo secondo più 
o meno grosso sarà l’ albero. Ad esso si adatterà un 
cannello di sambuco, .''colerà per esso molto umore , 
ed a poco a poco la pianta guarirà. Si conosce que- 
sto rimedio da tempi remotissimi, ma poco praticasi. 
Se è nocevolissima al bestiame la foglia d’ olmo an- 
nebbiata , è anche oltremodo dannoso un insetto che 
se ne pascola chiamato galerucn calmanensis , che ta- 
lora ne rovina , specialmente nei luoghi non molto 
ventilati , intere piantagioni. Sventuratamente non ha 
ancora trovato l’ arte un facile rimedio. Può talora 
minorarsi ( i ) col processo che sempre s’ inculo» , ma 
che ben di rado vuoisi mettere in pratica. Non in- 
dicherò qui le varie specie di olmo e sue varietà. Ma 
nou tacerò dell’ olmo fungoso ( ulmus suberosa ) che 
alcuno vuole semplice varietà dell’ olmo nostrale che 
si distingue per le escrescenze fungose longitudinali , 
e dell’ olmo americano ( ulmus americana ). Farmi 
che questa specie meriterebbe di essere propagata fra 
noi per uso del bestiame. Non cresce come 1’ altro. 
Chi ne facesse porrina avrebbe il doppio vantaggio 
delle legna e della foglia. Così pure potrebbe met- 
tersi a siepe. Innestasi facilissiinamente nell’ olmo no- 
strale , come ho provato. Gli olmi tenuti troppo bas- 


ti) Memoriti in forma di lettera intorno alla galeruca elio 
rovina V olmo di Giuseppe Bertoliui. V. Annali di agricol- 
tura voi. Vili. 



si, troppo pot/ti e malamente sfrondati , per lo pm 
non danno se non legname da fuoco. Ma dove si 
forma con qualche attenzione l’asta dell’albero , ne 
si ha smania di sfogliarlo e potarlo, se ne cavano ot- 
time sale ed altri pezzi per cocchi e carri. E uno 
dei legni più duri e consistenti, e gli antichi per la 
durezza lo riputavano il primo dopo il corniolo o 
cornio. Non vuole adoperato se non bene stagionato, 
cioè se non sei anni circa dopo che è stato abbattuto. 

In quella parte di paese in cui non coltivasi 
1’ olmo per attaccarvi la vigna , 1’ acero ne fa le veci, 
tanto E acero comune chiamato generalmente oppio 
( icèì campestre ) , quanto nelle parti meridionali 
l’acero loppo ( acer opalus ) (i). Non può negarsi 
ad ambedue queste specie una somma facilità dì 
adattarsi alle differenti sorti di terre. Al colle ed al 
monte dove 1‘ olmo non vegeta che stentatamente 
essi riescono prosperi Poco ombreggiano colle foglie , 
e si sottomettono Erse meglio ad una regolare for- 
ma. Se ne servivano anche gli antichi per unirlo alle 
viti, e farne colle foglie un pascolo gradito agli ar- 
menti , ma di una minore sostanza di quella dell’ ol- 
mo. èi propaga di semi massimamente per glandi 
piantamenti , ed ancora par mazze o piccioli polloni. 
Il buon agricoltore preferisce sempre il primo mete* 
do. -pargonsi le semenze in autunno, e se ne tras- 
pongono le pianticelle uno o due anni dopo. Nel 
quinto o sesto si possono porre a dimora. Se non 
sono seminati subito nell’ autunno dell' anno in cui 
furono colti , allora tardano talora due anni, il loro 
l 


(I) Veli' agricoltura del dipartimento del Metaurc dt GiO 
I anni bugnoli. V. Annali dell' apicoltura Voi. IX. 
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1»ianf amento ne’ campi può effettuarsi ancora prima 
de 1’ epoca di cui ho detto sopra. Ciò dipende dalla 
qualità del terreno. Ne ho veduti belli assai che ap- 
pena passavano i tre anni -, ma ne trovai dei me- 
schini al sesto. L’oppio od acero è uno di quegli 
alberi che servir può benissimo' a formarne siepi, 
pergolati , cerchiate o simili , prestandosi alla forma 
qualunque se gli voglia dare. I suoi rami ancora, vo- 
lendo, si propagginano assai bene. Dura molto tempo. 
11 suo legno celebratissimo presso i Romani è ottimo 
per molti lavori , per calci da fucile specialmente » 
per tutti i lavori da tornio , e per gl’ impiallaccia- 
tori che fanno gran conto di esso attese le belle mac- 
chie che presenta. Potrebbe' anche per averne foglia 
accetta al bestiame e verde e secca, coltivarsi 1’ acero, 
minore o di Monpellieri { acer Monspe’mlanus ). llie- 
sce assai bene ne’ luoghi elevati e sterili. La varietà 
dell’ acero od oppio riccio è la più stimata pel lavoro. 

Una sorte di pioppo , cioè il ( populus tremula ) 
trovasi di frequente nelle nostre campagne , e le cui 
foglie piacciono al bestiame. E’ forse 1’ unico del suo 
genere che non si propaga per piantoni insieme col 
pioppo bianco. Ma in compenso produce tanti pollo- 
ni con radici , che diventa facilissimo il moltiplicar- 
lo. Si tiene a capitozza e se ne tagliano i rami ogni 
due anni in agosto per nutrirne le vacche , le pecore 
e le capre che ne sono avidissime ancorché secche. 
I luoghi freschi ed umidetti sono ottimi per queste 
piante. . 

11 frassino, di cui ho detto sopra, potrebbe essere 
collocato benissimo nella serie delle piante che som- 
ministrano cibo al bestiame, tanto più che fra noi 
in alcuni luoghi ^specialmente dei paesi ex-veneti 
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servono a sostentare la vite ed insieme eoltivansi per 
la foglia. Qui dirò dell’ orniello o frassino di monte 
già ( fraxinus ornus ) di Linnfo , ed ora orniti a^nropra 
di altri. Ha i pregi medesimi del frassino , ma do- 
manda luoghi elevati e montuosi. Cresce meno , ma 
può somministrare a’ bestiami un ottimo nutrimento. 
Potrebbesi maritare alle viti. Propagasi 1’ orniello per 
mezzo delle sementi che matura in autunno. 

E’ un’ ottima pratica dell’ agricoltura italiana 
quella di piantare degli alberi anche a fine di nutrir- 
ne il bestiame. Bisogna per altro profittare di questa 
antica invenzione in maniera che riesca meno dan- 
nosa all’ albero. A dir vero fra gli oggetti , cui ho 
potuto ravvisare bisognosi di molta riforma in molti 
dei nostri paesi, sembrami meritare distinta menzione 
1’ abuso che si commette sfogliando troppo presto , e 
fuori di stagione. In generale appena sono due o al 
più tre anni , che gli alberi furono traspiantati , co- 
minciano a sfrondarsi o deboli ancora e bisognosi di 
alimento , ovvero forti , e di una rapidissima cresciuta 
aventi necessità di succhi onde riparare per una parte 
la perdita che fanno per la traspirazione , e di se- 
guitare nel tempo stesso a crescere ; ognuno chiara- 
mente vede qual danno ne venga. Questo danno con- 
tinua poi sempre in tutti quegli anni nei quali la 
scarsa raccolta di foraggio per l’ inverno , e la sover- 
chia siccità privano presto presto il bestiame di cibo. 
Per tal modo robuste piantate si veggono giovani an- 
cora, intristire e dare produzioni meschine , e vivere 
infermioce . Foco le avvertenze a riparo di un tal 
danno, ^on si debbono cominciare a sfrondar gli al- 
beri se non quando abbiano almeno «ette anni, com- 
putando che siano trasposti sul campo stabilmente 
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dopo i .tre . La diversa natnra del terreno o della 
pianta , potrà fare ritardare quest’ epoca , e ben di 
rado anticiparla. I n altro avvenimento essenziale 
concerne la stagione dello sfogliare. A rigore non do- 
vrebbero pelare gli alberi , se non se quando puù 
decisamente credersi sul declinare affatto la vegeta- 
zione , compiuti già i bottoni che debbono formare 
le produzioni dell’ anno successivo , cioè poco tempo 
prima della naturale loro caduta. Ma siccome veggo 
per esperienza che non potrà mai ottenersi 1’ esecu- 
zione di questo utilissimo suggerimento , almeno sì 
tàrdi quanto mai sarà possibile. Il più presto non 
dovrebbe essere giammai prima della fine di agosto. 
Meglio farà chi in settembre tarderà. Quindi bisogna 
esaminare anche nelle piante della medesima specie ^ 
quali siano quelle che naturalmente le perdono pri- 
ma, e dare principio da loro, risparmiando per ul- 
timo quelle che non si spogliano che in fine del- 
1’ autunno. 

Non posso terminare quest’ articolo senza avver- 
tire specialmente gli abitanti de’ colli e de’ monti che 
si potrebbero su que’ poggi coltivare molte piante 
specialmente di arbusti che troppo mi sembrano tras- 
curate , e d’alberi appartenenti alla famiglia delle 
leguminose , onde nomineronne qui alcune . 

L’anagiri o egheio o maggio o maggiociondolo 
o majo, è pianta comunissima in tutti i colli e monti 
dell’ Italia, conosciuta dai botanici col nome di cvt'- 
sus labumitm . In alcuni luoghi del novarese serve a 
maritare le viti. Ne’ colli Euganei lo pascolano spon- 
taneamente le bestie . >* Considerato come alimento 
» per le vacche, buoi, pecore, capre che ne divorano 
» avidamente le foglie , si coltiva ceduo da tagliarsi 
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» ogni' anno , còsi mangiano e le foglie e porzione 
» dei rami . » E perchè una tal pratica non potreb- 
be generalizzarsi ? E vero che le vacche nel latte o 
gli altri animali nelle carni contraggono un cattivo 
odore da questo cibo . Ma potrebbesi con essi pel 
secondo caso praticare quanto abbiamo detto altrove 
usarsi colle bestie pasciute di fieno greco . 11 citiso 
di cui parlo è uno degli alberi che s’ adatta anche 
agli sterili terreni del monte, della collina ed an- 
cora della pianura , purché non sia argilloso od umi- 
do . Preferisce le alture . Seminasi in primavera . 
L’ anno dopo può mettersi in posticcio e trasporlo 
nel terzo anno. Domanda di essere zappato. Facil- 
mente si lascia traspiantare, l’ornerebbe nel caso no- 
stro educarlo a capitozza , e tagliarne i ramoscelli 
per darli al bestiame. Lasciato crescere ad albero , 
viene poco alto sì , ma dà un legno tanto duro , e 
di un sì bel nero , che avvicinasi al nero dell’ ebano , 
onde i Francesi lo chiamano ebenier. E’ ottimo pel 
tornio , ed i suoi rami per farne cerchio. Del genere 
dei citisi penso che potrebbero servire di foraggio il 
( cytisus tupinm di Linneo, citiso minore; il ( cytisux 
se sfilifolius ) , citiso ginestrino , e forse altri. Abitatori 
de’ colli e monti , agevolmente si possono propagare 
di semente , e nascendo presto sarebbero in istato di 
supplire , specialmente ne’ luoghi asciutti , alla man- 
canza d’altri foraggi. 

So benissimo che la ginestra di bosco o emero 
( coron i Ilo, emi’rui ) serve principalmente per formare 
delle basse siepi. Ma si è mai tentato di cibarne il 
bestiame ? Della ginestrella se ne fa uso pella tintura. 
Le bestie grosse , come il cavallo ed il bue , ed an- 
cora la pecora, si pascono quando è giovane di.que- 
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sto arbusto chiamato ( genista thictoria ). Cosi puro 
Sappiamo che lo scornabecco ( spartium scoparium ) 
è con avidità gustato dal bestiame. Credo che lunga 
sarebbe la enumerazione delle piante specialmente 
tra i piccioli arbusti che potrebbonsi suggerire, lo 
non intendo qui di proporre che abbiasene a faro 
grandi piantagioni. Ma talora potrebbe essere vantag- 
giosissima cosa il prevalerci delle nostre produzioni 
indigene per vedere , se particolarmente in montagna, 
dove più scarseggiano materie onde nutrire il bestia- 
me, si potesse alcun poco provvedere a tale mancanza. 

CAPO III. 

Del gelso coltivato per alimento del filugello. 

Della specie di gelso, che pel frutto o per' bellezza 
coltivasi appena appena da taluno , chiamata ( mòriis 
nigra ) conosciuta dai Romani , dirò che prospera 
ne’ terreni piuttosto ricchi ma non molto argillosi. 
Ne ho veduto qualche individuo in orto irriguo vi- 
goroso , ma non mai crescere soverchiamente , e con 
molta minore celerità dell’ altra: 

Il moro o gelso bianco ( monts alba ) nativo 
della ( hina, a quanto pare, fa coltivato in Italia so- 
lamente dopo il secolo XII. Forse non v’ha alcun 
albero reso indigeno fra noi , intorno all’ educazione 
del quale siasi tanto scritto come questo che ebbe 
un poeta nel Miniscalchi che ne cantò in latino. Fra 
i trentaquattro e più autori i quali diedero partico- 
larizzati i precetti della sua coltivazione, trovasi gran- 
de varietà talora di precetti, l e particolari località , 
ed il clima , e le specie coltivate che da alcuni si 
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£fftno oltrepassare le quindici, possono soltanto spie- 
gare una tale diversità di coltivare. Due sole pro- 
pongo alla considerazione di chi voglia consecrarsi 
ad un ramo di economia che sarà mai sempre uno 
dei più utili, cioè quelle del Griselini specialmente 
per la parte storica, e quella del Verri che io prefe- 
risco a moltissime altre (i). Quest’albero è uno di 
quelli che richiede più cognizioni per coltivarlo eoa 
sicurezza. Anzi io penso ohe possa in generale tornar 
meglio a ciascuno il cercare di perfezionare il meto- 
do usato nel rispettivo paese , che volere introdurne 
un nuovo. 

11 primo avvertimento , cui penso essenzialissimo 
per chi voglia coltivare gelsi, è quello di studiare bene 
la varietà che più convenga al rispettivo paese , giac- 
ché crede potere asserire che non tutte crescono egual- 
mente bene in uno stesso luogo. Chi sa per esempio 
se la specie dioica a cui appartengono tutti i inori 
coltivati nel contado fiorentino , come scrive il Tur- 
ioni, egualmente riesca altrove? lu tre modi propa- 
gaci i mori, cioè per barbatella , per margotta, e 
per seme . Quantunque io preferisca quest’ ultimo 
metodo , pure potrebbe a qualcheduno essere più 
comodo il primo od il secondo. La propagginazione 
come vedremo , è pure talvolta vantaggiosa. Ognuno 
esaminar deve le sue circostanze e decidersi per quel- 


(l) Griselini Francesco. Il Setificio. Verona 1783 , pel 
Mnroni fig. in 4. Voi. II. 

V'erri conte senatore. Saggio di agricoltura pratira sulla 
coltivazione de' gelsi e dell * viti. Seconda edizione. Milana 
1810 in 8. 
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la maniera che più gli toma a conto. Condanno 
bensì quelli che comprano le piante , non dirò sola- 
mente per trasporle stabilmente , ma eziandio per 
farne un posticcio. Quest’ albero è certamente uno 
dei più delicati , di tessitura assai molle e fragile. 
Chi non comprende che piante comprate ( e peg- 
gio se Tenute di lontano } , non potranno riuscire se 
non se deboli , e perire più presto ? 11 gelso soffre 
moltissimo ancora soltanto pe' forti venti , onde tan- 
to più se mutilato , come avviene nel metodo pres- 
soché universale di trasporre. Aggiungasi che le pian- 
te cresciute in semenza o e posticcio presso a per- 
sone , che mercanteggiano , difficilmente fanno una 
buona riuscita per le ragioni che abbiamo altre 
volte vedute, essendo che la vegetazione loro è for- 
zata. Molte superano gli strapazzi che ricevettero in 
gioventù , specialmente i nostrali. Ma il gelso per es- 
sere esotico domanda la massima attenzione , special- 
mente nei pruni istanti della sua vita. Altrimenti 
perisce con ima somma facilità oome lo prova un 
infelice esperienza. 

Scelgasi il seme dai migliori alberi , sani , adul- 
ti , ma non vecchi , e si abbia la necessaria avier- 
tenza di non isfrondarli la primavera dell’ anno in 
cui voglia cogliersi. Risogna aspettare che le buche 
siano pervenute ad una piena maturità , così che pel 
1 eggiero soffio di un zefiro cadano. E’ meglio così 
che coglierle a mano. Si porranno a parte le più 
grosse e nutrite , da stendersi al soie , e fattele ben 
seccare si riporranno in luogo custodito. Questo spe- 
diente è il migliore. Più lunga cosa è E asciugarle 
all’ ombra , e pericolosa esporle al fuoco. Strofinando 
indi insieme le bacche , si corainceranno a separarne 
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le semeuti , ponendovi fra mezzo un poco di terra 
onde meglio riescane la divisione Si vuole che sia 
buon seme quello che scoppietta sulle brage , che è 
bel biondo , ben nutrito e grosso . L’ epoca di semi- 
narlo non è la stessa per tutto. Chi non teme l’ in- 
verno, lo semini subito. Ma cjii sempre lo vede cari- 
co di novi ed accompagnato dal gelo , tardi alla ve- 
gnente primavera. Il semenzaio fatto colle regole ge- 
nerali sara in un terreno piuttosto sciolto , come pure 

10 sarà il posticcio. i\ eli’ uno e nell’altro sarà bene 

11 non porre letame. Quando però dovesse concimarsi 
si preferiscano a tutte le altre materie i cojacci. 
-AH atto della seminagione si mescolerà alla semente 
un poco di terra , affinchè i grani cadano e guai» 
mente. Si avrà avuta la precauzione di dividere il 
semenzaio in tante ajuole o porche , nei solchi divi- 
sori delle quali possa stare uno al lavoro. Così potrà 
diradare a mano le pianticelle , onde rimanga tra 


ciascuna lo spazio di un buon palmo di distanza. Co- 
prasi bene il seme con leggiera terra mista a terric- 
cio di bosco o a segatura di legno vecchia. In altra 
maniera se la terra sia troppo pesante o a dir me- 
glio argillosa, diseccandosi al vento o per l’asciutto, 
si potrà correre pericolo che non nasca. Xel diradare 
le pianticelle si terranno strette colla sinistra quelle 
che levansi e fermeranno le altre colla diritta. Dopo 
sarà ben fatto il dare un po’ d’acqua al semenzajo. 
Bisognerà sarchiellare o colla mano o col zappettino 
il terreno , onde le erbe non rullino 1’ alimento alle 
pianticelle. 

Alla nuova stagione si poteranno rasente terra e 
colla tanaglia meglio che con altro ferro , onde non 
ismuovere le pianticelle dal terreno. Poi si avvertirà 
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che di tutte le gemme che si svilupperanno, una so- 
lamente deve lasciarsene a ciascuna piantina, e to- 
gliere tutte le altre. !\on deve già aspettarsi che sia- 
no spiegate , , ma prevenirle anzi , onde 1’ umore inu- 
tilmente non disperdasi , e tutto vada ad alimentare 
quella' 'che rimane. Si lascerà alla pianticella una sola 
messa levando tutte le laterali che di mano in mano 
carcera fuori senza però toccare le foglie. 

Disputasi ancora circa 1’ epoca d’ innestare i gel- 
si. Alcuni vogliono aspettare di averli già trasposti al 
luogo ove debbono rimanere , pratica che ho trovata 
generale ne’ paesi a me conosciuti. Altri vuole si fac- 
cia dopo averli messi nel posticcio , cioè poco dopo 
i due anni. Finalmente ad alcuni piace innestarli ad 
anello o zufolo , ed a scudo quando sono ancora nel 
semenzaio alla seconda primavera successiva a quella 
del loro nascimento , e che tronchinsi i deboli per 
inserirli poi 1’ anno dopo. Quanto più innestasi basso, 
1’ operazione riesce meglio. Per le regole da seguirsi 
basterà vedere ciò che ho esposto trattando in gene- 
rale dell’innesto. Qui solo aggiungo che può innestarsi 
ancora ad occhio chiuso. Quantunque l’ innesto sul 
gelsetto ancora tenero sia conforme all’esperienze di 
molti confermate ancora dalla ragione , io però posso 
accertare che gelsi innestati già adulti e collocati al 
luogo in cui vuoisi che rimangano , prosperano assai 
bene. Le varie località , e le varietà o specie degli 
alberi sarebbero mai quelle che dar potessero la nor- 
ma del modo di regolarsi? Penso bensì conveniente 
l’ innestare presso terra. 

Siccome però molti avvisano tornare assai ohe il 
gelso sia domestico , e perciò formarlo senza innesto 
col mezzo delle propaggini come usa il veronese , 
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cosi credo bene dovere qui aggiungere il modo di 
farle. Piantisi un giovine gelso domestico, troncandolo 
rasente terra. Due sole messe 1’ una da una e 1’ altra 
dall’ opposto lato se gli lasceranno. A primavera si 
piegano sotterrandole dopo averle tagliate per tra- 
verso sino alla metà della loro grossezza ; e quindi si 
rialza l’ estremità fuori del terreno. Poi troncasi a 
fior di terra, togliendo loro, come si è detto, tutte le 
messe fuori d’ una. L’ anno dopo a primavera tagliasi 
sino a mezzo la propaggine in quella curvatura «he 
resta fuori di terra vicino alla pianta madre. Così 
comincia a vegetare colle proprie radici. Mentre si fa 
ciò, si propagginano dall’ altra parte le verghe uscite 
nel secondo anno , e die dovranno essere state edu- 
cate come le prime , cioè sempre diramate. Ventiquat- 
tro mesi dopo formata la propaggine, si leva. Alcuni 
allevano espressamente nani alcuni gelsi onde farne 
ogni anno propaggini o margotte. 

.Nell’ anno terzo della vita dei gelsi già innestati, 
pongonsi nel posticcio. 11 conte Ferri consiglia a ta- 
gliar loro a poche dita la radice madre sebbene sia 
nnica ; ed insieme il tronco a fior di terra onde pro- 
porzionare questo a quella. A me sembra che qualora 
non siane da questo metodo per soffrirne la pianta 
estremamente delicata, ciò vada fatto. Ma vorrei pri- 
ma assicurarmi , se cavando le pianticelle e ponen- 
done orizzontalmente la radice all’ atto di traspian- 
tarla nel posticcio , potessi ottenere 1' intento che si 
ha col troncarla , cioè di poterla agevolmente cam- 
biare e metterla in altro luogo. Il gelso panni una 
pianta così difficile ad adattarsi ui voleri dell’ agricol- 
tore , che non saprei giammai consigliare a tormen- 
tarla. Confesserò per altro di non avere fatti che ap- 
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poggino il metodo indicato , e di non ignorare che 
tutti lacerano o strappano , e mutilati pongono que- 
sti alberi. Pure vegetano. Non è però sempre neces- 
sario questo taglio , e può ancora troncarsi il gelso 
all’ altezza , cui si voglia scapezzare per formarne i 
rami. I .a qualità del terreno e la natura dell’ albero 
servirà di norma. Pel trasponi mento , per la prepa- 
razione del suolo nulla aggiungerò. Bensì dirò doversi 
tenere distanti le piante circa un metro l*una dall’al- 
tra per ogni parte , ed essere utilissimo il muovere 
spesso la terra. Soltanto se sia di natura argillosa si 
risparmierà di lavorarla in autunno , onde non age- 
volare al freddo umido la comodità di offendere le 
pianticelle. Si lascerà a ciascun gelso una messa sola, 
come si è detto. L’ anno seguente si scapezza questa 
messa all’ altezza a cui vuol farsi arrivare il tronco 
dell’ albero. Badisi a non lasciare crescere che quel 
numero di gemme corrispondenti al numero dei rami 
principali che si vogliano lasciare all’ albero. In tre 
anni di posticcio avremo gelsi ottimi pel campo. 

Il moro vuole luoghi elevati, difesi dal vento, 
soleggiati , asciutti e non soggetti a nebbie. Il terreno 
argilloso o cretoso e di poca profondità gli è nemi- 
co. Le fosse per porvi il gelso non saranno mai trop- 
po larghe se oltrepassino ancora i ventitré palmi ; ma 
non occorre profondarle che un terzo della larghezza. 
Se il fondo inclina al tenace , si terranno aperte più 
che se sarà sciolto. Ricordiamoci che quest’ albero teine 
assaissimo il freddo , ed ancora va a male se il terreno 
sia troppo caldo. Se prospera in luoghi umidi ,, pro- 
duce foglija di poca sostanza , e la seta riesce cattiva. 
Il suolo dolce , come dicono , cioè di inedia qualità 
in cui la tenacità dell' argilla sia medicata dalla sciol- 
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tazza della sabbia e cbe questa sia di grani sottile , ■ 
è il migliore. Ancorché ghiajoso purché fresco, è buo- 
no. 1 gelsi del colle e del monte danno la miglioro 
seta. La stagione del trasponimene debb’ essere la 
primavera , ed è essenziale il badar bene di stender- 
ne le radici. Si potrà nel fondo della buca, occorren- 
do , fare un foro entro cui porre il fittone caso che 
la profondità di quella non bastasse. Rimettendomi 
a quanto ho già detto del modo col quale vanno 
fatte le piantagioni , ini limiterò a raccomandare di 
non seppellire troppo il tronco e porne sempre a fior 
di terra il ceppo , tenendolo più alto in proporzione 
che più sciolto è il terreno. Se nella fossa vogliasi 
porre un po’ di concime , non scelgasi letame , ma 
cojacci , unghie e simili materie. 

Al gelso che si pianta si lasceranno due o tre 
rami all’ estremità , e non si mozzeranno implacabil- 
mente senza nè meno ricoprirne la ferita. Si tengano 
i rami lunghi quindici , o diciannove dita , e siano 
nutriti bene e di belle gemme rivestiti . Se occorra 
fare un’ ampia piaga , almeno coprasi col solito un- 
guento di .um Fiacre . io preferirò sempre questo 
einpiastro alla cera non solo perchè più economico , 
e di più facile uso , ma perchè non sono persuaso che 
le sostanze soggette a squagliarsi , o poco o assai per 
1’ azione del sole, possano adoperarsi indifferentemente. 
Un’essenziale avvertenza poi è da aversi , ed è che 
il taglio sia sempre fatto in modo che rimanga ad 
esso vicino un bottone rivolto all’ in fuori , onde la 
scorza ricoprir possa la ferita , ed allungandosi le 
nuove messe dirigendosi all’ in fuori, la pianta riesca 
vota dentro , e per conseguenza ben ventilata. S’ in- 
tende che i ramoscelli che si lasciano si dovranno 
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ripulire dai piccioli virgulti senza intaccare le gemme. 
Prima di porre la pianticella sarà bene conficcare in 
terra uu sostegno a cui appoggiarla , ma attaccando- 
vela ir» modo che non sia soverchiamente stretta . 
Metter il palò dopo la pianta, è un rovinare le radici 
di quella . 

A ciascuno dei rami ordinati come si è detto, si 
lasceranno due delle nuove messe che porrà, le quali 
saranno verso la parte più alta . Siano però di quelle 
che guardano all’ in fuori. Non si permetta alle altre, 
che sorgono su i rami e sul tronco, lo sbucciare. 
Quest’ ultimo precetto è trascuratissimo . Credono 
molti che sia indifferente il farlo , quando 1» messa 
sono già interamente sviluppate. 3Vla allora la ferita è 
più grande , e stenta più a rimarginarsi . ànzi da 
questo >pemo potersi derivare il cattivo stato di alcu- 
ni gelsi . Le due messe lasciate si hanno a nettare 
dai ramoscelli laterali in modo , che restino senza 
rami , ma colle foglie sole, si lavorino i gelsi al pri- 
mo anno, e si badi a non porre attorno ad essi alcu- 
na pianta, mentre vegetando essi superficialmente si 
corre certo pericolo che soffrano. 

Al principio del marzo che succede a quello in 
cui fu piantato il inoro, si scoprirà la pianta, per to- 
glierle tutte le radici che potesse avere formato al 
di sopra di quelle che aveva all’ atto' della pianta- 
gione . Poi si troncheranno le messe dell’ anno ante- 
cedente , regolandone l’ altezza dalla forza della pian- 
ta , accorciando ogni ora più le forti che le deboli . 
Si levino sempre le messe interne all atto del ger- 
mogliare della pianta. Se ne lasceranno due ad ognu- 
na di quelle che già si erano lasciate , e colla stessa 
regola , cioè che sporgano in fuori , e distanti l’ una 
Re , A "rie. voi. IV. 3 
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dati' altra . Cosi alla fin-» del secondo anno la pianta 
aara già ben formata e disposta . 

Nel terzo anno si debbono avere le solite avver- 
tenze relative al rimondare le piante dai seccumi , 
di proporzionare 1’ altezza dei rami , e di fare in mo- 
do che questi mai non si incrocicchino , levando gli 
inutili senza però mai tagliare que’ nodi o protube- 
ranze d’ onde sono nati , avendo sempre per i scopo 
di queste operazioni che la pianta dnbb’ essere ben 
ventilata , e perciò avere i suoi rami distribuiti , sic- 
ché quanto è passibile siano ira di loro eguali e non 
«nai si ombreggino . Si operi con delicatezza , e si 
«viti tutto che possa scuotere di troppo 1’ albero 
già per sè fragilissimo, come si è detto. Il Verri, dal 
quale vado traendo la maggior parte dei precetti per 
allevare il gelso , appoggiato alla sua propria espe- 
rienza dice . n Se temi scarsezza di foglia , o per 
»> freddo , o per caduta grandine , anche dopo spie- 
si gate le fòglie , potrai tagliare il gelso vigoroso ; così 
»» coglierai quelle dei rami recisi , e non le coglierai 
dai rami lasciati : ma ciò farai per tempo , e non 
» a stagione innoltrata e nel caso di estremo bisogno, u 
Ho voluto riferirlo colle parole dell’ autore perchè a 
taluno potrebbe riuscire un po’ azzardata tale pratica. 
]\Ia il medesimo poi aggiunge doversi andare con 
molta circospezione nell’ eseguirla . 

Nel principio del quarto anno dopo la pianta- 
gione , il gelso educato come si è sinora veduto , può 
cominciare a sfogliarsi . !o dirò sempre doversi aspet- 
tare al principio del sesto , se vogliami mantenere 
vegeti. Arrivato a questa età, 1’ albero potrà in seguito 
regolarsi , seguendo le norme che sono state esposte . 
£o benissimo che a molti sembreranno minute. Ma 
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Ai vuole avere buoni gelsi , euri , lo ripeterò , colla 
massima diligenza la prima loro età . 

Conviene potare il gelso ? In «piale stagione ciò 
dovrebbe farsi ? Queste due domande formano già 
da molti anni il soggetto di osservanone , e di eru- 
diti scritti . Ma io sono d’ avviso che non si potrà , 
almeno per ora, dare una risposta decisiva nè all 'una 
nè all' altra. In alcuni paesi non si potano giammai , 
e vita lunghissima hanno queste piante . Altrove si 
limita il potare ad ogni settimo anno , ed in altri 
paesi si fa ogni terzo anno . Alcuni li tagliano spie- 
tatamente scapezzandoli . Altri vanno con minor* 
profusione . 11 più volte lodato Verri opina non do- 
versi tagliare il gelso indiscretamente ni troppo fre- 
quentemente ni lasciarlo abbandonato «eneo ordine e 
senza taglio. Mi è noto che taluno avendo sottopo- 
sto alla potagione qualche gelso giovane in paesi , 
ove cresce benissimo senza potarlo , lo vide perire. 
Quindi confesso che su questo puutp non saprei con- 
sigliare se non se a perfezionare la pratica già segui- 
ta nei rispettivi paesi. E vero che talora il contadino 
non ha altra ragione del suo operare se non se l’uso 
del contado. Ma quantunque una tale ragione moke 
volte sia falsa , pure credo doversi alcun poco valu- 
tare iu questo oggetto , sia tanto che siano state ese- 
guite esperienze, le quali provino che in tutte egualmen- 
te le varietà dei mori ( cosa che veggo passarsi facil- 
mente sotto silenzio dagli scrittori che hanno trattato 
di questa ooltivazione j , la potagione possa eseguirsi 
allo stesso modo. Chi però potandoli vede che si 
mantengono sani , continui , ma sempre procedendo 
con economia piuttosto che con profusione. Pare che 
l’ autunno , a meno che non temami gli effetti dello 
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umido-fredde invernate sia da preferirsi , ovvero l<f 
primavera innanzi che si vestano gli alberi. Si racco- 
manda pure di non levare le foglie ai mori potati , 
e sarà ben fatto il far precedere un anno di riposo 
non Sfogliandoli. 

« ' lo sono d’avviso che nella maniera di coltivare 
i mori in molti paesi per averli vegeti e ricchi di fo- 
glie, le seguenti cose siano essenziali , e certamente lo 
sono pe’ paesi a me più conosciuti. i.° Si comincia 
sfogliarli soltanto quando almeno abbiano sei o sette 
anni. a.° Per nessuna cagione si sfoglino se non quan- 
do stanno per cadere le foglie nel finire dell’ autun- 
no , come si fa in più luoghi per alimentare il gros- 
so bestiame. d-° Si sfoglino un anno sì ed uno no , 
metodo ottimo , ma che fatalmente non sarà messo 
giaminai in opera. zj.° Si rimondino dai seccumi o 
da’ rami guasti. 5.° Non si trascuri di zapparli , di 
tenerne pulito il tronco ed il ceppo ogni anno , ed 
occorrendo , attesa la qualità del terreno , aggiungasi al 
medesimo qualche poco di letame. 6. u si tengano i 
rami sempre liberi in modo che non si ombreggino, 
l’er tal modo una discreta potagione non rimarrebbe 
in qualunque caso esclusa. Si guarentiscano dalle 
ingiurie del bestiame e degli uomini nella gioventù , 
e gioverà il fasciarli di spine. 8.” Si pelino col mi- 
nor disordine possibile. \ me pare che seguendo 
questi miei avvertimenti si condurranno i gelsi bene, 
e ciò che piu rileva, non saranno soggetti alle malat- 
tie che nè fanno tanta strage , e quello che è peggio 
non permettono di ripiantarli dove trovavansene prima 
se non dòpo avere dato fuoco al terreno nell’ area 
occupata dalle morte piante, lo non mi fermerò a 
fard la storia di veruua di queste malattie . sola- 
4 
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mente farò aitare che la massima parte potrelìbesi 
prevenire adoperando le cautele delle quali si è lun- 
gamente detto per ben allevare un moro. .Aggiungo 
die sono forse più frequenti i guasti del moro dove 
si lia l’u$o di scapezzarlo affatto, elle dove o non si 
pota o si fa con molta parsimonia, l'irò che alcune 
piante indebolite si possono riavere col seguente me- 
todo. Si starà tre anni di non toccarle, cioè senza 
pelarle. Poi il terzo anno si poterà, lasciando lunghi 
i rami destinati a sussistere , e tagliando gli altri ra- 
sente il tronco. Ho conosciuto un bravo agronomo 
che aveva gelsi di fusto meschino e rami altissimi 
appena appena vestiti di scarsa foglia. Cominciò dal 
far lavorare al piede le piante ; poi troncò i rami 
alti come se volesse nuovamente formarne il castello , 
e levò affatto i più deboli. Per tal modo il tronco 
al quale contemporaneamente fece un taglio pel lun- 
go , ma obbliquainente conducendolo , ingrossò , e le 
piante si riebbero. Ma in seguito non permise che 
si sfrondassero se non passati due anni. I rovò ] ur 
egli con altri essere cosa molto utile il lasciare ai 
rami quando si pelano, le ultime foglie. 

Chiunque si farà ad esaminare i miei Amali dell’a- 
gricoltura , troverà metodi varj nell’ allevare il moro , 
che potranno forse somministrargli qualche lume. Il 
bell’ opuscolo del Botta i potrà istruire chi volesse 
accoppiare il gelso alla vite. I limiti dell’opera pre- 
sente non permettono di estendermi oltre. Ma non 
posso tacere del modo onde formarne siepi. Contro 
queste taluno ha scritto, lo ne ho fatte di -moro sel- 
vatico , il quale come è noto , serve benissimo sino ad 
una certa età per alimento de’ bachi, e mi sono riu- 
scite . Qui additerò il metodo che ci ha indicato il 
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Verri per farle col gelso già inserito di due anni. Pian-’ 
t.insi i gelsetti in linea , distanti l’uno dall’ altro circa 
mezzo metr o , e si troncano all’ altezza di quattro ó 
sei dita , e non a fior di terra. Ad ognuna delie pian- 
ticelle allevarmi due messe , diramandole come si è 
prescritto. Di queste due messe una si tronca alla 
fine del primo febbrajo all’ altezza tutto al più di tre 
palmi , e si lascia 1’ altra intatta. ( iò fatto, i p. lloni 
limasi intatti curvami tutti verso uno stesso lato , onde 
formino quasi una linea parallela alla terra ove sono 
piantati , assicurandoli per questo oggetto con vimini 
Ai troncati. Giunta la seconda primavera , cioè al prin- 
cipio del terzo anno della piantagione , non solo le 
verghe troncate , ma quelle che furono curvate, han- 
no prodotti molti rami , e la siepe è già formata. 
•Troncasi a sei palmi circa da terra, senza coglierne 
la foglia. Questo metodo io lo ravviso utilissimo per 
produrre 1’ effetto di cni parla 1’ autore, cioè di pro- 
curare colle messe troncate di che formare propaggini 
al caso che venisse qualche pianticella a perire S’in- 
tende però che tali siepi vogliono poste in luoghi 
ben difesi dal bestiame e soleggiati. 

CAPO IV. 

Del coltieamento di alcuni alberi ed arbutti che ser- 
vono alle fabbriche dei tintori e conciatoti di cuoja 

e pelli * ’■ 

, < » * • 

P riva 1’ Italia della quercia chiamata qnercus aegy- 
lops , il cui calice e ghianda sono conosciuti sotto no- 
me di vallunea o gallonea , si è eercato qualche altro 
vegetabile che ne facesse le veci per conciare le pelli* 
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Si è trovato che le scorre di alcune querce nostrali , 
e specialmente del ròvere ( e) possono supplirvi in 
qualche modo , e che qualche supplimento all’ indica- 
ta mancanza possono somministrare alcune piante che 
ora indicherò . 

' Nasce spontanea in -molti luoghi quella specie di 
aommacco o rhus , che i botanici chiamano rhus coria- 
ria : Nel distretto di damerino nella NVarca se ne col- 
tiva e se ne prepara in copia . Colà lo chiamano reo* 
tana , il qual nome propriamente conviene alla pianta 
detta rhus corina» , che alcuni vogliono indìgena dei 
nostri paesi , e le cui foglie pure servono a conciare. 
.Alcuni però chiamano l’ altra s ammacco vero per di- 
stinguerla . Un terreno sassoso è il migliore per for>- 
marvi una piantagione di somtnacco vero . Il luogo 
elevato gli conviene’ ed insieme soleggiato, non trop- 
po ripido e difeso dai venti, non essendo pianta ami- 
ca dei rigori della stagione iemale . Debb’ essere il' 
suolo un poco profondo , onde non mai le radici per 
colpa delle acque possano trovarsi allo scoperto . Si- 
lavora la terra in autunno , e piantasi in marzo . Si- 
aprono tante buche profonde tre palmi e quasi al- 
trettanto larghe. Poi in ciascuna vi si mette una pian- 
ta che si ha, levando i polloni radicati che in abbon- 
danza escono dal piede delle piante vecchie . Si co- 
prono , non lasciandone fuori che quattro sole dita . 
Tengonsi lontane le pianticelle sette paiini per ogni 
verso , mentre in breve si allargano assai. Chi avesse 
un pezzo di terra nel quale nascesse spontaneamente 


(I) Bottsgisio Giovanni. Dilla corteccia di rovere per 
la concia tiel cucjo . Verona ibll in 8- 
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qua e là questa pianta, potrebbe moltiplicarla propag- 
ginandola col coricarne i ramiceli! più lunghi e la- • 
sciandone fuori le vette . Non vogliono lasciate in- > 
vecchiare . Al primo anno dopo la piantagione o pro- 
pagginazione sfrondano le vermene in agosto , come 
pure nei tre anni successivi . ,i\el quarto alla stessa 
epoca si recidono colla falce stessa da mietere de bia- 
de rasente alla ceppaja . r*i seccano , indi si battono 
e riducono in polvere . Serve in questo stato a con- 
ciare le pelli , e particolarmente quelle di capra che 
poi sono conosciute sotto il nome di marrorchino at- 
ro . La maniera di polverizzarlo e di metterlo in com- 
mercio potrà vedersi- in un opuscolo inserito nel voi. 
XV. de’ miei Annali dell’agricoltura del regno ( i ) . 

Lo scotano pure si compiace dei luoghi alti ed 
aridi . Propagasi di sementi , e può ancora propaggi- 
narsi e margottarsi . Mi è. ignoto se facciasene fra nei 
coltivamento particolare (a) . Forse lo meriterelibe pei 
varj usi ai quali può servire. Le sue foglie e la scor- 
za servono alla conciatura delle pelli . Le foglie olez- 
zano soavemente . Serve ancora ad ornare i boschetti 
col suo fiore a pannocchia . jMa viene poi adoperala 
la sua radice per tingere in rosso , mentre cavasi dai 
rami e dal legno un color giallo . Fra noi vedesi in 
qualche giardino il sommacco peloso ( rhus thyphinum ) 
coltivato negli orti per bellezza . Ma le sue pannoc- 
chie adoperarsi pure alla conciatura , e colle sue ra- ' 
dici .lega- assai bene il terreno , che preferisoe sterile 

» * 

(t) Spadoni Paolo. Metodo praticato in alcune parti del 
dipartimento del Musone per coltivare lo scotano ec. 

(2.) Negli Atti della società patriottica di Milano leggesi 
che lo coltivavano nel cremonese . . . .» 
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tl mortellina ( coriaria msTthifolia ) , alberetto 
di bell’ appetto che. si coltiva nei giardini , vale pur 
essa alla concia delle pelli . Ma non saprei ben dir» 
se fra noi possa tornar conto . L’ ho qui però indi- 
cata anche per avvertire che gli autori assicurano eli» 
le sue frutta e foglie sono un veleno per gli uomini , 
pel gregge , e per i pesci'. Non domanda veruna col- 
tivazione , e contentasi’ di qualunque terreno , profit- 
tando nèl buono . i. • 

.Per la tintura, varie sono le piante che potreb- 
bero educarsi . Una pianta sempre verde cresce nei 
nostri colli volgarmente uli velia ( daphna laureola ) , 
amante dei luoghi ombrosi e di facile propagazione , 
il di cui legno tinge in giallo, e bollito coll’ indaco 
dà un bel verde . Adoma ancora i boschetti d’ inver- 
no , ma rimane .nana . . . 

La ginestrelLi o guado selvatico o ghiringliessa 
( genista tinctoria ) è un frutice il quale in molti luo- 
ghi viene adoperato per ricavarne un color giallo . È 
facile il propagarla o spargendone il seme a prima- 
vera , o ponendone margotte , od anche propaggiuan- 
dola . Vi è pure la ginestrella bastarda ( genita on.- 
fa L. ) ed anche la ginestra tedesca opportuna al 
medesimo uso . 

Molte bacche fa il liguttrum vulgare (ligustro co- 
mune), dalle quali pilo ricavarsi una bella tinta rossa. 
Quando questa pianta che vive in ogni sorta di ter- 
reno , che serve a mescolarla con altre per le siepi , 
e che co’ suoi vimini dà materia a formare canestri 
o simili lavori , si volesse propagare , si può farlo faci- 
lissimamente per margotte e barbatelle. 

Lo spino cervino ( rhamnus catharticus ) è una 
■delle piante che fra le arboree somministrano più 
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materia pel tintore . Le sue bacche non mature dan- 
no un color giallo , ed allora quando sul principio 
dell’ autunno hanno acquistato un colore nericcio, for- 
niscono un verde detto verde di vescica , e finalmen- 
te colte a mezzo novembre somministrano un bel 
rosso . La scorza tinge in giallo . Questa pianta corno 
tutti i rhamnut abbisogna dell’ albero mascolino on- 
de avere i semi atti a germogliare . Se no è inutile 
il seminarli . Ma quando ancora siasi certi che sono 
fecondati, vogliono seminati appena maturi in. autun- 
no , sa vogliamo essere sicuri che nasceranno . Ma 
facilissima ne è la propagazione per margotte , bar- 
batelle ed anche mazze . Le selve dei monti sono * 
luoghi più adattati . Il suo legno è capace di un 
buon pulimento . : 1 < o s ■ 

In luoghi ancora più boschivi cresce il pittine 
( rhamnus frangala ) la cui scorza serve a tingere in 
giallo , mentre il legno è molto pregiato dagli inta- 
gliatori . Propagasi e coltivasi come l’altro. ■> 

Il sambuco maggiore ' ( tumbucus nigra ) ed il 
sambuco montano ( samltncut t acemosa) amano luo- 
ghi di terreno sciolto , freschi , e poco soleggiati- ; ma 
si adattano a qualunque terreno . Si propagano per 
semi , per margotte e per barbatelle Colla prima 
specie se no possono fare siepi . Ma qualora questa 
si propaga, è difficile il levarla. Coltivami per bo- 
schetti e per macchie < I fiori sono colti e diseccati 
per bevande teiformi . Delle bacche si fanno- tinte . 
Sene il sambuco per assicurare la terra degli 1 argini - 
e perciò viene da alcuni piantato lungo i torrenti. 

Molti altri sono gli alberi dei quali o le foglié 
o la corteccia o qualche altra parte servono ad estrar- 
u« un qualche colore . Cosi i rami del sorbo ( <oi4>m 
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domestica ) danno una tinta nera . Le varie specie 
di salici danno chi una tinta gialla, chi nerastra, chi 
colore di cannella . Tingono in nero le bacche del 
sambuca! uisra . Ma di questi ed altri alberi -e ne 
fanno u>i piò rilevanti . 

‘ - O A P O V. 

“• } * * » « ^ * ' i 

Del coltivamento di alcuni alberi che danno materia 
di lavoro al carpentiere , ed al doratore , ed oppoi- 
tuna per impiallacciature, per mobili, per mac- 
chine fisiche e simili . 

• 1 

3Nk>n v’ è forse albero che somministri migliore le- 
gno da farne stanghe da coccfyj d’ ogni sorte , e da 
piegare in ogni modo, quanto il perlaro o spaccasasso 
( celti » australi! ). lo ne ho coltivato qualche individuo , 
e quantunque si assicuri dagli autori che è molto sen- 
sibile al freddo nella sua gioventù , non ne ho mai 
veduto perire alcuno . Ama i luoghi montuosi , e 
penetra fra le minutissime fenditure dei sassi. Semi- 
nasi appena ha mature le sue bacche in terra sciolta 
e calda. 'I arda a crescere ; ma il suo legno può an- 
che servire agli stessi lavori del bosso. La radice ha un 
colore più nero , e suole adoperarsi per piccioli mobili- 
e minute manifatture. Si usa ancora per farne delle 
forche a servizio dell’ economia campestre in grazia 
delle tre gemme avvicinate che si trovano nell’ascella 
delle foglie. In tal caso converrebbe tenerlo a 
capitozza, ma non vi si presta molto volentieri . f a 
scorza serve alla conciatura. Le sue frutta danno fer- 
mentate una specie di vino , che però presto diven- 
ta acido . 
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Il carpino comune f carpinus Letulus ) è princi- 
palmente adoperato' fra noi a fare boschetti e siepi . 
Ma esso pure dà un legname ottimo per tutte le, 
opere del carpentiere,® specialmente per sale, e stan- 
ghe . le sue foglie servono di buon cibo alle pecore , 
e colla sua scorza tingesi in giallo. Ama i luoghi, 
elevati , nè ricusa i più sterili, \ppena ha maturi i semi 
vogliono affidati al terreno. Non deve spargersi trop- 
po fitto. A due anni si traspongono nel posticcio', 
per trasferirle nel terzo dove si vuole che rimangano. 
11 carpino nero ( oitrya -ulgarit ) coltivasi come l’ al- 
tro , con cui ha comuni gli usi. 

11 faggio ( fa sui selvatica ) è uno degli alberi 
che più degli altri veste i nostri alti monti , e quaivv 
tunque alligni ancora alle colline , non riesce in esse 
tanto bene, né io, toltone che per vaghezza , saprei 
consigliare a porre in pianura . ?i propaga principal- 
mente di seme da porsi tra 1’ ottobre ed il febbraio, 
c precisamente quando apresi il suo inviluppo . Ma 
gl’ insetti ed i topi ne sono molto avidi, troverebbe 
l’incalcinarlo. Kon si tormenteranno nella cima, vi- 
1’ altezza di circa nu metro può trasporsi. Ma icco- 
me moltissimo soffre a cambiargli luogo , così torne- 
rebbe meglio il seminarlo dove si vuole elle rimanga. 
Si fanno col faggio parecchi utensili da cucina, come 
cuccbiaj , mestole , stecche , rocclielle , pettorali , ra- 
ma noli , pepajole , pali, remi, vasi ec. '-i avverte che 
difficilmente spogliasi deU’alhurno, ed è soggetto a tar- 
lare . Perciò si tiene immerso alcun poco nell’ acqua. 

I e sue foglie servono in molti luoghi per riempirò i 
pagliericci , e per lame letto al bestiame , onde se 
ne ricava un buonissimo concime impiegasi il fag- 
gio per farne carbone . Delle sue sementi chiamate 
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/desinola e face'™ a se ne fa olio; conobbi un mon- 
tanaro che raccoltele le mise in un pajuolo pieno 
d’acqua. Ne levò tutti quelli che stavano a galla. 
Poi li fece asciugare al sole , e quando questo man- 
cava , ad un leggiero grado di fuoco . Indi li pose 
sotto al torchio con cui nella sua villa sprémesi l’ olio 
dalle noci . Così ebbe dell’ olio buono anche per la 
cucina . Molto si è scritto , e da taluno si volle una 
cosa nuova . Ma è antica . Ad onore però della ve- 
rità , conviene dira che dura poco , e che non se ne 
ha quella quantità , che compensi la spesa che occor- 
rerebbe per fabbricarne molto . A questa particolari- 
tà io credo aversi ad attribuire il silenzio che oggidì 
dai migliori scrittori di manifatture d’ olio serbasi 
nella faggiuola , la quale essendo difficilissima da ri- 
pulire presenta un altro intoppo (i) . 

Varie specie di aceri si possono coltivare che ol- 
tre agli usi cui serve 1 ’ acero comune danno ottimo 
legno per impiallacciare , per tornire , e per gli ar- 
chibusierL L’acero fico ( arer psenJoplatanu ) e ( /’ 
eer ptntmund ■ s } acero maggiore e platanaria, vegeta- 
no fra noi . Ma fra gli stranieri , 1’ acero di Virginia 
( àcer negando ) per la celerità con cui cresce e per- 
ché somministra buonissimo legno per gli strumenti 
di mnsica, dovrebbe introdursi . Nulla dirò del colti- 
vamcnto dei primi due che preferiscono il monte , 
ma che non isdegnano la pianura . L’ ultimo che leg- 
go nel trattato del professore Hiroli sparso lungo la 
valle grande di Sesia , seminato in terreno 'sciolto 
e ricco, s’ alza rapidamente. Si margotta e si propag- 

" !.. ' . . 

(I) Dell' utilità delle faggete e della qualità e proprietà 
deli olio di faggiuola . Bologna l8o3 in 4 . 
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gina con facilità . Ne’ luoghi tenaci tarda • crescerà; 
Vuole però terreni ombrosa anziché soverchiamente 
soleggiati. Se trovasi fra altri alberi , non soffre. Po- 
sto in riva a canali d' acqua 1’ ho veduto vigoroso as- 
sai . Consiglierei ancora di tenerlo a porrina . Questo 
a mio giudizio è uno dogli alberi dei quali sembra- 
mi che si dovrebbe arricchire ovunque l' agricoltura. 
Le sue foglie non so se siano veramente gradite al 
besti ame . Quando lo fossero , anche per questo ti- 
tolo diventerebbe prezioso , mentre questa specie n» 
fornisce molte più che non le altre tutte. Quella par- 
ticolarità che riscontrasi in molti aceri di sommini- 
strare per mezzo di ferite fatte a primavera del sugo 
che condensato, dà zucchero, mi fa additare, l'acero zuc- 
cherino ( acff taccharinum ) . Ma per ora non ho dati 
onde consigliarne la coltivazione . Certo è che biso- 
gnerebbe in questo caso propagarlo per seme , se è 
vero che innestato su altre specie non dà niente di 
sostanza zuccherina . In generale tutti gli aceri fan- 
no buona foglia , e legno ottimo per impiallacciature. 

L’ ontano ( alnus glutinosa ) potrebbe divenire 
ima pianta ancora piu utile di quello lo sia in oggi 
in alcune delle nostre pianure . Vegeta eccellente- 
mente ne’ luoghi bassi ed umidi , ma non ama però 
di avere la radice sempre sott’ acqua . Le sue foglie 
danno buonissimo pascolo alle bestie . Colla scorza si 
fa un colore di cui servonsi e tintori e cappellai. Gli 
iutugliatori attesa la sua leggierezza lo pongono in 
opera per varj mobili clic al colorito che pigliano 
imitano benissimo il ciliegio . Ma guai se tali mobili 
tengansi in luoghi asciutti . Fra le legna dolci ha il 
primo luogo , come pure il carbone è uno dei mi- 
gliori per la composizione della polvere da fucile. Si 
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deve poi' apprezzare l’ ontano perchè piantato sugli 
argini, e tagliandolo sposto assicura e rassoda colle ra- 
dici il terreno . Propagasi in molti modi, ài raccol- 
gono ,i semi quando i loro ricottaceli cominciano ad 
aprirsi , lo che spole avvenire verso la metà di otto- 
bre . Si pongono .ad asciugare in luogo asciutto. Si 
agitano gli strobili , che cosi chiamansi i detti ricet- 
tacoli, chiudendoli in un picciolo sacco , onde escano 
tutti i semi che in marzo spargonsi iu luogo tresco 
ombreggiato, coprendoli appena con una mistura com- 
posta di un terzo di terriccio di rena e di terra , ed 
avvertendo di irrorarli spesso . Altri non li coprono , 
ma con un rotoletto spianano e comprimono il ter- 
reno . Passato il secondo anno si passano al posticcio 
distanti almeno mezzo metro . Dopo tre o quattro 
anni si piantano a dimora lontani 1’ uno dall’ altro 
un metro e mezzo, volendoli tenere a capitozza, e cir- 
ca tre se vogliansi da cima. In quel caso si scapez- 
zano subito piantati, e se ne hanno i pali, se il fondo 
è buono , al quinto , e se magro o poco fresco , al 
settimo ed anche all’ ottavo armo . È vero cho vive 
meno a capitozza : pure la ' quantità grande di pali 
che fornisce in breve tempo fa sì che si trovi meglio 
educarlo così. Ciò tanto più avviene in quanto che 
si propaga ancora con somma facilità colle radici e 
barbatelle e propaggini. Taluno anzi adopera solamen- 
te le pianticelle barbicate che spuntano qua e là nei 
luoghi umidi . Un alnnto nelle campagne vallicose 
sarà utilissimo . Taglisi 1’ ontano in inverno . 

11 bidollo o betola ( betula alba ) cresce ne’ luo- 
ghi di monte e particolarmente presso alle Alpi, e tro- 
vasene nel Friuli. Prospera per altro meglio nei ter- 
reni umidi . Propagasi come 1’ ontano . Serve agli mi 
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medesimi . Bisogna seminarla in autunno . A prima» 
vera fornisce colle incisioni un umore dolcigno che 
condensato somministra una materia analoga alla man» 
na, e fermentato, si converte in un liquore spiritoso . 
Coltivasi colla benda nana nel l'irolo . 

Il terreno sciolto e ricco , e 1 ’ esposizione setten- 
trionale fanno prosperare il bosso o bossolo , volgar- 
mente martello ( Imiti s sempervirent ) , che meglio 
riesce al colle che al piano . Ma anche in pianura se 
ne veggono degl’ individui assai robusti. E lentissimo 
a crescere . Propagasi >00110 margotte e co’ rami . 
Sarebbe da scegliersi la moltiplicazione per sementi. 
Ma la tardanza ad alzarsi la fa trascurare . Si' assi- 
cura essere l' albero il più opportuno a coprire gli 
aridi monti. Contentasi di pochissima terra. \ olendo 
seminarlo hisogna porne giù i semi appena appena 
sono maturi , se no , tardano molto a germogliare. 11 
semenzaio dcbb’ essere in terreno sciolto e ricco. Dopo 
due anni si traspongono per collocarli nel quarto , 
ove debbono rimanere. Macchine d’ ogni sorte , stru- 
menti musicali , e lavori da tornio domandano molto 
bosso . darebbe da propagarsi la specie che s’ alza ad 
albero che altri considera come semplice varietà . 

'1 ra le piante di cui il legno assicurasi buono 
per mobili, e per impiallacciature ed usi analoghi, 
vengono collocati da alcuni , due alberi appartenenti 
al geuere diotfiyros , cioè il rtio'pyros lotus volgar- 
mente legno santo , e il diospyros lirpiniana , legno 
santo americano . Il primo vegeta tonto al nord che 
al mezzodì , e si è veduto prosperare ancora in ter- 
reni naturalmente assai poco buoni . bi jiropaga age- 
volmente di semi da porsi in terra nella primavera 
seguente, giacché il frutto matura alla fine di novem- 
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bre , onde forse da alcuni per ciò •viene chiamato 
legno di tu tu’ Andrea . Nell’ anno successivo a quello 
della semina si traspongono le pianticelle distanti al- 
meno quattro palmi ognuna . La seconda specie è> 
più pregiata . Uno degli usi dei quali oggi può essere 
preziosa la notizia , è quello del fornire che fa dello 
laccherò colla polpa del frutto . Su questo oggetto 
può leggersi un’ estesa Memoria del professore Afa-» 
zuccata registrata nel volume quinto degli Annali 
dell’ agricoltura de! regno . Mi sembra però che questi 
alberi , almeno dovendone giudicare da poche piante 
da me allevate , nano lenti a crescere . Forse ciò 
sarà perchè gl’ individui coltivati erano in orti , e 
non in aperta campagna . 

L’albero di Giuda volgarmente siliquastro (cercis 
siliqua trum ) che prospéra bene in qualunque terre- 
no , ma forse meglio in luogo elevato, sebbene poco 
buono, viene lentamente, sarebbe da propagarsi per- 
chè ottimo legno se ne ha per mobili . lraeno do- 
vrebbe moltiplicarsi per rivestirne i luoghi sterili ed 
snidi. IV asce di sementi , ma se ne ha di margotte 
e barbatelle . Merita di essere coltivato anche ' per 
siepi , e per boschetti di primavera . Si vestii di fiori 
prima che di foglie. : i. -ytt'.i ah -4 

Lo zimbro ( pinus cembro ) , il pina'.sfoss» di 
Germania j pinus mus.hu >) e forse qualche altra specie 
coltivami in alcuni dipartimenti settentrionali del» 
F talia, e servono fra gli altri, il primo a quegli in- 
tagli che ci vengono dalla t-ermania rappresentanti 
bestie d’ ogni genere , pastori , soldati ec. Amano i 
paesi freddi e non resistono nei caldi. questi due, 
e tutti gli altri pini sono ottimi per ardere . 

Re , Agric . co/, /f. 
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Del coltivamento di alcuni alberi ' ed ariani buoni o 
per siepi , o per pergolati , o per averne vimini o 
pertiche , od aiscora per Jarne funicelle. 

l \ ltrove ho data la nota di quelle piante che servir 
possono a farne siepi , e negli scorsi capi ho pure 
indicata alcuna di esse che agli altri usi cui più co- 
munemente è destinata , unisce ancora quello di po- 
ter servire a cingere i campi. In questo capitolo 
particolarizzerò alcun poco sul coltivamento di quegli' 
alberi ed arbusti , che valgono a ' far siepi di difesa. 

Lo spino bianco ( meipilus ^ox yacantha ) , ; di cui 
ha scritto ottimamente lo Spadoni, scarne ho indicato 
altrove , è lo spinò che all’ agricoltore appare simile 
all’ altra . ma i che nondimeno è una specie distinta 
detta ( me spelar monogyna ). Propagasi meglio di senili 
che in qualunque altra maniera. Colte le frutta sopra: 
i tronchi più raraoruti e spinosi in antunno , si mét- 
tono in primavera per tre o quattro dì a molle entro 
il sugo che scola dalle masse , indi seminami in sol- 
clietti profondi circa un mezzo palmo, coprendole con 
terra ed una porzione simile di grasso concime i. Si 
hanno per tale seminatura tutte. le avvertenze, onde 
non mai si disecchi , coprendola ancora se abbisogni. 
A due anni. si traspone lo spino. 'Ciò si fa meglio 
forse in primavera che in autunno. E però certo che 
stenta a nascere, lo consiglierò fra noi a seminarlo 
subito maturo , o vero tenerlo in mucchio sotterra 
insieme colle foglie in inverno , o finalmente volendo, 
a stratificarlo. Questa siepe che a tutte antepongo può 
farsi ancora di polloni e barbatelle che vegetano pres- 
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so il piede delle vecchie 'piante . Anzi molti fanne 
così , perchè veramente è incerta la nascita de’ semi 
che talora tardano due anni , ed è fortunato chi li 
vede nascere la primavera subito dopo maturati. Al- 
meno così praticasi nell’ alta Italia . Non sono 
gli spini sdegnosi circa il terreno e l’aspetto . Una 
siepe di spino che tagliasi, ogni triennio .vive sino ai 
sessanta o settanta anni . Allorché comincia ad intri—, 
stire, allora, si reciderà rasente il suolo. Quando na- 
scano Voti, sostituiremo alle secche piante o ligustro, 
o sanguinelle . o simile ., ma non inai pianta della 
stessa, natura. ...rrm.jo In • i;. < 

L’ agazzino che ,è il.( mespylus pyrocanthu ) , che 
altri chiamano, nespolo selvatico, cresce in ogni- ter- 
re.BiO ipurchè non paludoso . Sarebbe preferibile anche 
allò* spino bianco sé fosse meno lento a vegetare . 
Propagasi di polloni. Chi volesse seminarlo bisogna 
si regoli , come si è detto parlando dogli spini . Se 
lM>n che fa mestieri tardare a trasporre l’ agazzino' 
nel -quinto anno, e metterlo in posticcio al terzo 
anno . E male .die ad onta della valida difesa che 
prestano il lazzeroLo rosso me spilus condri ea ) , i cui 
frutti »i*>naugiano, il l.i/.zerolo spinoso (mrsptfus cru- 
igalli ) et^- altri , ohe per brevità ommetto , non pos- 
sano adoperarsi per siepi , essendo ancor piu lenti a 
crescere. Sono otto anni che ne coltivo uno dei rossi , 
e cresce insensibilmente . 

La marruca ( zi zy pinti paliurus ) , si propaga per 
semi. Colgonsi le drupe sul principio dell’inverno 
se non sonosi ammassale nella fine dell’ autunno. A 
gennaio, o colla mola o con un pestello di legno spo- 
gliansi dell’ invoglio legnoso che circonda i semi . Si 
infondono questi per quattro giorni od una settimana' 
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enttfo 1 acqua ili letame . PqÌ spafgesi iii terra i po- 
nendola in solchi o zappettandola , come si costuma 
con altri semi . Se vada asciutto il marzo , vuole an- 
naffiata la terra , e con cautela , onde non iscoprire 
il seme da porsi giù al primo buon tempo di feb- 
brajo . Nel secondo autunno si traspongono. Vuole 
la marruca un bnon terreno , essendo assai più deli- 
cata dello spino bianco. Nel terzo anno dopo posta 
in foggia di siepe si potrà recidere presso terra, e 
cosi diventa piu folta. Io però non saprei preferirla 
a quelle di spino, l.a marruca presto invecchia ; as- 
sorbe molto nutrimento, serpeggia, è lentissima a 
crescere , e lascia molti vacui , non rimanendo unita 
alla siepe se non in quel luogo ove rimane il suo 
cespuglio , nè per quanto abbia provato mi è riuscito 
poterla propagginare. Si dice da taluno che non teme 
le diverse posizioni. Pure ne’ luoghi aridi nei quali 
ho vedute crescere altre piante per siepe, costante- 
mente vi periva. Bisogna guardarsi dallo stabilire 
certe generalità , e limitarsi a fare la storia di ciò 
che vedesi. 

Preferisco , secondo le mie osservazioni , tra gli 
alberi stranieri per assiepare un campo , la gleditsià 
spinosa ( gìeiiitschia triacanthos ) ad ogni altro. Pon- 
gami dopo averli tenuti 48 ore a molle nell’acqua 
di letame, i semi in terra non troppo soleggiata , fra- 
sca, ma non umida. L’anno dopo traspongonsi le 
pianticelle. Nel secondo anno anche meglio che nel 
terzo potranno mettersi in siepe, tenendole lontane 
un metro o almeno sei palmi. S’ alza prestissimo. Dif- 
ficile per non dire impossibile da penetrare ed essere 
guasta , presenta altrettanta difficoltà a chi pongasi 
per potarla. Ma diventa una barriera assolutamente 
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insuperabile per qualunque animale senza ali , e l’uo» 
rno non può se non con molto tempo distruggerla. 
Domanda però un terreno profondo e ricco. Langui- 
sce negli sterili e negli argillosi. Forse le felici espe- 
rienze che ho fatte sopra questa pianta mi fa essere 
un poco troppo suo lodatore. 

L’ inchiodacristi ( lycium europaeum ) potrebbe 
ancora usarsi per siepi , almeno per quelle che si vo- 
lessero fare di più specie di piante , e che al basso 
si desiderasse di avere ben guernite. Fa rami forti e 
spinosi. Propagasi di seme e di margotta. Soffre pe’ 
grandi freddi , ma non perisce che di rado e presto 
si torna a riavere. 

L’ agrifoglio o lauro spinoso ( ilei aquifolium ) è 
ottimo per far siepi ne’ luoghi elevati ed anche alpi- 
ni. Quest’ albero s’ alza oltre sei metri , e ne vidi uno 
sulla vetta dell’ Appennino, però in sito fresco ed om- 
breggiato che forse superava una tale altezza. Colla 
scorza si fa la pania . Ottimo è il legno per impial- 
lacciatura , e la parte più interna può farsi imitare 
perfettamente 1’ ebano. Quest’ albero sempre verde è 
lentissimo a nascere ed a crescere , e schizzinoso al 
traspiantamento. Se ne seminano le coccole in terric- 
cio vegetale leggiero , in luogo ombreggiato , e man- 
tenuto sempre leggiermente inumidito. Talora tardano 
tre anni a germogliare. Propagasi per barbatelle. Ma 
se non abbiasi la precauzione di portar via anche la 
terra intorno alle radici , si può scommettere cento 
contro uno che non alligna. 

Lo spinorazzo o ginestrone ( uìex europcpnt ) può 
servire per siepe ne’ luoghi marittimi specialmente, o 
caldi , mentre teme molto il freddo e 1’ umidità , onde 
brama terreno asciutto. Seminasi a primavera. IN e’ 
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luoghi sterili di monte potrebbe tentarsene la colti- 
vazione. •) 

Fra gli alberi sempre verdi non spinosi ad uso 
di siepe penso meritar possano qualche attenzione le 
varie specie di lillatro o filaria , cioè ( phylhraea la- 
ti folta ) , ( phyllisnea media), e (phylliraea angusti - 
folia ). Amano i luoghi elevati, ma prosperano an- 
cora in pianura , purché però il fondo sia asciutto. 
Non sono niente difficili da propagare, sia per seme , 
per margotte e per barbatelle. Si lasciano tosare , e 
gettando molti polloni al piede si guemiscono. 

Si credeva Che il tasso o libo ( t.axu. laccata ) 
fosse velenosissima pianta , e perciò non si coltivava. 
Ora però è distrutta questa idea, almeno presso molti, 
e meritano lode (i) quelli che hanno restituita la sua 
salubrità a quest’ utile pianta che forma siepi assai 
belle e folte ; e che soffrendo assai bene la forbice 
si presta alle voglie dei giardinieri che amino fog- 
giarlo in diverse guise. È male che lento assai si 
spiega , che se presto ingrossasse porgerebbe ancora 
molta materia a varj lavori, specialmente per impial- 
lacciare , e massime colla sua radice , che atteso l’ a- 
vere un legno ancor più duro di quello del tronco , 
viene ancora riputata di più. Ama il nord come lo 
aveva detto Viigilio, I n terreno sciolto ma ricco e 
fresco a bacìo lo fa prosperare. Fropagasi di piantoni 
che ripongono in novembre. Si margotta in autunno 
Nei monti e nei colli soltanto od in luoghi elevati 


(I) Delle selve di tassi che si trovane presso Cingoli, con 
alcune osseruptioni sopra tali alberi . lettera di Gaspare 
Cavallini ai dottar Spadoni. Vedi Annali dell' agricoltura 
voi. XV. 
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prospera , non nelle basse pianure. Seminasi , ma su- 
bito maturato il seme , o si conserva nella sabbia. Due 
anni talvolta ed ancora più bisogna attendere il ger- 
mogliamento. in capo ad un anno si traspongono’ in. 
posticcio. Al quarto e non prima si pianteranno. Dopo 
il decimo anno non si possono traspiantare senza che 
ne abbiano danno, Non deve potarsi che quando è 
adulto. Teme la forbice , e la falce in gioventù. E’ 
delicatissimo nelle radici. < hiamasi a'bero della morte. 

Non ho esperienze sull’ alaterno ( ihnmnus ala- 
ternus ) per assicurare che riesca a siepe, specialmente 
ne' luoghi caldi , e p rciò noi consiglio. Così pure 
tralascio di altre piante cui ho indicate coltivabili 
per le frutta come il crespino , il lampone ec. che 
benissimo ne’ luoghi riparati potrebbe talora conve- 
nire di porre a siepe. Bensì suggerirò da unire alle 
piante spinose, il sanguine o sanguinelle le mi/i sar.- 
guinea ) facilissimo a propagarsi per semi , per mar- 
gotte e barbatelle \ a preferito il primo metodo. E* 
facilissimo ad adattarsi ai varj terreni. Colle sue bac- 
che si fa dell’ olio altre volte assai encomiato. 

Anche le fusaggini , tanto quella detta silio « 
berretta da prete ( n-onimus europceus ) quanto l’altra 
chiamata fusaria dell’, ppennino ( ei onimus latifolius ) 
facilissime a trovarsi fra noi , possono maritarsi alle 
altre piante di siepe. Torna propagarle per margotte 
o marze , perchè tardano due anni i loro semi a 
germogliare. Dalle bacche verdi cavasene, bollite nel- 
T allume, un bel verde. De’ rami posti entro un tubo 
di ferro che si fa arrossare , fanno alcuni matita. 

Fra le piante che possono servire a formarne 
pergolati non parlerò dell’ ellera ( hedera helix i el- 
lera comune , e solamente l’ ho nominata per chi vo- 

/ 
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lesse una pianta da porre in qualche luogo di giar- 
dino inglese ad imitare monumento di somma anti- 
chità. Ma potrebbesi ancora trarne part to per gabi- 
netti, grotte ec Propagasi di semi da spargersi appe- 
na maturi. ?i fanno margotte, t eme il taglio. Ve ne 
è una bella varietà con foglie macchiate. 

Per coprire pergolati e cerchiate , alcune specie 
di viti si adoperano , cioè la vite di 1 gitto ( viris 
laciniata ) la vite del Canada ( 7 itis qninque folio ) e 
la vite arborea ( vitis arborea 1 , del cui coltivamento 
nulla dirò essendo analogo a quello della vite da vino , 
e specialmente parlando della prima. 

Molto è diffusa la ( bi^nooia radicarti ) che al- 
cuni chiamano gelsomino americano. Ne ho coltivata 
in varie esposizioni , e purché il terreno sia buono , 
resiste ad ogni esposizione. Propagasi facilissimamente 
per mezzo de’ polloni radicati che getta presso il 
ceppo. Più bella per coprir muraglie sembra ad al- 
cuni la ( bignonia capitolata ) che serve allo slesso 
uso. Ambedue questi alberi s’ alzano ad una grande 
altezza. Ma è necessario pensare a guarnire al basso 
del pergolato , perchè alzandosi lasciano voto , onde 
alcuni le alternano con alberetti o frutici , appunto 
perchè crescendo poco riempiono tali mancanze Forse 
a questo oggetto gioverebbe propagare il menispermo 
del Canada ( meri itpermum curi adente ). Questa è vo- 
lubile pianta che ogni anno perde le foglie, e che 
vive anche in luoghi ombreggiati. Io la credo ottima 
a quest’ uopo , quando non vogliasi supplire col lup- 
polo o con simili erbe. 

11 caprifoglio { ìoniccra capri f oliarti ) ; 1’ abbrac- 
ciabosco ( lonicera perirlymennm ) , piante ambedue 
cornimi , servono assai bene a siepi , a pergolati e si- 
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mili. Non v’ è cosa più facile che propagarle per 
margotte , mentre se i loro rami toccano appena la 
terra, barbicano. Hanno il pregio di adattarsi a tutti 
i terreni , come pure la madreselva pelosa ( Ionici r a 
xylosteum ). 

1 salici sono un genere di piante che presso i 
Romani erano molto utili pel profitto che se ne trae- 
va , e Catone mette il salicale fra i terreni di mag- 
giore rendita. Non è del legno che si fa gran conto. 
Molte specie se ne annoverano, lo mi restringerò a 
quelle che trovo più coltivate nell’Italia . Daremo il 
primo luogo al salice da pertiche ( salix alba ) , che 
alcuni chiamano sabba, che equivale a capitozza , lo 
che indica il metodo che generalmente si tiene per 
coltivarlo. Ama i luoghi freschi ed umidi ; ma non 
però paludosi. Propagasi come è notissimo di pian- 
toni. Questi non dovrebbero avere nè meno di due , 
nè più di tre anni. Procedesi come si è detto farsi 
de’ pioppi. Si lasciano ai medesimi, quando già bar- 
bicati cominciano a sviluppare i bottoni , quelle messe 
da cui si vogliono i pali o pertiche che al terzo anno 
si recidono. Ogni due anni poi se ne hanno pertiche. 
E’ molto produttivo. Un albero grosso, dà oltre venti 
pali. Tn alcuni luoghi si tiene a mezza altezza, al- 
trove nano. Si scapezzano , nè forse trovasi un sal- 
cio , che non sia reciso. Sogliono durar poco ed es- 
sere soggetti a molte malattie perchè si tormentano 
troppo. Non abbisogna tenerli molto distanti. Sarebbe 
mai, perchè attesa la fragilità loro, restando serrati, si 
difendano a vicenda dalle ingiurie dei venti ? Il le- 
gno di questo salcio serve a piccioli lavori e di non 
molta durata, e di nessuna consistenza. La sua scor- 
za viene raccomandata in vece della China. Le fo- 
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glie pel bestiame e per conciare le pelli vengono 
raccomandate. Dalla corteccia se ne cava ancora un 
colore d’ulivo. 

11 salcio detto salica ( salix caprea ) da alcuni 
si vuole buono per le foglie aggradite dall’armento 
minuto. Iliesce ne’ luoghi, alti di monte, purché 
umidi siano i terreni. Vegeta benissimo nelle più. 
basse ed umide pianure : ma non fa giammai perti- 
che molto grosse. De’ suoi rami si fanno vimini. A 
quest’uso molti salici sono adoperati. Nomino fra gli 
altri il salice giallo ( salix vitellina ) , il salice ve- 
trice o vinco ( salix viminalis ) , ed il salice rosso 
( salix helix ). I rami del primo sono i preferiti. Pro- 
pagaci facilmente i salici ; giacché ogni ramo pian- 
tato in terra dà vita ad un nuovo albero. È forso 
per questa facilità che non si è badato molto corno 
convenga meglio il coltivarlo , e di ciò ne lia poi 
istruito in questi ultimi tenip^ uno dei più chiari 
ingegni veronesi ( 1 ). Egli c’insegna che non solo ne’ 
luoghi irrigui e bassi , ma ancora nelle alture, purché 
la terra sia un poco fresca ed argillosa , e va para- 
tamente narrando tutto ciò che spetta alla sua colti- 
vazione. Propagasi comunemente di piantoni. 

Circa l' uso dei salici non so tacere quanto ne 
dice il mio illustre amico Savi professore di botanica 
a Pisa, rt Son buoni i salici per piantarsi lungo i 

ji fiumi , onde assodare gli argini , e nelle colmate 

li ancora onde rattenere la belletta , perchè crescon 

ìì presto e infoltiscono molto , distendono molto le 


(I) Della coltivazione del salice Viminale . Memoria pre- 
sentata all'accademia d'agricoltura, commercio ed atti di 
Verona da Bartolomeo Lorenzi. Verona I779 in 8. 
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» radiche e collegano e assicurano la ter Va. Servono 
« ancora mirabilmente per far delle serre ossia ar- 
n gini trasversali nei torrenti ripidi dei paesi mon- 
s> tuosi ove la caduta dell’ acqua , diventando ogni 
>» giorno più precipitosa, porta via la terra , e finisce 
» collo sveller piante , trasportar sassi , e produrre 
» dei mali incalcolabili. A tale oggetto si cercano le 
5) situazioni più adattate per piantarvi trasversalraen- 
5 > te delle file di salci non in linea retta ma curva , 
» colla convessità al di fuori. Poi presi dei rami fles- 
si sibili di salcio si intessono orizzontalmente ai pian- 
» toni verticali , tenendoli fitti , ed interrandone le 
si estremità nelle pareti del torrente. Così si vengono 
j> a fare delle ingraticciate , le quali servono a rite- 
J) nere la terra portatavi dalle acque ed a formare 
55 come tante colmate ec. u 

Alcune piante pur vi sono che fanno le veci dei 
vimini non solo , ma che macerate possono sommi- 
nistrare filo a fare cordicèlle. Mi contento di addita- 
re la ginestra ( spartium junceum ) comunissimo , che 
in 1 oscana serve a far tele grosse. Ama luoghi alti 
e prospera nelle colline , nei dirupi e simili. Vuole 
seminato. Se le pianticelle non si traspongono quan- 
do sono ancora assai piccioline , vanno a male. 

capo vir. 

Del collie amento di alcuni alberi per formare viali, 
boschi e giardini da passeggio. 

A' nostri giorni sonosi moltiplicate le piantagioni per 
formare giardini da servire al pubblico comodo , per 
ombreggiare ampli viali e per boschi. Cercasi di in- 
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trodurre ovunque piante straniere per servire a que- 
sti usi. Lascerò di’ altri decida se non convenisse il 
preferire in molte circostanze nostrali di cui abbiamo 
parlato. Siccome penso che tornar può a grandissimo 
vantaggio dell’ agricoltura italiana l’ arricchirla di nuovi 
generi, e veggo che in qualche luogo ciò cominciasi 
a praticare felicemente , verrò qui dando brevemente 
notizia di quelli che sembrami più conveniente al- 
l’ agricoltore il prendere opportuna notizia, e dei, 
quali non ho trattato sopra. 

Do il primo luogo ai platani , siccome quelli che 
per la maestà del portamento , e per 1* onore in cui 
furono anche ne’ più remoti tempi presso gli antichi. 
Se ne conoscono più sorti. Io accenno soltanto il pla- 
tano d’ oriente ( platanus orientali s ) , ed il platano 
a foglie; d 'acero ( platanus ucerifolia ) siccome quel- 
le , che più facilmente del platano d’ occidente che 
in pochi siti bene riesce, torna il moltiplicare non 
tanto per ornarne i pubblici passeggi , ma per la 
bontà del legno ancora , e fors’ anche per la copia 
delle foglie da convertirsi in ottimo concime. L’ Ec- 
clesiastico ci istruisce che ama il platano luoghi si- 
tuati in poca distanza dall’ acqua. Giganteggia in fatti 
nelle pianure basse , umide e poco fa nelle asciutte. 
V uole sempre situazione ombreggiata , e pare che su 
questo punto sia più delicato che nella sorte del ter- 
reno , in cui però se sia o troppo tenace od asciutto 
non riesce tanto bene . Propagasi in più modi. Col 
seme io l’ ho moltiplicato , coll’ avvertenza di porlo 
a molla nell’ acqua di letame , e poi metterlo alla 
primavera in terra , coprirlo poco e tenerlo umido. 
Osservai che negli anni in cui le estati sono poco 
calde, i semi non giungono a perfetta maturità. Altri 
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li semina in ottobre senza coprire i semi di terra , 
ina bensì con mnsco. Domandano spessa irrigazione 
ne’ primi mesi di loro vita. Si traspongono in po- 
sticcio F anno dopo. Nel quinto anno di loro vita sono 
atti ad essere posti nel luogo che ad essi si lia desti- 
nato. ii’ alzano moltissimo , e vogliono tenuti distanti- 
Se bramisi di assicurale la piantagione è necessario 
l’ esplorare la profondità del suolo. ' Se sia poco pro- 
fondo od asciutto non reggerà . Moltiplicasi pure con 
somma facilità facendone propaggine come si fa della 
vite o del gelso , esperienza che ho veduta sopra un 
fondo di buon terreno a bacìo , e in situazione umi- 
da. Anche di piantone con un po’ di legno di due 
anni si propaga. Ma sarà sempre a preferirsi la se- 
minagione. fe certo il platano uno de^li alberi pi» 
belli che possano proporsi , e non so per qual ragio- 
ne siasi trascurata questa pianta 1 , simbolo della gran- 
dezza e della maestà. Ne sussiste però ancora prèsso 
Ascolii uno, il quale conta più secoli Ha 34 palmi ro- 
mani di circonferenza ed è alto palmi romani tjo (i). 
11 bestiame è ghiotto delle sue frondi. Alcuni assicu- 
rano che tettuto a capitozza ingrossa meno , ma che 
in quattro anni somministra pali grossi quanto no 
danno i pioppi a due. 

Quantunque non sapessi Consigliare il castagno 
d’ India od ippocastano per ornarne alcun luogo pub- 
bllbo per F incomodo cui reca in autunno colle fo- 
glie che ingombrano il terreno e colle frutta moleste 
al passeggero ; pure siccome è in onore presso molti 
questa pianta detta dai botanici { arscnlus hippocasta- 
» uni ), dirò che vive meglio nei terreni freschi , sciolti 


(I) V. Annali dell' agricoltura voi. XIII pag. Ò7. 
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e di molto fondo , che in altri. Propagasi di semi o 
da sotterrarsi subito maturi in ottobre , o da stratifi- 
carsi onde germoglino in inverno per porli in semen- 
zaio. Nell’ autunno dell’ anno stesso- si passano al po- 
sticcio. Dopo due anni bisogna traspiantarli ad una 
maggiore distanza. Nel sesto o settimo anno si pon- 
gono al luogo di stabile loro dimora. 

Se P ailanto od albero di paradiso ( ailanthus 
gl andalusa ) , fosse più atto a resistere alla forza degli 
impetuosi venti, non si potrebbe abbastanza commen- 
dare la propagazione per la sospendente celerità con 
cui s alza crescendo il suo fusto in pochi anni oltre 
dodici metri. E. vero ohe fra noi sin ora non ha 
maturati i semi . Ma tanto facilmente si moltiplica 
co’ polloni che getta qua e là dalle radici, che si può 
averne boschi . Taglisi un individuo ' sino rasente ter- 
ra , e si lasci scoperta la sezione . In due anni si 
hanno alheretti alti più di un metro. Ho fatta questa 
prova più volte in un domestico giardino:' Fa mol- 
tissima ombra . Potrebbe coltivarsi anche per averne 
legna da fuoco . Il terreno sciolto e fresco è 
quello che più gli conviene. Ne’ luoghi non molte 
soleggiati , di fondo non tenace e discretamente so- 
stanzioso converrebbe propagarlo se non altro per 
averne legna da ardere. Il suo legname non è ben 
certo a quali usi possa servire . 1 ' •: > 

11 moro della China o broussonetia ( brcussonetia 
papyrifera ) è un albero che hai pregi dell’ailanto e 
si propaga nel modo medesimo di polloni . Può se- 
minarsi ancora da chi abbia i due individui, maschio 
e femmina , come oggidì vediamo in varj giardini 
del milanese . Colla scorza de’ giovani rami se ne fa 
carta . Gli Otaiti ne formano tele . Si adatta ad ogni 
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sorte di terreno . Ad alcuni non piace perchè tarda 
a porre le foglie . Ma la celerità con cui cresce do- 
vrebbe farlo propagare da chi ha bisogno di legna. 
Fa una grande quantità di foglia utilissima se non 
altro a farne concime , e di maggiore vantaggio sa- 
rebbe , qualora fosse stato vero che di essa possano 
alimentarsi i filugelli . 

Ho parlato del frassino comune . Ma ancora il 
frassino a foglie di sambuco ( fraxinus sambutifolin ), 
il frassino nocistio ( fraxinus jugion ri sfolta ) , ed il 
frassino peloso ( fraxinus pubmeens ), potrebbero util- 
mente coltivarsi ne’ terreni umidi . Servono poi agli 
usi medesimi dell’ altro . Non conosco abbastanza il 
frassino calabrese ( fraxinus rotundifolia ), per sapere 
se convenisse in alcuno dei nostri paesi meridionali 
od in certe felici situazioni il coltivarlo per cavarne 
manna . Egli è però assai meno elevato delle altro 
specie . v ii 

11 gingo ( salisburia adianthifnlia ) , già ( giuba 
biloba ) , farebbe certamente una bella figura nei pas- 
seggi ed altri luoghi per la singolarità delle sue foglie. 
Vive all’ aperto e se ne vedono alcuni individui. Lento 
a crescere , arriva però a molta altezza • e fa certe 
noci che si mangiano . f* tenta a prop garsi . lardano 
le margotte : vegetano a stento le mazze nella prima 
gioventù , e pare doversi per ora preferire di met- 
tere allo scoperto alcuna estremità delle radici . 

Se non vuoisi ammettere nelle piantagioni di cui 
qui trattasi la ( eb-ditscfù a spinosa ), potrebbero colti- 
varsi la gleditsia inerme ( elsditschia rnotmis) , che si 
vuole una varietà di quella, e .la gleditsia della Ca- 
rolina ( gleditschia, monosperma ) da’coltivarsi, come la 
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prima crescendo ambedue alte . L’ albero fa grande 
ombra ed è bello . . 

Potrebbe fors’ anche convenire il bondnc ( gym- 
nocladits canadensis ) specialmente ne’ luoghi meri- 
dionali e ben riparati dai venti . Ama terre sciòlte e 
calde . 'Si. propaga come 1’ ailanto . 

Il tulipifero volgarnient' albero de’ tulipani ( 2<- 
riodendron tnlipifera ), dovrebbe propagarsi ovunque, 
dopo che si è veduto , come nel milanese ed altrove, 
forse siano benissimo riescite le piantagioni che se 
ne sono fatte . La rarità delle sue foglie troncate al- 
1’ apice di un verde diverso dalla massima parte delle 
altre , e che presentano in gioventù specialmente un 
assai bello spettacolo , la qualità de’ suoi fiori va- 
riopinti ed olezzanti , e per ultimo il suo legno , lo 
rendono pregevole . Presso Milano io ne ho veduti 
molti semenza} e già cominciano colà ad ornarsene i 
pubblici passeggi. Seminansi in terreno sciolto e ricco 
a primavera od in autunno . ftuando sono un po’ 
grandicelli si traspongono nel posticcio , dal quale si 
levano quando sono alti circa due metri. Chi temesse 
che il gelo facesse male alle piantine tardi sviluppate, 
le può mettere, in vaso . Si vuole meglio trasporli in 
primavera che in autunno . Di ciò ho pur io fatto 
sperimento . Trasposti non si dee far altro sino a 
tanto che sono ancora giovani, se non che smuovere 
a loro la terra quanto basta a cavare le piante erba- 
cee , che mai si sviluppassero intorno al tronco . Ma 
non si usi nè vanga nè pesante zappa, affine di non 
molestare le radici che sono assai schizzinose (i). 


(I) Annali dell' agricoltura del regno d'Italia • Voi. XU. 
He , Agric. voi. IV. 5 


66 


Anche le magnolie sono alberi di cai cominciasi 
ad arricchire la nostra agricoltura . Fin qni il legno 
«he è dnro assai è in troppa picciola quantità per 
•ervire a qualche lavoro. La bellezza di quest’ albero, 
che il Saoi pensa essere il più bello tra quelli che 
ci sono venuti dall’America, però lo rende pregevole, 
lo lo vidi fiorito a Desio : 3W dipartimenti meridio- 
nali , avviso che riescir possa più alto, e forse giun- 
gere all’ altezza di trentaquattro o trentasei metri , 
come nelle contrade delle quali è indigeno . Se ne 
conoscono differenti specie . Io indicherò qui le più 
adattate al nostro paese. La magnolia maggiore ( mr- 
gn o/ia grandiflora ) , la quale ha una varietà a foglie 
strette ( maeiiulia angustifolia ) di alcuni , è la più 
coltivata e facile ad allignare fra noi e cresce più 
alta delle altte , ma non arriva ai quindici metri . 
Bisogna propagarla ponendone i semi in vasetti da 
tenersi in luogo ben caldo . Da chi ne vuol fare am- 
pie piantagioni si semineranno in casse , e poi si tras- 
pongono in vasi. Talora tardano due anni a nascere. 
T emono assai il freddo quando sono ancora giovani . 
Nel terzo anno si cambiano di vaso , lo che si sarà 
fatto occorrendo ancora prima , secondo la forza che 
mostra ciascuna pianta . hi avvezzano all’ aria a poco 
a poco . Vogliono terra ricca . Si compiacciono del 
lesanto. Vogliono molt" acqua in estate , e pochissima 
in inverno . Giunte all’ ottavo anno , e condotte sino 
a quell’ età a guisa di un agrume col quale ha co- 
mune la proprietà di mantenere le foglie sempre 
verdi , e di averle così coriacee, possono trasporsi in 
terra , e vi reggono benissimo . Questo è il metodo 
da tenersi pe’ dipartimenti settentrionali. Ma ne’ luo- 
ghi caldi si potrà anticipare la collocazione di esse 


per terra. 11 citato Savi in Atti dice che vive felice- 
mente in Toicana senza bisogno di alcun riguardo , e 
ci si è moltiplicato per seme e per margotte. Quest’ ni- 
timo metodo eseguito circondando i rami con un 
recipiente pieno di terra, fa in un anno avere molte 
piante barbicate . Amano le magnolie un terreno 
piuttosto sostanzioso. Ricco ed insieme alquanto umi- 
do lo domanda la ( magnolia glauca ) meno elevata 
dell' altra , ma che cresce con minore difficoltà ; reggo 
a tutti i nostri freddi , può seminarsi a dirittura come 
scrive il Bimli in terra , e col ripararne le pianticelle 
nel corso del primo inverno si condurranno assai bene. 
Propagaci per margotta , come ancora la magnolia 
Ombrella (magnolia tripetala ) , ancora meno debeata 
delle altre due specie . Questa però ha le foglie an- 
nue come la magnolia acuminata . 

Meriterebbe pure di essere propagata la gaggia 
bianca ( acacia julibrissin ) per 1’ altezza cni ascende , 
per la vaghezza delle sue frondi e degli olezzanti suoi 
fiori , e finalmente per la durezza del suo legno . 
Propagasi di seme che si pone in primavera . Ama 
un terreno sciolto a preferenza del tenue . Si tras- 
pongono al terzo anno in posticcio , e poi già alta 
al luogo di dimora. Le sue foghe piacciono al bestia- 
me . Ho qualche motivo a credere che non debba 
mettersi ne’ luoghi irrigui . 

Si ornano oggi i pubblici passeggi di piante di 
quel pioppo che chiamasi pioppo cipressino e dagli 
stranieri pioppo d’Italia ( populus dilatata ). Assai be- 
ne fa vedere il Gallizioli ( 1 ) else troppe laudi se le 


(I) Vedi una sua Memoria tu questo oggetto nel Voi. IV. 
degli Annali suddetti . 
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altri buiscotio , che non è vero . che sia atta veramente 

al taglio di diciotto anni , ma che solo tra i trenta 
e- quaranta può il legno servire a qualche buon uso, 
e che non è bene il lasciarsi invadere dalla piuppi- 
inania. Però come pianta indigena, e divago aspet- 
to e di facile propagazione continueremo ad ornarne 
S luoghi pubblici, se però di terreno sciolto e fresco - 
Pioppi stranieri potrebbero bensì introdursi , fra i 
quali meriterebbero la preferenza il populus hetert- 
fJiyiìa , il populus anguluta , il populus graecu , ed 
il populus m olili feru . Amano luoghi freschi e si 
in illipljcano per talee o piantoni . 

, Alcuni pensano che potrebbero porsi nei passeg- 
gi varie specie di robinie, fra le quali nominasi la 
• rohiu su viscoso e la robinia hiipida , ma innestandole 
sopra la robinia pseudoacacia . E certo che ambedue 
hanno bellissimi fiori , e 1’ ultima è singolare pe’ suoi 
rami , peduncoli , e calici ricoperti di folti peli . 

E una gran disgrazia che i rami del salcio orien- 
tale o salcio babilonese ( saUx bubylonica) non possano 
servire all’ uso di legare, attesa la somma loro fragili- 
tà . yuest’ albero per la singolarità de’ pendenti suoi 
rami, che toccando terra pigliano facilmente radici e 
formano belle arcate, è uuo dei più pittorici . Propa- 
gasi faedissimamente per mazze. Vuole luoghi umi- 
di , ma non paludosi . Bisogna tenerne alto il più 
che si può il fusto . Così fa più bella vista . 

il pepe falso ( schinus molle ) vive all’ aperto in 
Toscana e si propaga di semi . È albero di prima 
grandezza . | forse ancora in alcuno dei nostri dipar- 
timenti meridionali , od in certe felici situazioni ben 
riparate , potrebbe coltivarci 
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TTn bell’ articolo di Filippo À,mano custode 
del regio orto botanico di Brera inserito nel Poli- 
grafo del 3 gennaio 1 8 (3 schiara i pregi della sophora 
japonicn , albero elle s’ alza almeno 26 metri e forse 
arriva ai aS. Egli poi assicura per propria esperienza 
che non teme il freddo . ?> Si propaga per stia di 
margotte , di piantoni e di piante che spontaneamen- 
te talvolta escono dalle tue radici ; ma più che in al- 
tra maniera , ciò si fa per mezzo delle semenze , le 
quali pei altro siccome avviene per quelle delle robi- 
nie , non nascono sempre nel primo anno , ma nel se- 
condo . dosi l 'Armano. 

Nei luoghi meridionali vegeta facilmente e per- 
feziona le sue sementi , che nascono senza bisogno 
di alcuna particolare attenzione come in Toscana la 
stercidia ( sterculia platanifolia ) . Ma nei siti setten- 
trionali domanda nella prima sua infanzia parecchio 
attenzioni , perchè è sensibilissimo al freddo . Vnole 
seminata questa pianta in vasi posti a mezzodì in ter- 
reno ricco . Germogliati i semi , allora trasportaci i 
vasi in luogo ombreggiato . Appena crescono dieci o 
dodici dita nel primo anno . Si traspongono ogni due 
anni quando i vasi siano angusti sino a tanto che 
giunte all’ età di otto o nove si espongono in terra . 
La difficoltà o dirò meglio la lunghezza della sua 
educazione rendono fra noi rara questa pianta . 

L’ albero del sego ( strilla già sebi fera ) vegeta 
nei giardini e propagasi per margotta. Siccome vive 
tpontanea alla China e nell’ America settentrionale > 
potrebbe forse introdursi anche fra noi . Cresce alto 
e somiglia il pioppo nero . Chi sa ancora che nei 
dipartimenti meridionali non prosperasse, il carabo 
( ceratonia siliqua ) . 
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E già in molti luoghi introdotta la catalpa ( 
gnonia catalpa ) quantunque albero di seconda gran- 
dezza, perchè fa un’ ombra folta colle amplissime sue 
foglie ; ha vaghi fiori ed è di bella figura , e non è 
molto schizzinosa quanto alla qualità del terreno, seb- 
bene lo preferiscano sciolto , ed in esso vi facciano 
più rapido aumento . Seminasi a primavera . Si tras- 
pone in posticcio in capo ad un anno . T engasi lar- 
ga questa pianta a meno che non si voglia traspian- 
tare spesso . In breve però diventa atta ad essere col- 
locata in piantamento . Non parlo della propagazione 
per margotte e mazze , perchè non sembrami doversi 
per verun modo preferire all’ altra . 

Chi ama alberi anoQra più rari, coltivi lo storace 
( liqiiidambar styraciflua ), che nei paesi caldi come in 
Toscana riesce assai bene . Propagasi per margotte . 
Così pure la canfora ( laurus campho'a ) . Ma del ge- 
nere dei lauri nessuno deve ommettere il lauro o al- 
loro detto nobile ( laurus nobilit ) . Sempre verde que- 
sta pianta è ottima per coprire le muraglie , per far 
gabinetti di verzura . Preferisce il settentrione. L’ ho 
veduto a perire pe’ freddi messo al mezzogiorno . E 
però alquanto schizzinoso da trasporre . Vuole tras- 
piantato picciolo . Ama luogo fresco . Chi lo vuole 
seminare deve farlo subito ebe i semi siano giunti a 
maturità . Tardando non si sviluppano. Anche il ben- 
zoino ( laurus ben zoin ) può vivere a cielo scoperto. 
Ma questa ed altre piante domandano attente cure 
dei giardinieri ne’ primi atini . 

Altre potrei annoverarne , ma per ulteriormente 
non allungarmi mi restringerò a suggerire il faggio 
porporino ( fagus purpurea ) che coltivasi come 1’ al- 
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tro , ed il tiglio americano ed JA tiglio argentino . 
Quello f tilia americana ) propagasi facilmente di n ar- 
gotte e di marze . 11 secondo si innesta sol tiglio 
nostrale . 


CAPO Vili. 


Del coltieamento di alcuni alberi e frutici da orna- 
mento y. o per dar dito alle api , e di alcuni suf- 
frutici odorosi . 

L antillide argentina { unthyLl'u barba Jovis ) , vago 
pel suo colore bianco, vive in luoghi aridi , e muore 
ne’ siti umidi . Propagasi facilmente di seme sparso 
a primavera . Profitta bene in aria marina . 

L’ amorfa o smorfia ( umorpha fruticosa ) che 
propagasi per barbatelle, fa un bel cespuglio . Quan- 
tunque non molto delicato sul terreno , pure prefe- 
risce lo sciolto . 

TI mandorlo nano ( amygdalus nana ) moltiplicasi 
fàcilmente per pollone . E un assai bell’ alberetto da 
figura . Fiorisce in aprile . Le api vi si fermano so- 
pra molto volentieri . 

Propagasi per margotta e barltatella l’ amiride 
( amyris polyguma ) che è un bell’ alberetto sempre 
verde . Ama terreno ricco ma sciolto . 

Vaghissima è pure la lagerstroemia indiana ( la- "" 
gerstroemia indica ) che vive in terra. Vuole terreno 
pingue , acqua discreta e non troppo spesse irrigazio- 
ni . Propagasi facilissimamente colle messe che ha 
al piede . • 

Io non so se come in Toscana potremo noi pure col- 
tivare in terra l’ancuba giapponese (ancuba japonica]. 


. , « 
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Essa per le foglie è uno dei più vagli! arboscelli ; 
Finora, però non regge ai nostri inverni, borse nei 
dipartimenti meridionali potremo avvezzarla . Vuole 
un terreno mediocre . Propagasi di margotte e dai 
getti che gli escono al piede. Sembrami che bisogne- 
rebbe avvezzarla a poco a poc.i . 

Meno difficilmente dovrebbero allignare fra noi 
le azalee , tanto T azalea viscosa che la azalea nu/ii- 
fi <ra . V ogliono terra sciolta , ma con molto terriccio 
di bosco . Propagami di getti. Coloro che hanno ville 
nei colli potrebbero allevarne con successo , volendo 
ornare qualche ombroso poggio . 

Terreno sostanzioso e non troppo asciutto con- 
viene alla cnllicarpa americana frutice assai vago, spe- 
scialmente quando ha maturi i semi col mezzo dei 
quali propagasi. Vuole però esposizione soleggiata, 
e difesa da settentrione . Non in tutti i luoghi può 
reggere in piena terra , temendo assaissimo il freddo 
umido . 

È un grazioso arboscello il calicanto ( calycan- 
thus florida i ), che facilmente moltiplicasi per barba- 
telle e vuole un terreno fresco e sciolto . Al contra- 
rio 1’ albero della neve ( chionanthus floridut ) aman- 
te del terreno argilloso e tenace è più schizzinoso . 
È uno dei' più vaghi arboscelli . 

Quantunque 1' albero chiamato volgarmente al- 
bero de’ paternostri di s. Domenico ( melia azederneh ) 
o sia tra quelli di terza grandezza, pure talvolta di- 
venta altissimo , ed uno altissimo ve ne ha in Bolo- 
gna in un giardino privato . A ma un terreno ricco e 
non molto asciutto . Propagasi di seme posto in pri- 
mavera. E’ una bella pianta che moltiplicasi ancora 
di barbatelle . '■ 
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La koelreuteria ( hoelreutcria paniculata ) vive 
benissimo a cielo scoperto . Propagasi con facilità 
colle semenze . Si pone nei giardini per ornamento . 
E pianta che non chiede grandi attenzioni . Anche 
per piantoni , e colle messe radicate che gli spunta- 
no vicino al ceppo si può moltiplicare . 

Vi sono alcune piante che domandano situazioni 
particolari . Così le miriche , 1’ albero della cera ( mi- 
rica cerifern ) } la myrica gale ( myrica gale ) e la 
mi'ica querci folio- vogliono luoghi opachi e d’ aria 
bassa , terreno umido dove sianvi molte emanazioni 
paludose , e non vegetano punto, o olmeno pochissi- 
mo ne’ luoghi elevati e d’ aria sottile. Propagansi di 
margotte , difficile essendo l’ averne buoni semi es- 
sendo piante dioiche. L’ albero della cera ha le sue 
bacche coperte di una , polvere crassa granellosa , la 
quale è una vera cera che si raccoglie col farla bol- 
lire nell’ acqua, col qual mezzo la cera viene a galla. 
Non so per altro se convenisse coltivarla a questo 
oggetto. 

11 melograno dal fior doppio, tanto il rosso come 
il giallo meritano di essere coltivati per la bellezza 
del fiore. Si coltiva come il comune ; ma è molto 
più delicato. Facilmente propagasi togliendogli dal 
piede le tenere piantine. 

11 genere pyrus, secondo è stato in questi ultimi 
tempi ridotto da Wildmow, contiene molti alberetti , 
che assai bene possono figurare in un giardino per 
ornamento , come pure nei boscl>etti di piacere. Io 
ne accennerò alcuni. Il pero cervino ( pyrus amelan- 
chier. Questa specie spontanea de’ nostri Appennini 
è ottima per fare piccioli cespugli o boschetti. Pro- 
pagasi co’ polloni, colle margotte ed anche di semi 
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che nascono assai facilmente. Albero di terza gran- 
dezza è il ciavardello ( pyut formiti /ili s ) chiamato 
volgarmente baccarello. Vive al monte tanto come al 
piano, r resoe pochissimo. Il «no legno sarebbe ottimo 
per macchine fisiche. Ama terreno sabbionoso ricco 
e fresco. Più picciolo ma simile è il ( pyrus crattegi- 
f oliti ) pero lazzerolino del Targioni, e figura bene nelle 
macchie basse. Potrebbersi ancora coltivare per or- 
namento il pero ciliegio ( pyrus I laccala ) che pro- 
pagasi per semi, ed il pero florido ( pyrus cotonaria). 
Ma le tre specie che per la bellezza del fiore meri- 
tano più delle altre, sono il pero chinese dal fior dop- 
pio ( pyrus sppctabilis flore pieno ) , insieme col pero 
e pomo dal fior doppio. Tutte si propagano o di 
seme o di innesto. 

Altre piante pur vi sarebbero cui accennare , e 
fra' le robinie , le sofore , i rododendri ec. Ma non 
debbo eccedere la brevità dovuta all’ opera presente. 
Nel mio Giardiniere avviato potrà chiunque ‘vedere 
quali si possano fra noi coltivare. 

In un tempo nel quale tanto si studia di propa- 
gare le api , è essenziale particolarizzare alcun poco 
il coltivaineuto di alouue di quelle piante dalle quali 
traggono esse più volentieri il nutrimento , e ciò 
tanto più che fra le medesime sonovi alcuni fi-utici 
che formano le delizie di qualunque anche meno 
sensibile amatore delle cose agrarie j tali per esempio 
sono le rose chiamate l' onore dei giardini . Non ne 
verrò qui facendo la enumerazione. Mi basterà il dire 
che nel solo orto di Brera a Milano se ne coltivano 
circa 5o. Generalmente prosperano meglio in terra 
ohe nei vasi. Pel colore si distinguono più coltivata 
in alto , e pel volume e numero dei petali, parlan- 
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do delle doppie sempre meno odorose delle scempie 
alla pianura. Sono in generale meno delicate di quel- 
lo che alcuno può immaginare , nè propriamente al- 
cuna ve ne ha da tiepidario. La rosa di Bengala ( »t.<o 
semperfljrens ) si avvezza benissimo all’aria aperta; 
olezza però pochissimo. 11 terreno che meglio convie- 
ne alle rose è quello che può giustamente dirsi me- 
dio fra il tenace e lo sciolto , purché sia fresco e ricco.' 
Quando vogliami piante che diano fiori odorosi, non 
bisogna letamarle che di rado e con materie bene 
«composte Alcuni prescrivono regole moltissime per 
la coltivazione delle rose. Ecco in che consiste se- 
condo la mia pratica. 11 metodo più facile e sicuro 
per propagarle è quello di servirsi delle giovani messe 
die caccia fuori al piede. Ottimo sarà servirsi del- 
l’ innesto e della margotta. Ma il primo spediente è 
il più agevole e sicuro. La metà di novembre è la 
stagione propizia. Pel rimanente non domandano cure 
particolari , se non forse certe specie che sarà pru- 
dente in alcuni luoghi riparare dai grandissimi fred- 
di , e forse pili eziandio dai grandi alidori. Pure sic- 
come sonovi alcune specie che non mettono che po- 
chissimi rami al piede , si potranno queste moltipli- 
care per piantoni. Alla metà di maggio prendesi un 
ramo dell’ anno, al quale si sarà lasciata aderente una 
porzione di legno vecchio : sfrondasi , badando a non 
levargli o molestargli i bottoni; poi si seppellisce al- 
meno per due terzi in un vaso pieno di terra sciolta 
da tenersi costantemente umido in luogo ombreggiato 
si , ma caldo ; mentre si è osservato che facilissima- 
mente radicano , ma vogliono esser tenute in un umi- 
do caldo. Alcuni usano ogni anno potare le rose, as- 
sicurando che mettono maggiore quantità di fiori, lo 
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coltivai più anni nn rosaio «Iella specie volgarmente 
detta rota d' Olanda , e 1’ allevava ad albero ed era 
bellissimo. Un* alta siepe delle medesime trovasi qni 
in Bologna in casa Ren tiraolio e prospera da più 
anni senza essere mutilata. Bensì osservai sempre es- 
sere necessario di rimondarle o<mi anno alla metà di 
autunno dei seccumi , e di tagliare tutte le parti 
guaste. Anzi a questa sola io soglio ridurre* le cure 
annue che domandano questi fiori. Al più ogni duo 

0 tre anni , trattandosi o di siepi o di macchie bi- 
sogna diradarle. Sul qual punto non saprei veramente 
fornire una regola particolare. Trovai utile scalzarlo 
ogni terzo o quarto anno al san Martino per tagliare 

1 vecchj fusti cd aggiungere un poco di concio. Ba- 
stino questi pochi cenni , potendo chi ne vuole di 
più veliere, cosa ne abbia detto nel mio Giardinièra 
o nell’ Ortolano. E’ necessario solamente che io nn- 
giunga che le api amano più le rose scempie che le 
doppie. 

In pochi luoghi regge allo scoperto il ( farmìnum 
granclijlorum ) , volgarmente chiamato gelsomino di 
Spagna o Catalogna. Pure nella maggior parte posto 
lungo i muri ad esposizione meridionale o riparato 
in alcun modo dal settentrione , vive al pari del jn- 
sminum officinale. Ambedue forniscono abbondantissi- 
ma raccolta alle api. Sogliono innestare la prima spe- 
cie nella seconda a marza. Io però troverei che po- 
tesse tornar conto il margottarle ; così nelle invernate 
nelle quali gelano soltanto i rami esteriori le piante 
madri non onderebbero totalmente perdute. E’ costante 
prescrizione ed uso di potare ogni anno sino quasi 
rasente al tronco i gelsomini di Catalogna. In ciò non 
convengo. L’ esperienza di più e più anni mi La con.- 
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vinto che è meglio lasciare i rami lunghi’ fine o tre 
dita , ed ancora che potandoli un anno si ed uno 
no forniscono è vero minore quantità di fiori , ma 
vivono più lungamente. Non abbiasi in ogni caso 
giammai troppa fretta di potarli. Ai primi di aprile 
trovo che è la migliore stagione. Vogliono un 
terreno sciolto ma non troppo grasso , altrimenti van- 
no a male con somma facilità. Poche cure domanda- 
no i gelsomini della seconda specie, avvezzi come già 
sono al nostro paese. Risentonsi però dei troppo ri- 
gidi freddi. Vogliono soltanto ben rimondati. Sono 
ottimi a vestire pergolati e cerchiate, lenendoli po- 
tati allora se ne formano cespugli. Possono anche col- 
tivarsi i due gelsomini ( jasminwn fruticans ) e ( jasm - 
num hitmile ) , ambi con fiori gialli. Moltiplicansi per 
mezzo di polloni o margotti. 

Nei luoghi meridionali ed in alcune felici situa- 
zioni poste attorno ai laghi si può coltivare vantag- 
giosamente il mirto o mortella ( myrthus communi j), di 
cui vi sono alcune varietà vaghe. Il terreno sostan- 
zioso, ma insieme 'sciolto è quello che più conviene 
a questo celebre alberetto, il quale si propaga co’ semi 
meglio che a qualunque altra guisa. Se ne fanno 
margotte, lo 1’ ho propagato però più volte piantan- 
done dei ramoscelli sul finire di giugno. Le sue fo- 
glie servono a conciare le pelli , e s«< ne fa 1’ acqua 
distillata , e se ne estrae un olio essenziale , che ah 
cur.i medici adoperano. Ne’ dipartimenti interni vuole 
tenuta in vaso. 

Un genere di piante raccomando per la educa- 
zione delle api , dal quale sembrami -che sotto questo 
punto di vista potrebbesi cavare molto profitto, lo 
intendo la spirea. Molte specie se ne trovano. No- 
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miao qui la spiraca optili folla detta evonimo del Ca- 
nada ; la ( spìraea hyperìcifolia ), ( spiraea ! levigata ) , 
(spirava sorbi/ olia ) , (spirava saJicifalia ) ec. Si pos- 
sono coltivare ad arboscello difficilmente. Ma tenute 
a cespuglio ed a boschetto fanno un ottimo effetto , 
e le api vi si trattengono molto. Propagami con fa- 
cilità di margotta e barbatella. Non è difficile ad adat- 
tarsi a qualunque terreno . Ma però quanto è più 
sciolto c ricco elle ci prosperano più. Bisogna molti- 
plicarle in autunno, quando si preferisca il metodo 
cui ho costantemente seguito di separarne gli steli 
radicati. Fioriscono nel principio della primavera , e 
credo che pochi siano i frutici fra noi che riescano 
si bene. 

Facilissimamente pure propagansi le siringhe, che 
appunto per le api vorrei moltiplicare , potendo poi 
ottimamente servire per siepi . Basta in autunno di- 
viderne lo piante staccando i polloni che nascono al 
piede . Tanto la syringa vuigaris o siringa comune , 
quanto la syringa persica , lillaco o lillà hanno una 
varietà di oolore violetto odorosissimi . Amano un 
terreno non troppo tenace . La seconda specie , cioè 
la siringa persiana si lascia tosare , e se ne possono 
formare delle macchie , le quali quando sono fiorite 
sono vaghissime . 

Trovasi nelle siepi , ma amerei- di vederlo più 
comune il phylatielphos coronarius , fior angelo o si- 
ringa . Esso è originario de’ luoghi alpestri . Ama 
luoghi ombreggiati . Co’ suoi fiori che durano ({nasi 
tutto il mese di maggio egli sarebbe opportunissimo 
a somministrare alimento alle api. Propagasi dividen- 
done le pianticelle che gli spuntano al piede . 
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Quando la campagna pel grande alidore dell’ e- 
state è spoglia di fiori , e le api scarseggiano di ali- 
mento, gl’ ibischi detti volgarmente aitati, co’ loro fiori 
che dal finire di luglio continuano sino qwasi a tutto 
settembre, potrebbero supplire a tale mancanza. Que- 
sta pianta detta hibiscus syrincm , conta molte varietà 
quanto al colore , e vi ha innoltre quella a fior dop- 
pio , ed un’ altra colle foglie macchiate o di giallo o 
di bianco . Propagasi agevolmente co’ semi in pri- 
mavera e presto cresce . Fa bene tenuta a siepe , ad 
arboscello ed a macchia . V uole un terreno sostan- 
zioso e fresco . 

Anche i viburni possono meritare le attenzioni 
dell’ agricoltore , considerandoli come piante atte a 
nntrire le api, non che a formare qualche bel cespu- 
glio iu un giardino . Il ( vihumum tinus ) , lauro sel- 
vatico che fiorisce in inverno e che ama luoghi om- 
breggiati , ma non però troppo settentrionali,, non è 
punto difficile ad accomodarsi a qualunque terreno . 
Propagasi di\ margotte , ma più facilmente cercando 
di separare le messe che barbicangli al piede . li 
vibu-rnum apula -, palla di neve, che si moltiplica fa- 
cilmente per margotti , per marze , e messe radicate 
presso il fusto . In generale tutte le piante di questo 
genere propagami di margotte o di semi da affidarsi 
però al terreno appena appena mature . Vogliono 
terreno sciolto , e piuttosto a bacìo. “Non domandano 
altra cura che di essere rimondati dai rami troppo 
vecchj . 

Porrò fine a questo capo coll’ additare alcuna 
di quelle piante che quantunque abbiano tronco le- 
gnoso, mancano però di bottoni, e perciò volgarmente 
diconsi suffrutici . Dirò soltanto delle odorose. Pongo 
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in primo luogo la cedronella o cedrina soavissima 
( verbena triphylla . Ama nn terreno piuttosto sciolto 
anziché tenace. Si tiene tutt’ ora in vasi . Me’ luoghi 
settentrionali o dove venti aquilonari sogliono spesso 
infierire , potrà seguirsi il prudente costume di tener- 
ne una pianta o due in vaso . iWa in generale biso- 
gna collocarla in terra dove alzasi in arboscello sino 
a due metri . Non produsse sin ora semi atti a pro- 
pagarla fra noi , o dirò meglio non mai riuscimmi 
di poterla con tal mezzo propagare , come trovai fa- 
cilissimo il farlo con pome i rami e farne pianton- 
cini e barbatelle . Da maggio sino a settembre pren- 
dami rami non troppo grossi , che abbiano per un 
terzo di loro lunghezza un po' di legno Vecchio e 
senza fiori . Si sotterrino e non rimanga fuori che 
un terzo di loro lunghezza . Sia la terra piuttosto 
sciolta e non tenace , fresca e non mai di sabbia 
grossa. Sia il luogo discretamente, ma non di troppo 
ombreggiato . Se arda troppo il sollione copransi le 
pianticelle nelle ore in cui esso le dardeggiasse. In 
termine di quattro settimane col caldo e Tumido, nei 
quali costantemente si avranno a mantenere , i pian- 
toncelli avranno già barbicato. Nell’ inverno ne’ luo- 
ghi aperti e soggetti a forti venti , come ho detto , 
potrebbe coprirsi . Vogliono piuttosto essere coperte 
al piede con molto strame , onde se periscano ne’ 
rami , possano a nuova vita sorgere colle messe del 
ceppo o della radice . Jion è difficile n<; pure il se- 
parare con tagliente ferro le messe suddette , che 
spesso trovami barbicate, cosa da me più volte prati- 
cata. Per conservare questa pianta non si tagli trop- 
po , e non si permetta alle estremità di spiegare 
fiori . 
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Lo spigo detto comunemente lavanda ( lavanda- 
ia pica ) , vive assai bene nei poggi aridi e sabbiosi 
dei colli volti a mezzodì. Propagasi di semente , o 
meglio col pome piantoni. Eguale esposizione , terre- 
no e metodo di coltura vuole il rosmarino ( rosma- 
rini officinali s ) amante dei terreni secchi e soleg- 
giati di monte. Si pongono i piantoni di questa pian- 
ta in autunno ^ed in primavera. 

- • Si propagano co’ rami 1’ issopo ( hyssopus offici- 
nalis ) ; le varie sorti di timo , cioè il ( thymus rul- 
garis ) a larghe foglie e ad anguste , e le varietà della 
( salvia officinalis ). Amano tutte un terreno ben so- 
leggiato, e fondo non umido , sopportando piuttosto 
il secco. All’ autunno usai propagare assai felicemente 
tutti questi suffrutici nominati, e mi riuscirono bene. 
Ma veggo che sarà ben fatto ancora il farlo a primavera. 

• ‘ ‘ <*•’_* 

. ; C A P 0 IX. 

Alcune generalità sopra i boschi e sul modo dì formarli , 
ripopolarli e conservarli. 

In tre classi possono distinguersi i boschi. Altri cliia- 
mansi boschi veri che non contengono per la massi- 
ma parte se non piante di alto fusto o da cima, il 
prodotto delle quali è destinato a convertirsi in le- 
gname per fabbriche sì di terra che di mare. La 
selva cedua o ceppaja e meglio a capitozza , è com- 
posta di alberi che nou si lasciano crescere , ma si 
coltivano tenendoli a capitozza piò' o meno alta , od 
anche tagliandone i fusti rasente terra per averne 
legna da fuoco , e finalmente in macchie che sono 
un mescuglio di alberi e di frutici , ma nello quali 
• Re , Agric. voi. IV. ì -6 .... 
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vi è maggiore «pian ti tà di questi ultimi. Le varie 
piante danno talora il nome alla selva. Lo si diciamo 
querceto y caitan'fio , piiieLo ec. , al bosco cbe fa 
composto quasi interamente o di querce , o di ca- 
stagni, o di pini, f a pori ina è una selva cedua da- 
cui si vogliono trarre pali. 

Chi voglia formare un bosco dovrà primieramente 
badare di quali piante convenga formarlo* L qui e 
da sapersi che in tre classi sogliono dividersi i le- 
gnami , cioè in legno forte , legno dolce , e legno re- 
sinoso. Il rovere , il pioppo ed il pino ne siano un 
esempio . Tutte le piante sono vestite o di grandi 
foglie , o- di minutissime , dette lineari od a lesina. Se 
gli alberi di quest’ ultima categoria soffocano i primi, 
e si nuocono a vicenda , sarà essenziale tenerle sepa- 
rate. In generale però volendo perpetuare il bosco 
specialmente nelle alte montagne , sarà ben fatto avere 
le une e le altre percliè possano succedersi , come 
pare avvenga naturalmente. 

Osservisi poi la natura del fondo. Nè capriccio- 
samente debbono i boschi formarsi dell’ una o dell’a 1 - 
tra pianta. Suppongo già cl^e abbiansi designati ad 
imboschirsi que’ terreni cbe non convengono a pian- 
te di maggiore utilità e costante. Nè dove p. e. il 
colle è opportuno a dare continuamente per una gran- 
dissima serie d’ anni , ulive od uva , si pianteranno 
boschi , nè si vorranuo togliere a Cerere le pianure 
per consecrarle a SiUanv. Agli altri monti ed aridi 
vogliono destinarsi il pino , 1’ abete , il faggio , il pero 
selvatico o peruggine. Questi vegetano bene ancora 
al settentrione. i\è lo temerebbe il castagno se fosse 
coperto in mòdo clic il monte gli facesse riparo, onde 
non venga investilo dai venti aquilonari. Le querce 
e gli olmi riescono al monte egualmente che al pia- 
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ne , ma purché profondo , sostanzioso e fresco sia 
il suolo. Ai siti Lassi ed umidi convengono tutti i 
legni dolci , cioè tiglio , pioppo , salice , sambuco ec. 
In generale però deve ritenersi che pei luoghi elevati 
ed aridi va preferita' la piantagione degli alberi 
resinosi , non solamente perchè questi riescono meglio 
nei cattivi ed aridi terreni che qualunque altro al- 
bero , ma ancora perchè vi rendono di più. 

lo sono del sentimento di quelli i quali avvisano 
dovere formarsi un bosco colla seminagione a prefe- 
renza di qualunque altro metodo. Come ciò abbiasi 
ad eseguire si potrà dedurre da quanto ho detto nel 
capo in cui trattai in. generale della maniera di se- 
minare. Lo stesso pure io dirò doversi praticare qua- 
lora vogliasi guarnire qualche parte di bosco voto af- 
fatto, ovvero appena appena qua e là sparso d’ uno o 
d’ altro albero. Prima dell’ epoca conveniente alla 
seminagione si dovrà nettare quella parte , che desti- 
nasi di ripopolare, dagli sterpi ed erbacce cattive. Indi 
si dovrà sulla medesima condurre una mandra di 
porci. Questi smuovono benissimo la superficie del 
terreno. Se la selva si voglia mettere a querce o fag- 
gi , si condurranno di nuovo questi animali dopo latta 
la semina , perché cosi sotterrano le semenze. S’ in- 
tende bene che prima saranno stati pienamente sa- 
tollati nel porcile ; altrimenti essi porterebbero via 
tutta la seminatura. Un tal metodo è ottimo special- 
mente ne’ querceti vecchj, nei quali sianvi piante iso- 
late. le ghiande cadendo spontaneamente all’atto 
della maturità, risparmiano molta pena e mollo tem- 
po. Deve poi ogni coltivatore conoscere se mai fosse 
necessario o coll’ aratro , o colla zappa preparare il 
suo terreno. Quanto all’ epoca delle differenti semi- 
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Magioni si potrà ▼edere il detto, parlando di ciascuna > 
in particolare. Se poi alcuno volesse che il bosco , 
che intende di formare di nuovo , o di popolare per 
coltivarlo e governarlo regolarmente , riuscisse nel 
miglior modo , potrà farlo smuovere e lavorare qual- 
che anno prima , preferendo di porvi piante cho 
meno lo sfruttassero , e lasciare poi il terreno arato 
ma voto 1’ anno innanzi alla seminagione , onde così 
abbia agio a ripurgarsi , senza permettere che be- 
stiame di sorta alcuna vada a pascolarvi. Ciò anzi 
converrà in terreni che giacquero ormai sempre in- 
colti o che lo furono da lungo tempo. Che se trat- 
tisi poi di terra destinata a boschi d’ alberi resinosi , 
allora basterà smuoverne semplicemente la superfìcie , 
e tavolta ancora lo spargervi soltanto la sementa , e 
poi eon un leggiero erpice formato di sterpi, ricoprir- 
la. IN egli scrittori potranno vedersi i metodi co’ quali 
migliorare i terreni pè’ boschi , e per trattenere quan- 
do occorra le sabbie moventisi per l’azione de’ venti ( i ). 

.Non posso non ricordare a quelli che volessero 
ripopolare i loro boschi, che la natura è sempre egua- 
le a sè stessa Pi è veduto che dove per molto spa- . 
zio di tempo crebbe una specie di erba , nega di ve- 
getarvi più oltre almeno vigorosa. Pure , lo ripeterò', 
che 1’ alternativa de’ prodotti sia espressamente volu- 
ta dalla natura . Quindi badisi bene nella scelta de- 


(1) Melograni Giuseppe. liti un'or, i fische et i economi- 
che su i boschi. Napoli i8ib. 

C onpuretti Pietro. Saggio sulla cultura e governo dei 
boschi. Padova 1798. 

Arduino Giovanni. Memorie sulla coltura de' boschi di 
quei dal 

Perotti Carlo. Delle cagioni dell estirpazione dei bo- 
schi ec. Carmagnola 1 8 1 1« . . '» 
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gli alberi a qnesto fenomeno , e ai Veda se non tomi 
conto il cambiare almeno le specie se non i generi . 

Intanto ritengasi che in generale gli alberi tutti 
riescono meglio ne’ luoghi di monte che alla pianu- 
ra , qualora, non siano acquatici . Il suolo umido mi- 
sto a ghiaia ed arena è ottimo per la coltura degli 
alberi , le cui legna sono destinate alle officine dei 
docimastici. Ma un fondo semplicemente argilloso non 
produrrà mai alberi vigorosi ; e tristi assai vegetano 
sul pietroso. Quelli che crescono ne’ terreni timidi , 
come r ontano , il pioppo , il frassino e simili , non 
debbono trovarsi costantemente nell’ acqua 1 migliori 
alberi dei quali si potrebbero popolare le nostre sel- 
ve sono le querce, sotto il qual nome intendo anco-' 
ra i roveri e «li verse varietà di ambedue ; i cerri , i 
carpini , gli aceri , gli olmi ed i pioppi . 

11 vestirò .di nuovo o piantare un bosco ponen- 
do piantoni , barbatelle , o margotte , q pianticelle 
allevate di seme, si impara da quanto abbiamo vedu- 
to antecedentemente . Credo però che nessuno di que- 
sti metodi adoperati in grande si possa preferire a 
quello della seminagione , se non altro avuto riguar- 
do all’ economia . Non vi è forse che il salicale od 
il terreno che si volesse imboschire di pioppi al «pia- 
le convenir potesse porre piantoni co’ metodi già ri- 
portati . Lo che secondo alcuni può valere ancora 
per gli ontani . 

Qualche volta per rimettere un bosco può con- 
venire di metterlo a ceppaja o di farvi una porrina , 
tagliando le piante sino ad una certa altezza , ed 
ancora rasente il tronco . Questo spediente verrà de- 
terminato dalle circostanze . Se mai per caso le mac- 
chie poi impedissero la cresciuta dell’ albero , allora 
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si dovranno diradare . Cho se siasi ripopolato il bo- 
sco colla seminagione , allora si dovranno sradicare 
non solamente i vecchi alberi , ina eziandio diradare, 
togliendo le giovani piante ( i ) . 

Nulla dirò sulla custodia delle tenere piante , 
mentre non potrei che ripetere (pianto ne ho altra 
volta indicato . Aggiungerò solamente che bisogna 
bene che il coltivatore non si lasci sedurre da un 
picciolissimo guadagno che gli verrebbe , tagliando i 
rami delle giovani piante . Lasciamo fare alla natura. 
Essa glieli toglie in modo che 1’ albero assai vi gua- 
dagna . Una precauzione pure trovo opportunissima ; 
quella cioè 3i fregare i giovani alberi una volta 1’ an- 
no colla streggliia da cavallo , correndo secca la sta- 
gione , o col dorso di un coltello andando bagnata . 
È certo che il musco è il maggiore nemico de’ gio- 
vani boschi . . • 

In due modi si conservano i boschi e governan- 
doli saggiamente, del che parleremo nel capo Seguen- 
te , ed impedendo per quanto si può che le circo- 
stanze , che ne sturbano la vegetazione prospera 
delle piante e la loro propagazione , agiscano contro 
di loro . Non dirò qui cosa sulla natura del terreno. 
Rarissimi sono i casi nei quali possa apportarvisi ri- 
medio . Si potrà bene con un beverone rimettere ima 
pianta , e scalzarne un’ altra per cambiarvi la terra , 
ma non si potrà o converrà far' lo stesso intorno a 
più miglia a . I venti sono talora la rovina dei bo- 
schi . Essa però sarebbe minore quando il boscaiuolo 
avesse cura di perlustrare ogni anno il bosco , ed esa- 


(I) Gaulirri O.No tieni elementari su i baschi • Milano I & I a* 
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«rimare le sue piante . Se a quell e alle quali la forza 
de’ venti ha lacerati rami esso togliesse con tagliente 
ferro i nati , allora si rimetterebbero , , nè 1’ acqua 
penetrando per le fatte lacerazioni verrebbe a pro- 
durre in essi la cangrena , Se poi si avesse la precau- 
zione di ricoprirne le grandi ferite con terra e ster- 
co ; e sg si ponesse mente a non fare le amputazioni 
che a piano inclinato , tanto minore sarebbe il dan- 
no . Che se tale è 1’ estensione del bosco , o il dan- 
no avutone che in autunno, e nel finire dell’inver- 
no non possa farsi la rivista ed insieme rimondarlo , 
si potrà distribuire in più anni . Ma in generale si 
ride di questo consiglio , «1 quale è assolutamente , per 
quanto ho potuto vedere , uno dei più rilevanti che 
possa darsi per la conservazione dei boschi . A que- 
gli alberi che fossero infetti da cangrene ec. si ap- 
plicherà la medicatura di cui altrove abbiamo par- 
lato . Si visiteranno poi 1’ anno seguente gli alberi 
medicati , e qualora si scoprisse che la cura non riuscì 
perfettamente e > he vi rimane ancora un vestigio del- 
1’ antico morbo , allora bisognerà di nuovo aprire la 
piaga e levare sino al vivo tutta la parte infotta . 
Quanto ho detto sulle malattie degli alberi nei libri 
'precedenti' potrà somministrare ulteriori notizie. Il 
più essenziale però sta nel curare bene il bosco. quan- 
do è giovinetto , H bordiamoci che bisogna coll’ arte 
secondare la natura . I no dei 'Olezzi i più valevoli 
v alla conservazione dei boschi, e che in generale viene 
affatto affatto disprezzato , è quello di procurare alle 
acque il dovuto scolo . Ho potuto convincermi , esa- 
minandone qualcheduno, essere questa la cagione dèl- 
ia decadenza di alcuni boschi . '1 alora l’ idea di po- 
tage agevolare il trasporto dei legnami conduce a 
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questo male . Si lasciano aprire nuovi burroni . Tn' 
breve essi trascinano- vaste porzioni di arborato . ' 

Ma vi sono degli altri mali che spingono i bo- 
schi alla decadenza . Non parlerò degli incendi. Pen- 
so che la maggior parte dei medesimi avvenga per- 
colpa di chi guarda i boschi. Se mai alcuno avven- 
ga che invada gran parte della selva , notissimo ri- 
medio è quello di isolare con largo fosso quella par- 
te che fosse rimasa illesa . 11 meglio è prevenire que- 
sto danno . <\ ... \ ■ 

Gli animali danneggiano molto i (boschi e spe- 
cialmente quando sono giovani . I soli cervi volanti 
ed i cerambici fanno grandissimi girasti, bucherando 
i tronchi delle querce . Ho osservato però che un 
tal male non si vede che in quelle piante in cui at- 
teso appunto il pessimo abuso di non tagliare i rami 
lacerati dal vento, si è lasciato adito all’ acqua di am- 
mollire a poco a poco la sostanza legnosa , e gl’ in- 
setti allora vi si sono stabiliti. Contro gli animali 
non v’ è altro rimedio che escludere dal pascolo dei 
boschi ancora tenerelli gli armenti , ovvero seguitare 
1’ antico consiglio di assiepare il terreno . La polizia 
poi del bosco può minorare il numero dei topi , delle 
faine , e dei ghiri . E per non tornare piu sopra que- 
sto oggetto della polizia non posso, non avvertire che 
si rovinano molte belle piante di quercia che sareb- 
bero attissime ai più^ilevanti lavori , te che giunge- 
rebbero ad una grande altezza , perchè non si ha 
la precauzione di levare da loro 1’ ellera quando, co- 
mincia ad appiccarvi sopra , come pure il vischio . 
Alcuni poi- per eccesso’-di polizia scorticano' kt tih po’ 
-trqppo la terra intorno ai ceppo della pianta. Bisogna 
che il ceppo esattamente sia a fior di terra. Sclèra- 
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dici o siano scoperte o troppo vicine alidi superficie , 

» 1’ albero se ne risente , ed io ho potuto verificare quei 
sta osservazione . È però verissimo che non bisogna 
permettere alla immensa famiglia de’ licheni e de’ mu- 
schi l’ invadere le piante. Yi sarebbe mai chi trovasse 
troppo minute le cure che vado suggerendo ? Rinunzj 
all’ idea di conservare in buono stato i proprj boschi. 
Ma a questi sovente fanno maggior male gli uo- 
mini che gli animali e le meteore . Siccome non è 
qui da trattarsi questo argomento, ' perciò else, riguar- 
da la parte amministrativa e di gius, così nulla dirò 
dei mezzi più convenienti a far sì che vengano tolti 
gli abusi su questo oggetto. Posso per, altro brevemen- 
te additare quali viano questi abusi . E bene il ri- 
purgare dal muschio e dai licheni gli alberi. Ma il 
farlo con troppa violenza negli alberetti ancora gio- 
vani , ed il denudare le loro radici , ed il lacerare i 
tronchi , nuoce assai . Le selve di pini , abeti od al- 
tri alberi detti resinosi soffrono infinitamente dal ta- 
glio che si fa dei rami . La resina si apre un pas- 
saggio in. quel luogo nel quale fu fatta la ferita. Il 
tronco diventa spesso coperto di tumori , ed o s’ ina- 
ridisce , o si putrefa a poco a poco , ed il minor ma- 
le che gli avvenga è quello di restare deformo . Nè 
vuoisi qui tacere l’ altro danno gravissimo che agli 
alberi resinosi deriva dalla estrazione delle rcsiue che 
ad essi si fa , quando sono ancora troppo giovinetti , 
e particolarmente nelle circostanze che fossero coperti 
di molti pini . E’ soltanto ai vecchj alberi o prossi- 
mi al taglio che dovrebbe permettersi . La facilità 
con cui si lasciano andare ne’ boschi a recidere sa- 
lici , a raccogliere verghe ec. è un gran danno per 
gli alberi giovani . Sarebbe desiderabile che nel far 
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legna da ardere si prendessero sempre per fascine gli 
sterpi e sterponi , ed ogni legname per questo og- • 
getto si tagliasse dalle 'vecchie piante . Qwi taluno 
potrebbe domandare se i boschi comunali siano o no 
vantaggiosi all’ agricoltura . Senza entrare a trattar 
una questione alquanto odiosa , credo potere franca- 
mente asserire che finora essendo i medesimi privi 
delle opportune tutele , sono stati dannosi anziché 
utili (x). 

Non ignoro che la maggior parte degli sorittori 
raccomandano di porre gli alberi in modo che siano 
tutti regolarmente collocati , e chi li vuole cogli antichi 
in ■ quiniton ce e chi indirla al sentimento del dott. 
Pietro Ferrarti, che in una sua Memoria inserita nel . 
volume sesto degli Atti della società economica di 
Firenze ha mostrato doversi piantare a settonce, ed es- 
sere questa la foggia più conveniente . Io però penso 
che per le piantagioni de’ pometi o simili , non molto 
vaste piantagioni , possa benissimo o l’ uno o 1’ altro 
metodo adoperarsi , ma non mai pei boschi . La na- 
tura non ha queste regole . Per formare un bosco 
eoli’ una o coll’ altra norma dovremo noi sacrificare 
delle piante bellissime , perchè conservandole si ver- 
rebbe a togliere la figura destinata ? Non sarò mai 
di questo avviso . Educhiamo le piante migliori. Te- 
niamole a distanza conveniente proporzionata sempre 
alla natura del fondo ed all’albero. Non lasciamo 
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(1) Del Beno Benedetto. Dell' economia dai boschi . 
Girlesio Francesco/ Memoria si ì boschi del trivìgiano. 

- Gera Vittore. Memirca concernente i modi di aumentare 
le materie combustibili . , l .. 

Stella P. D. Francesco , Maria . Discorso su i boschi 
del Friuli. 
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che i frutici* ingombrino soverchiamente il terreno , 
specialmente nei boschi o piantati o ripopolati di fre- 
sco . Non abbiamo fretta di godere del loro prodot- 
to onde averne più a lungo ; ed allontaniamo dai 
medesimi tutto che può condurne a devastarli , ed 
allora avremo bellissimi e vantaggiosissimi boschi, più 
che se ci rivolgeremo soltanto a porli regolarmene . 

* a»* . *. * , i r. . , ‘ " • . . : 

.Afri»-; • «.CAPO X. 

f... . : ; . v • ■ . 

Principi generali intorno al taglio dei boschi 
d alto • fusto ed a capitozza . 

Il modo di regolarsi nel tagliare i boschi in manie- 
ra che non si tolga ai b* sogni delle generazioni futu- 
re il prodotto che hanpo diritto di percepire dai me- 
desimi , ed insieme si fornisca al proprietario attuale 
il maggiore profitto possibile , è il punto più difficile 
della scienza . E d’ uopo ricorrere alle opere dei Te- 
deschi e dei Francesi (i) che più degli altri hanno 
scritto su questo rilevantissimo oggetto per istruirsi 
profondamente in questo ramo di economia . 11 Car- 
niani però in una sua Memoria (a) ci istruì di una 


(1) Hartig G. L. Jnstruction sur la culture itu bois à l'usai 
ge det forestiers-. ouvrage traduit par J. J. Baudrillart. Paris 
l 8 o 5 in 12. 

Dralet. Traiti de l'amenagement des bois et forèts. 
Paris 1812 in 12. 

Notrot . De l'amenagement et de V exploitation des forèts. 
Paris 1812 in 12. Mi limito a questi tre voluminosi scritti 
di F'-nouille . La Varenne , De Pestimi ec. Sono pe‘ grandi 
proprietarj di boschi . 

(2) Carniani Lorenzo . Discorso economico sul taglio 
anticipato de'le boscaglie cedue . V. Magazzino toscano voi. 
111. parte III. 
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rilevantissima Osservazione die ha .-ommfnistrati . dei 
lumi per istabilire alcuna cosa di meno incerto sul 
taglio dei boschi. Prese dei rami cresciuti in vici- 
nanza, tagliati ogni anno e pesati con diligenza pel 
corso di un decennio , trovò che 1’ aumento delle 
piante entro il periodo nominato sta come segue. Nel 
primo anno cresce come i e poi negli altri 9 come 
i numeri 4, 9, i 5 , aa , 3 o , 4 ° ■> M ’ 7 ° > 9 2> Onde 
ognuno comprende ohe si cava meno da una p anta 
tagliandola due volte in un decennio , che una sol- 
tanto nel decimo armo . Notisi che tale esperimento 
fu fatto in Toscana , e che il citato Urenti no non 
proseguì le sue osservazioni per un più lungo perio- 
do ; onde conviene generalizzare i principi . 

La natnra ha accordato alle diverse specie di al- 
beri un tempo di vita, oltre il quale m.n è loro con-, 
cesso di vivere. Le osservazioni su questi periodi han- 
no fatta determinare da non pochi l’epoca del taglio 
di ciascuno . Così p. e. si è detto che le querce si 
taglieranno, volendone usare per fabbriche sì di terra 
che di mare , ai aoo anni, e se per ardere fra i tren- 
ta e quaranta ; il taglio degli alberi resinosi da edi- 
fizj è fissato fra ’ gli 80 ed i 90 anni, e per ardere fra 
i 4 o e 5 o. Ma la durata di ciascuna sorte di albero 
è essenzialmente legata colla diversa natura del ter- 
reno . Quella quercia che è vecchia soltanto verso i 
Soo anni* in un buon terreno sarà decrepita di 90, 
o di 100 in un cattivo. L’osservazione principale da 
farsi sta nel tener dietro all’ allungamento che d’an- 
no in anno fanno le piante nei rispettivi terreni . 
Quando questi sono di cattiva qualità , allora 1 ’ al- 
lungamento dimimlisce d’ afino in anno , mentre 
qualora sia buono il fondo si mantiene molto tempo 
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eguale . Si è osservato che una pianta di quercia in 
un cattivo fond > giunta ai 12 o i5\anni non si al- 
lunga più di ^ ai i3 millimetri o atomi , mentre so 
vegeti in un ricco la mes.-a annua è tuttora dai tre 
ai sei palmi. Onde l'eia di a5 anni può conside- 
rarsi il termine della maturità di un albero , perché 
allora cessa di crescere quando sia cresciuto in un 
terreno cattivo . Devo per altro far riflettere che ciò 
è detto relativamente alla quercia , ed è iòndato so- 
pra osservazioni fa: te altrove . Ogni paese potrà pre- 
sentare dei risultamenti diversi. Quindi la prima ispe- 
zione da eseguirsi sarà il tener dietro all’ allungarsi 
delle messe di ciascuna pianta . Più presto cessa di 
allungarsi e più prontamente potrà tagliarsi perché 
arrivata alla maturità . Avvertasi pure che 1’ età a cui 
deve tagliarsi una pianta è relativa ancora all’ uso del 
1 gname . Così p. e. dai cinque ai sette anni tagliansi 
le porrine di castagno. Tardando, minore ne sareb- 
be il vantaggio; e nei luoghi ne' quali se ne servono 
per fare cerchi da bottajo , 1’ eccedere questi termini 
li renderebbe inetti a tal uopo . Ne’ paesi dove 
si coltivassero i boschi, e nei primi anni della loro 
vita si avesse la cura di lavorare gli alberi al piede , 
di tenere il suolo sgombro dall’ erbe e dai piccioli 
frutici , si potranno anticipare i tagliamenti . Tutte 
queste avvertenze guidano il proprietario a regolar» 
il tempo in cui si debbono abbattere i boschi . 

Le ceppa; e non si lasciano crescere oltre i qua- 
rant’ anni , parlando di legno forte . Ma ve ne sono 
che bisogna tagliare assai prima, e per essere in cat- 
tivo terreno , o perchè destinate ad usi ai quali non 
potrebbero consacrarsi lasciandole in piedi più lun- 
gamente , e finalmente perchè sono di natura da 
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essere atte al taglio , perchè si condiziona più presto 
il loro legno . Pare però che in generale presa una 
via di mezzo tratta dalle osservazioni fatte sopra il 
maggior numero di boschi , 1' età dei venti ai venti- 
cinque anni sia la più conveniente . ’.lcnne circo- 
stanze , e specialmente la lentezza dell' aumento di 
una pianta possono protrarre il taglio ancora sino ai 
trentacinque anni. Non prima dei dieci si può giam- 
mai ricavare un buon legno da ardere , onde non 
mai innanzi di questa età, tranne 1’ uso che necessa- 
riamente abbisognasse fare di un legno per un de- 
terminato lavoro , deve tagliarsi il bosco a ceppaja . 

t)ue’ boschi che si lasciano in piedi oltre qua- 
rant’ anni , chiamami boschi da cima , o d’ alto fusto. 
Due specie ne distinguono . L’ una proveniente da 
piante , che derivano da riserve fatte nel tagliare le 
ccppaje , lasciando qua e là intatti alcuni fusti cho 
poi giungono a suo tempo all’ altezza e grossezza che 
loro conviene . L’ altra classe proviene da alberi ì 
quali furono diradati , ma in mezzo ai quali non 
penetrò la scure . Disputasi quale di queste sorti 
di bosco da cima abbia a preferirsi . Vogliono alcuni 
che gli alberi di alto fusto crescendo in masse uniti , 
e s’ innalzino più , e siano più flessibili , ed avvisano 
che le riserve non diano che legnami cattivi ed inetti 
a molti lavori . Ma altri dietro osservazioni pratiche, 
hanno mostrato , x.° la insussistenza reale dei difetti 
opposti al sistema delle riserve , 2 .° che i mezzi pro- 
posti per supplire ai vantaggi delle riserve non sono 
ammissibili in pratica, e 3.° finalmente che i nemici 
delle riserve non hanno abbastanza esaminato questo 
punto sopra boschi situati in buon terreno . Gli 
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' scrittori più celebrati dei giorni presenti raccoman- 
dano le riserve . La legge li comanda . 

In due modi si l'anno tali riserve , o lasciando 
qua e là interi i più bei tronchi tagliando le ceppaje, 
o vero conservando intero il miglior pezzo del bosco. 
ISton è così facile decidere quale più convenga. Molti « 
stanno pel secondo metodo , ma intendono elie deb- 
bano conservarsi , non le piante in grandi masse , 
bensì in grappi . La quantità delle riserve in ciascun 
caso è proporzionata alla qualità dei boschi . 

Tbrna conto il tagliare i boschi regolarmente , e 
non qua e là, specialmente quelli a larga foglia, guanto 
a que’ che non contengono se non se alberi resinosi , 
vorrebbesi pure che venisse seguita la stessa regola. Re’ 
boschi situati sopra ampie lande è al certo profittevo- 
le , ma nei luoghi per la massima parte inaccessibili , 
non può pretendersi che ciò veuga eseguito. Si vanno 
tagliando qua e là secondo il bisogno e la facilità dei 
trasporti I'. vero per altro che un grandissimo van- 
taggio si ha dal tagliare i boschi regolarmente . o 
spazio reciso può ripopolarsi meglio , o cacciando 
nuovi fusti delle rimase radici di alcune qualità di 
piante , o venendo riseminato dalla mano della na- 
tura o dall’ uomo . 

Quanto più si tarderanno i tagli ( sempre però ' 
dipendentemente dai principi che sonosi fìssati dalle 
ceppale , potendo le radici di tali alberi fortificarsi ) 
se ne avranno legnami migliori , non potendosi avere 
che messe deboli da picciole e non robuste radici . 

In un albero che cresce, la quantità dell’ alburno smi- 
nuisce ogni anno , e si aumenta quella del legno . 
Dunque ancora per questo non si deve aver fretta 
a tagliarlo . Vi è un’ osservazione fatta intorno al- 
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l’ introdurre i bestiami nei boschi che non voglio 
ommettere . Non può permettersi al bestiame di pa- 
scolare nei boschi a teppaja , sinché gli alberi non 
abbiano sei o sette anni . Se sono tagliati all’ età di 
dieci anni , allora non si profitta del pascolo che per 
sei od otto anni nello spazio di venti . Che se il ta- 
glio ritarda sino ai vénti , il pascolo dura tredici in 
quattordici anni . 

Ogni pianta arrivata all’ altezza e grossezza a- cui 
la sua natura e la qualità del terreno su cui cresce 
le permette di arrivare , acquista per un certo nu- 
mero d’anni maggior forza peso e densità’. Poi in- 
vecchia e perde questi vantaggi . Onde il vero mo- 
mento di tagliare un albero è quello che precede di 
poco il principio della sua vecchiaja , cioè quando è 
cessato 1’ aumento in grossezza e lunghezza . Ecco il 
complesso dei segni che una pianta .è veramente ma- 
tura per la scure . La sua chioma è rotondata ; cre- 
scono pochissimo i suoi rami ; tagliati si osserva che 
gli strati concentrici ultimamente formati appena ap- 
pena si' possono riconoscere , vedesi che 1’ alburno 
cessa di cambiarsi in legno , il tronco copresi di mu- 
schi e d" alghe , la corteccia staccasi facilmente dal 
legno; essa è coperta di macchie nere o rosse, qua 
e là presenta dei crepacci, a traverso i quali scola il 
sugo , i rami più verticali della sommità si diseccano, 
i rami laterali si piegano verso l’ orizzonte , le foglie 
in primavera si sviluppano più per tempo negli in- 
dividui piii vecchi , quelle al basso sono più verdi 
elle quelle alla sommità , ingialliscono e cadono prima 
che negli altri, e talvolta si caricano estremamento 
di frutti. Ma la cortezza permanente, e molto più la 
diminuzione dell’ allungamento delle messe - annue è 
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il segno meno equivoco . Per gli altri accidenti pos- 
sono talora derivarsi da cagioni meramente acciden- 
tali . Dietro a questo dato sono state fatte delle ri- 
levanti osservazioni che qui riporto , le quali possono 
dare un qualche lume , o fors’ anche eccitare qual- 
cuno ad eseguire delle esperienze in un oggetto nel 
quale assai rimane ancora da osservare . Preferirono 
le querce siccome quelle che si riconoscono per lo 
piante più utili. Hanno divise le medesime in cinque 
classi relativamente al loro aumento proporzionato 
alla qualità de’ terreni . i ,° N el terreno più cattivo 
quegli alberi che tra i quindici e venti anni non 
arrivano che al più ai tre metri di altezza , e di cui 
le messe annue non si allungano, cessano di crescere 
ai venticinque anni , e si potranno tagliare ai venti 
a". ÌNello stesso terreno si taglieranno a venti- • 
cinque anni quelli che a quell’ età non saranno cre- 
sciuti che tre o cinque metri . 3.° Nei terreni medj 
nei quali a venticinque anni le piante sono alte tra 
i cinque e gli otto metri , e perciò può credersi che 
seguiteranno a crescere sino ai quaranta , si taglie- 
ranno di trentaciniqné armi se sianò quercia , faggio , 
o frassino , e castagno , e di trenta se di altri generi. 

Nei buoni fondi in cui le piante a venticinque 
anni sono alte dieci e tredici metri , e potranno ar- 
rivare agli ottanta ed anche ai cento anni, si taglie- 
ranno ai cinquant" anni se siano delle sorti indicate , 
ed a quaranta gli altri. 5.° Nei migliori terreni in 
cui di venticinque anni le piante sono alte tredici a 
diciasette metri , e possono giungere a crescere sino 
ai centocinquanta anni , si potrà aspettare a tagliarle 
di 70, o 6c, o 5o anni. Già s’intende relativamente agli 
alberi tenuti a ceppaja o capitozza . Quanto a quelli 
Ile , Aglio, cui., IV» 7 
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d’ alto fatto , essi non dovrebbero tagbarsi che allora 
quando siano arrivati alla perfezione . Questa parte 
spetta alla pubblica amministrazione ■ 11 proprietario, 
specialmente limitato , non può aspettare secoli . 
Ognuno cerca di ricavare il più presto che gli sia 
possibile dal proprio bosco l’ entrata . Quindi non 
altro credo dovere aggiungere. In questa materia ogni « 
paese boscoso può domandare delle prescrizioni par- 
ticolari . ■ ' 

V 1 

C A P O Xì. 


Dello scortecciare gli alberi che li vogliono abbatterei 
•Della stagione e modo del taglio. Cenni sul modo 
di stimare i baschi- 

TVT . - “ " ‘ ■; 

1 ’ ella marniera comune di abbattere gli alberi si fa 
una perdita grande di loro sostanza , dovendosi get- 
tarne 1’ alburno. Perciò conviene , quando vogliasi ri- 
parare a questo danno , di levare la scorza all’ albero 
quando esso è in piedi. Ciò si fa al principio di pri- 
mavera, allorché le piante cominciano ad andare in 
succhio , e si scorteccia esattamente dal ceppo sino 
all’ origine dei rami. Si è osservato con esperimenti 
che ora sono ammessi da tutti perchè provati , che 
per tal maniera 1’ alburno cangiasi in legno , e ciò 
perché ne’ suoi vasi accumulasi la copia dei succhi 
«he doveva accrescerne la grossezza, ed anche per la 
«vaporazione della sovrabbondanza dei succhi che 
aell’ alburno sarebbersi arrestati . Un anno dopo lo 
scortecciamento tagliasi la pianta. Allora si trova che 
gli alberi scortecciati riescono più duri , e più forti 
e di maggiore durata che gli altri. Vi occorre mag- 
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gior peso per rompere un trave di alburno seccato 
in piedi scortecciandolo , che per un trave di legno 
tagliato alla maniera ordinaria. Cosà 3i8o libbre di 
peso ruppero un trave di pino lungo dieci piedi , e 
quattro pollici largo nelle sue facoe , tagliato un anno 
innanzi , e se ne impiegarono 44 2 ° P er rompere un 
trave di eguali dimensioni tagliato all’ epoca stessa in 
un’ albero scorticato in piedi. Alcuni hanno provato 
ancora in quelle piante nelle quali riesce più difficile 
il togliere affatto la scorza , che vi si può supplire 
togliendo un circolo della medesima unitamente al 
libro. E questa avvertenza è assolutamente necessaria 
in ogni caso , giacché lasciando all’ alburno aderente 
un po’ di libro , 1 esperimento non riesce tanto per- 
fettamente. E’ però certo che lo scortecciamento to- 
tale è il migliore: In alcuni paesi dell' Inghilterra 
questa operazione si fa. Il Comparetti opportunamen- 
te la ricorda nel suo Saggio sul governo dei boschi , 
e la consiglia. E gli antichi praticavanla, o almeno la 
riconoscevano ottima all’ effetto , come apparisce da 
Vi trucio. Gli alberi fronzuti , cioè a foglia larga, scor- 
zandoli affatto in primavera, si potranno tagliare do- 
dici ed ancora diciotto mesi dopo, i resinosi si scor- 
zeranno, ovvero si toglierà ad essi un anello di scorza 
in maggio e si recideranno dodici mesi dopo. Rima- 
nendo in piedi tre mesi di più acquistano in forza , 
ma assai perdono in quantità. Quelli che col Fiotta z 
negano i vantaggi dello scorzamento , oppongono fra 
le altre cose la perdita che segue della radice , mentre 
essa pure si disecca. Una tale obbiezione non sem- 
brami doversi valutare. A buon conto è certo che in 
questo caso diviene aneli’ essa ottima al lavoro ed in- 
iì ratamente più dura. Che se vogliasi poi porre a 
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confronto la perdita che si ha , perchè essa non cac- 
ciando nuove messe manca la ceppaja o la porrina 
ed insieme la facilità di ripopolare il bosco se non 
coll’ identica specie di alberi, certamente con altre si 
troverà che volendo fare lavori di rilievo se ne avrà 
grande vantaggio , e poi ricavandosi da piante scor- 
zate in piedi verisimilmente il doppio legname da 
lavoro , panni che questo solo potrà ampiamente com- 
pensare le spese da farsi per la rinnovazione del bo- 
sco. !l proprietario che voglia legname della massima 
fortezza e durata , ed insieme in maggior quantità , 
non ornmetta la scorzatura , di cui la spesa è un 
nulla in confronto dei vantaggi che ne ricava. 
i lo lascerò che coloro i quali tutt’ ora pensano 

doversi tagliare gli alberi in un dato punto di luna , 
veggano nelle opere di celebri fisici che è ima asso- 
i luta chimera la pretesa influenza di quest’ astro sopra 

una tale operazione. Intanto li avviserò che l’inver- 
no è il tempo migliore per fare il taglio dei boschi , 
essendosi osservato che in questa stagione appunto il 
legno pesa di più , e riesce meglio per la maggior 
parte degli usi ai quali è destinato. 1 tagli fatti in 
primavera non danno mai legno veramente buono. 
Se vogliasi tagliare no picciolo numero di piante , e 
scegliere le migliori, si osserverà phe abbiano la figu- 
. ra regolare della propria specie , le foglie numerose , 

e di un colore carico , e che queste siano elastiche , 
la corteccia unita , liscia , eguale , ed uniformemente 
colorata tanto sopra i rami che sul tronco ; le estre- 
me messe della cima, vigorose e ben formate , e che 
finalmente siano delle ultime a mettere le foglie. Si 
è detto convenire, specialmente pe’ grandi boschi, di 
fare i tagli per sezioni regolari. (Queste però saranno 
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ancora più o meno strette in proporzione che i bo- 
schi sono più o meno verso il mezzodì, o tra mezzodì 
e ponente. Si vuole non abbiano mai da eccedere i 
So metri. Se ne dà per motivo che in tal modo più 
facilmente il bosco si risemina da sé. Anzi la regola 
che viene stabilita circa il numero delle sezioni in 
cui può dividersi un bosco da tagliare, deve farsi in 
modo che quando si arriverà ad abbattere 1' ultima 
sezione sia già ripopolata la prima o di ceppaja , cioè 
di piante nate dai ceppi rimasti dopo i varj tagli, ov- 
vero di semi. Per qnesto trattandosi di sezioni di 
boschi lineari o resinosi , come anche degli altri , si 
dovranno abbattere contro vento , onde questo spi- 
rando all’ atto della maturità dei rami li spinga sul 
terreno. Potrà poi convenire in parecchi casi , che il 
proprietario od ispettore del' Sosco dovrà conoscere , 
di alternare le sezioni da tagliarsi , e non già di pro- 
cedere cominciando da una estremità ed andando 
all’ opposta ; ma bensì di formare un ordine diverso 
soprattutto ne’ luoghi nei quali si potesse temere che 
i venti fossero per danneggiare i boschi novellamen- 
te cresciuti. 

Due sono i metodi co’ quali si abbattono gli al- 
beri , cioè colla scare e colla sega. Fin ora si dà la 
preferenza alla prima , che è altresì più comoda pe’ 
boschi a ceppaia. Ma quanto più pronta 11 sarà l’ope- 
razione il legno ne soffrirà meno. Si fa da alcuni 
questione se abbiasi o no da togliere il ceppo o sia 
la base della radice , o da tenersi alto il taglio. Ora 
si pretenderebbe doversi non solamente recidere il 
ceppo , ma essere una tale pratica molto vantaggiosa 
al ristoramento dei boschi. In fatti un tronco di cep- 
po che rimane alto fuori della superficie , facilmente 
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crepa e si disecca , onde al primo muoversi il succo 
se ue perde quantità. Al contrario quando la sezione 
del taglio rimanga sotterra non si dà alcuna perdita ; 
i bottoni più presto sviluppami. Sono più scarsi ma 
più numerosi. Marciscono facilmente e presto » ri- 
masugli del tronco che escono fuori di terra ; al con- 
trario questo non avviene se sia coperto , e dà tempo 
alle nuove messe di fortificarsi. Con tutto ciò avendo 
r osservazione dei pratici e dei fisici provato che i 
boschi risorti dai polloni delle radici degli alberi ta- 
gliati sono più deboli , cosi si conclude che conviene 
all’ economia di tagliare quanto più basso si può per 
avere maggior legno , e che si deve, potendo, estrarre 
la radice ancora. Cosi può in molti casi il proprieta- 
rio rifarsi di una gran parte delle spese dell’ atterra- 
mento , e poi ne viene il vantaggio di potersi il bo- 
sco più facilmente rinnovare, sia mettendolo a coltiva- 
zione di qualche erba , ovvero rivestendolo di altri 
alberi, f quest’ oggetto penso doversi calcolar molto 
dai possessori di piccioli bòschi , ai quali converrà 
sempre tenerli il più ohe sia possibile rivestiti. Anzi 
saranno bravi economi se, levate le ceppale, lavorato 
ed eguagliato il terreno, e principalmente tolto il 
pericolo che le acque , se il luogo sia in qualche de- 
clive , vadali? ad arrestarsi nel vano lasciato dalle 
estratte i^dkaj o con piante radicate , o con semi, su- 
bitamente accorreranno a rimettere le piante. Per 
ogni albero eh® d taglia dovrebbero porsene venti di 
nuovi, Se tutti barbicando bene allignassero nell’atto 
di diradarli, avremo subito un guadagno. Non si do- 
vrà però ripiantare il bosco se non dopo un anno. 

'I ‘ Ecco alcune avvertenze relative al taglio degli 
alberi j che importa molto il conoscere. Si sospenda 
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il tagliamento all’ occasione dei geli , e massimamen- 
te delle eeppaje. Si vuole che piante tagliate allora 
gettino con maggiore difficoltà , e facilmente perisca- 
no. Bisogna pure evitare le giornate in cui spira 
vento , perchè il legno allora è più fragile. Dovrassi 
avere riguardo alla, maniera 'culla quale si fa cadere 
la pianta. In .proporzione che la sua natura è meno 
robusta, si dovranno Usare maggiori attenzioni. So- 
prattutto si baderà che ndn rovini o col proprio pese 
o intralciando i rami suoi con quelli di altri, veruna 
pianta. Se abbiasi destinato di lasciare il ceppo onde 
averne porri na o legname , allora il tagbo dovrà farsi 
in piano inclinato , e precisamente verso quella parte 
in cui è la pendenza del terreno , affinchè 1’ acqua 
non vi si fermi contro. Qualunque aia l’ estensione 
del luogo che si voglia diboscare , sarà necessario il 
lasciare sussistere qua e là a distanze proporzionali 
degli alberi i meglio nutriti, nel massimo vigore, a 
che sogliono più abbondantemente fruttificare per 
riseminare il bosco. Dove il diboscamento ’è di pio 
cìola superficie, potrà rimettersi colle margotte , o con 
pianticelle, comesi è detto." f primi ad essere tagliati 
saranno gli alberi da costruzione , e poi di mano in 
mano gli altri per fame legna o carbone. Vi sono 
delle avvertenze pel bollo di certe piante , ed altre 
norme da seguire, prescritte dalle leggi. Su queste po- 
trà consultarsi l’istruzione sopra citata del Cantieri. 

<• t . 

Siccome spesso si vorrebbe sapere il valore di 
un bosco tanto se di legna da fuoòo che se di legna- 
me di costruzione, e tali notizie possono essere di 
un sommo ribevo per la economia domestica, aggiun- 
geronne qui alcuna cosa, 11 bosco a ceppala o capi- 
tozza che suole destinarsi a legname da ardere , si 
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stimerà sopra i seguenti tre dati , i.° sull’ altezza dei 
fusti, a.° sulla loro grossezzà , e 3.° sul loro nume- 
ro. \vuti questi tre dati ridnoesi ;1 tutto a some. 
11 risultamento di questo calcolo dà la quantità, i er 
trovarne poi il valore si deve esaminare la qualità 
» della legna ; il prezzo di ciascuna soma , e quvio 
della mano d’ opera per tagliare e collocare le legna. 
Detratto quest’ ultimo, la moltiplicazione del numero 
delle some di legna darà il valore totale del bosco. 
Da ciò vedesi che è sommamente difficile lo stimare 
un bosco in piedi. Se riesce agevole sapere il nume- 
ro , e conoscere la grossezza dei fusti è poi difficilis- 
simo di giudicare dell’ altezza e della quantità dei 
vacui. Questi ultimi si potranno calcolare all’ ingros- 
so attentamente girando il bosco, l’er dare urrà qual- 
che norma onde eseguire meno male che si pos.-a 
tali stime , trascrivo in fine del capo una tabella del 
Ve Perthuis relativa a’ boschi cedui di quercia o di 
faggio senza mescolanza , o di ambedue insieme. Da 
essa poi risulta vera la conseguenza che già nel prin- 
cipio del capo decimo si è veduta dalle esperienze 
del Camion ■ , che torna conto il tagliare meno spesso. 
Si vedrà in fatti che due pezzi di bosco tagliati di 
dieci anni danno sei misure e mezzo di legna di 
una qualità inferiore , mentre un pezzo di venti anni 
che abbia la metà di estensione ne dà nove e un 
quarto di migliore qualità . Così mentre due pezzi 
eguali di quindici anni, non danno che undici misure 
e mezzo di cattiva legna , uno solo tagliato a trenta 
ne dà misure sedici e tre quarti che sono migliori. 

E’ meno difficile il valutal e una iòresta di alberi 
da cima dovendosi calcolate il loro prezzo dalla quan- 
tità di pezzi da lavoro riquadrati, che potrebbero dare 
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se la massa loro fosse interamente convertita in tale 
mercanzia . Si numerano le piante da tagliarsi . Si 
misura la grassezza di cadauna all’altezza del braccio. 
11 quinto della circonferenza dà la riquadratura di 
cui è suscettibile : stimasi 1’ altezza della massa , vale 
a dire tutta la parte dell’ altezza dell’ albero che po- 
trebbe essere convertita in legname riquadrato , ,e 
sopra questi elementi calcolasi con precisione tutto 
quello che ciascun albero può produrre, finalmen- 
te si mette in conto la legna da ardere , il carbone 
e le fascine , e si ha compiuta la stima . Conosciuti 
i prezzi rispettivi di tutte queste cose, è facile il bene 
apprezzarle . Si suole in molti luoghi dedurre da 
queste stime il decimo , che è il vantaggio che aver 
deve il mercante . Nulla poi può dirsi relativamente 
a que’ prodotti che sono eventuali o dovuti alla pura 
industria del padrone del bosco , come sarebbero le 
porrine, i pali per farne cerchj o simili . Quando 
stimasi non sogliono generalmente calcolarsi . 11 com- 
pratore e venditore rispettivamente sanno conoscere 
ciò che sotto questo punto di vista può convenire. 

belati vaine nte alla tabella che qui unisco è da 
avvertirsi , primo che a ciascuna mistura di legna da 
fuoco s’ intendono corrispondere quattro misure e 
mezzo di carbone e 55o fascine . La misura adope- 
rata è di cinque piedi parigini , antica misura , di al- 
tezza ed otto di lunghezza , ed ogni pezzo lungo tre 
piedi o sei pollici , con una circonferenza all’ estre- 
mità più sottile di sei polliei . È poi in secondo luo- 
go (Ja osservarsi , che se il migliore terreno abbili 
querce mescolate col carpino , il bosco ha tanto meno 
legname in proporzione , che il carpino vi si troverà 
in maggior copia. Il carpino è pure a danno di qua- 
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lnnqae altro buon legname . Quindi qualora si vorrà 
fare uso di questo quadro, bisognerà avere prudente- 
• mente fatte le detrazioni opportune secondo la quan-* 
tità di legname o di alberi di legno dolce e torte che 
si trovano nel bosco , avuto riguardo ancora all’ età 
in cui cessano di esistere e gli uni e gli altri . 


Quadro del prodotta di legname che ti ptlò cavare da 
un bosco ceduo piantato topra diverte torti di ter- 
reno , ed in differenti età ( Estratto dal voi. V del 
Dictinnnaire d'agricult. ) , > : i 


Età delle piante- 

Prodotto in un 
terreno cattivo. 

Prodotto sopra il 
terreno migliore- 

Prodotto sopra 
ilterre no medio. 
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C A F O XIT. 

** ■ ;i r • • - ' , 

Del trasporto , della conservaci&ne , e dell’ uso delle 
varie sorti di legname . Dell' estrazione delle resine , 
del carbone , e della maniera di fabbricarlo . 

-A ppena recisi, gli alberi debbono i tronchi , dai 
quali si vuole cavare legname da lavoro di qualunque 
sorte , condursi fuori del boàco , e seco tutta la legna 
c le fascine . 1/ umidità del bosco nuoce mollissimo 
alla conservazione del legname , impedisce questo il 
ripullulare delle ceppaje , e in proporzione che tar- 
dasi più o meno , maggiore e minore ne è il danno. 
Al più al più trattandosi . di quantità di legna da 
ardere o di fascine , si potranno formarne cataste da 
collocarsi ne’ luoghi meno atti a produrre legname 
novello , e nel luogo più elevato . 

Ria in una gran parte dei boschi specialmente 
situati al monte , questo trasporto è di una somma 
difficoltà . Anzi in moltissimi luoghi è stata questa 
sola la ragione vera, per la quale vi sono ancora re- 
sidui di bosco . Non parlerò qui del trasporto che 
suol farsi , gettando i trouchi giù pe’ fiumi o canali , 
facendoli andare a seconda delle acque. Ciò è faci- 
lissimo cjuando il taglio sia eseguito presso la sponda 
di un fiume. Ma quando il taglio è lontano , allora 
fa d’ uopo formare delle macchine chiamate canali 
a corridoio che sono atte a ricevere le legna , le quali 
rotolando giù per esse vanno a cadere nell’acqua. 
Talvolta poi si fanno dei canali di acqua temporanei 
e dei canali di aiuto , traendo profitto dalle piogge 
d’ inverno, stagione nella quale si fanno i tagli, ed in 
eui abbondando 1’ acqua si può agevolmente traspor- 
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tare i legnami. Nella citata opera (lei Melo e r ani si 
possono vedere i disegni di questi canali ; come pure 
i rastri o cancelli fatti per 'trattenere i legnami nel 
luogo ove si fa il carbone. Il condurre i legnami sulla 
nave, quando si possa, è utilissimo perchè soffre meno. 

Non conviene riquadrare e segare il legname da 
edifizj nel bosco per quelle ragioni stesse che si deve 
prontamente levare da esso. Ciò vale pe’ grandi la- 
vori che domandassero lungo tempo. 11 privato pos- 
sessore di un bosco angusto sceglie un luogo appar- 
tato e li eseguisce. 

Non si tarderà a diramare affatto 1' albero reci- 
so , particolarmente se trovisi in un terreno umido. 
J 3 oi si procederà a scortecciarlo , indi si convertirà 
in tavole o travi , o si riquadrerà secondo i differenti 
tisi ai quali venisse destinato. Quando si possano dis- 
porre i legnami verticalmente , si avrà il diseccamen- 
to più esatto. Siccome però nella massima parte dei 
casi è difficile , cosi si avrà almeno la precauzione 
di situarlo alto da terra ed in modo tale che 1* aria 
possa liberamente investire qualunque pezzo. A tale 
effetto fra una tavola e l’altra, e fra un trave e l’al- 
tro , quando siano molto grossi , o qualora la qualità 
del legno sia di qualche pregio , si frapporranno dei 
travicelli onde impedire il contatto. Non v’ è cosa 
che più nuoca alla conservazione dei legnami d’ ogni 
sorte , quanto il tenerli al sole. E nocevole ancora 
conservarli in luogo umido. Nel primo caso screpo- 
lano e si contorcono : ma nel secondo talora conver- 
titi in lavori e posti al secco, fanno lo stesso, e p. e. 
il mobile che in un piano terreno si conservava be- 
nissimo, condotto in alto si guasta. Il luogo ben ven- 
tilato è il migliore per diseccare il legno ; ed un 
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magazzino fresco ma asciutto, ore non penetri gelo e 
caldo soverchio , è il loco più atto a conservarlo. E’ 
pur vero che alcuni legnami si conservano meglio 
immersi nell’ acqna che in verun altro modo , e spe- 
cialmente per le costruzioni navali. L’ Arduino mostrò 
che doveva darsi la preferenza all’ acqua salina , e 
che giova ancora il ricoprirle di fango. 1/ esperienze 
hanno appoggiata la sua opinione. Non è però ancora 
ben deciso quanto tempo si possano o debbano lasciare 
immerse dette querce . Lascio a quelli che scrivono 
di proposito su questo argomento, l’indicare que’ legni 
Che non debbono farsi diseccare , potendosi lavorar 
meglio quando sono tntt’ ora verdi. 

Al privato basteranno le seguenti notizie. Perchè 
un legno mantengasi in tutta la sua perfezione , si 
deve tenere lontano da tutto ciò che può alterarne 
la tessitura o indurre qualche mutazione nelle sue 
proprietà. Un legno ben condizionato non deve aver 
perduto troppo del suo peso. - Qualche volta però 
questa perdita è compensata dal maggior grado di 
fortezza acquistata. Non debb’ essere troppo vivamente 
colorito : non dovrà avere fenditure : comparirà al 
tatto secco , e non molto freddo : percosso renderà 
un suono vivo : assorbirà l’ umidità prontamente in 
ragione però della naturale sua maggiore o minerò 
densità. Affinchè esso conservi tutte le anzidette pro- 
prietà, diventa necessario il tenerlo in luoghi ne' quali 
non penetrino, oltre il freddo ed il caldo , come si è 
detto , nè nebbie , nè venti , nè insetti. Per piccioli 
lavori potrà il privato farlo bollire nell’ olio carico 
d’ ossido di piombo ( calce di piombo ) o di ferro , 
c riuscirà d’ un’ estrema durezza. Ma a queste parti- 
colari ricette credo più utile preferire il metodo ac- 
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cennato di seccarli a poco a poco all’ aria e non al 
sole , e di riporli in luoghi riparati dal rigore delle 
varie stagioni. ' ■ • f < 

i\on entrerò a ragionare degli usi varj dei le- 
gnami. Il bel Trattato sul governo dei boschi di Di i- 
hamel che abbiamo tradotto in italiano dal ■ Verini, 
potrà istruire qualunque sia avido di tali notizie, <^ui 
ini restringerò a dire che fra tutti gli alberi che noi 
coltiviamo, quello che é di maggior uso è la quercia, 
sotto il qual genere però si intendono i roveri , i cerri 
colle loro varietà. Un autore ha divisi i varj usi ai 
quali possono servitegli alberi, in veutinove serie, ed 
ha trovalo che servono a sei usi 1’ ontano ; a sette il 
carpino; ad otto l’olmo, il castagno, il tiglio , il 
pioppo ed il bidollo ; ad undici il frassino , a tredici 
gli alberi resinosi, o come altri dicono lineari ; a tre- 
dici il faggio ed a venti la quercia , cioè al carbone , 
per ardere , per la marina , per la navigazione inter- 
na , per le fabbriche fcivili grandi , per travi minori , 
per doghe, per regoli da gelosie , per vasi da misu- 
rare granaglie o simili , per pergolati e mandorlati , 
per pali „ per pah spaccati , per impiallacciature , per 
palafitte, pel carpentiere die lavora di oggetti mas- 
sicci , per gli aratri , per raggi di ruote , per tine , 
pei- cerchj da barile , e per la scultura. Ciò prova 
quanto vantaggioso sia il coltivare questo genere di 
alberi , e che in vece di proclamare tanto l’ utilità 
d’ introdurre nella agricoltura nuovi alberi , di cui 
per altro io stesso loderei la coltivazione, diventa 
necessario il rivolgere 1* nostre care ad arricchire il 
nostro paese di quella specie che è più essenziale per 
noi. A’ giovai nostri tutti fanno a gara per raccoman- 
darci la educazione del lanuto gregge. Ma bisogne- 
rebbe che con eguale zelo si promovesse la propa- 
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gazione delle querce , e ciò tanto più rileva , atteso 
la grande lentezza colla quale accretconsi queste piante. 

lo no* ini fermerò a mostrare di quanta utilità 
esser potrebbe all’ agricoltura della montagna il ca- 
vare dal seno dei boschi copia grandissima di foglie 
e di licheni per farne letto al bestiame , giacche que- 
sta è pratica abbastanza conosciuta in alcuni luoghi , 
come nell’ alto Adige. Vorrei bensì vederla praticata 
più nelle parti appresso gli Appennini. Cosi somma- 
mente verrebbe accresciuta la massa dei letami. In 
vece di far emigrare da varj paesi montuosi il greg- 
ge durante l’inverno, sembrami che non sarebbe dif- 
ficile, curando le foglie di alcune piante, di cui pure 
abbondano i boschi , di poter fissare gli armenti nel 
paese. Ilo sempre considerate simili emigrazioni come 
uno dei mali che recano maggiore danno all’ agricol- 
tura montanesca. 

Da molti si fa questione se torni o no il cavare 
dagli alberi resinosi le resine. Sembra a prima vista 
cbc per gli alberi ohe si destinano alle costruzioni sia 
dannosa simile estrazione. -Dopo però le esperienze- 
fatto da Molai , dalle quali risulta che pini scorzati, 
e dai quali si estrasse molta resina, punto non si al- 
terarono ,. ed anzi presentarono nn ottimo legno e 
duroi, pare che non sia da proscriversi. Perciò penso 
brevemente doversi qui accennare alcuna cosa di 
quelle resine che si estraggono da quegli alberi che 
noi coltiviamo in qualche luogo dell’ Italia. 

I.a trementina di Venezia cola dal larice. Un 
albero robusto può somministrarne otto libbre per 
lo spazio di 5 o anni. Al principiare di giugno all’ al- 
tezza ( di due piedi ) di palmi sei e 66 millimetri , si 
apre un foro di circa 28 millimetri ( nn pollice ) sul 
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tronco degli alberi più vigorosi , poi vi si adatta 
un cannoncino, pel quale passa la sostanza che poi si 
feltra a traverso una tela di crine, hssa è bianca e si 
attacca all’ unghia , se se ne versi una goccia e vi si 
attacca senza colare. Dal pino comune ( pinus sylei- 
stris ) si ottiene }a ragia. A tale oggetto si fa un in- 
cavo nella parte più bassa dell’ albero , o si fanno 
dei tagli longitudinali, il catrame è una sostanza che 
cola dal pino , che in opportuno fornello si fa con- 
vertire in carbone.' l a mina di abete si raccoglie 
aprendo con un ferro certi piccioli tumori che tro- 
vansi sull’abete bianco ( pinus picea W. ) comune in 
molti luoghi dell’ \ppennino. Si raccoglie a primave- 
ra e nell’ autunno. Adattami a queste aperture dei 
piccioli cornetti ad imbuti che raccolgono la resina. 
Finalmente il ( pinus abies W. ) abete rosso o di 
Germania ci dà la pece. Si fanno delle incisioni lon- 
gitudinali che arrivino sino al legno , senza però of- 
fenderlo, e se ne ottiene molta. Può aversene doppia 
ricolta in un anno. Ma il meglio è raccoglierla in 
agosto , tempo in cui dette piante sono in pieno suc- 
chio. Cola anche spontanea in grosse lagrime, ti pone 
f in sacchetti di tela, indi si passano allo strettojo. 
Così ne esce la pece pjtra. ti fanno sopra queste re- 
sine alcune operazioni , per cui acquistano diversi 
nomi. Così la pece greca non è se non pece depu- 
rata , e poi cotta in grandi caldaje , sin tanto che sia 
esalato 1’ olio volatile, lo che si facilita facendola 
bollire ed evaporare coll’ aceto. 

àia 1’ uso principale che si là delle legna è per 
ardere , e si fa il calcolo che due terzi del legno 
che annualmente viene reciso s’ impiega a quest’ uso. 
La migliore è quella d olmo. Per le grandi odierne 
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molte specie' * sono ottime. Ma non convengono al 
pri vato perchè scoppiéttano come la quercia , o perchè 
fanno tuia fiamma rossa, e spargono molto fumo. E’ 
noto ohe la legna , la quale è condotta dalle monta- 
gne per mezzo do’ canali , è la meno opportuna da 
bruciare. Pe’ camminetti si cava buona dall’olivo, 
dal frassino- 0 dal carpino. / 

11 carbone è una sostanza troppo rilevante per 
gli usi delia vita per non farne qui menzione a com- 
pimento di quanto spetta all’ economia de’ boschi. Il 
migliore si. cava dal pezzo, dal faggio , dalla betula 
bianca, dall’olmo, dal carpino, dal castagno, dalla 
quercia , dall’ acero e dal tiglio. Quanto al peso ed 
all’ abbondanza si preferisce quello di quercia , poi 
di faggio , poi di pino. Ma siccome il carbone di 
quest’ ultimo è di una maggiore durevolezza , così si 
preferisce agli altri per le grandi officine. Per gli 
usi privati il faggio , la quercia ed il castagno pos- 
sono adoperarsi, be piante che sono sane e circa al- 
1’ età inedia somministrano sempre la migliore qua- 
lità. Scelgami legne sane. Le piagate o putride for- 
niscono un carbone cattivo , e conservando lungo 
tempo il fuoco nascosto , possono un giorno o 1’ altro 
produrre qualche inconveniente. Sia asciutto il ter- 
reno dove vuole farsi il carbone. In tre modi si fa , 
cioè a fiamma , a mezza fiamma ed a fumo. Si fa 
nella prima maniera , ponendo ad abbruciare il le- 
gno sino a tanto che sia ridotto in bragia. Allora si 
spegne con acqua o col coprire di terra la massa. 

L’ operazione si fa all’ aria. Si fa il carbone a mezza 
fiamma , quando in sito socchiuso si lascia dal fuoco 
abbruciare il legno , ritenendo la fiamma sicché non 
divampi libera, finalmente si fa il carbone a fumo 
Re , Agno, voi, IV, 8 


quando posto il legno in un luogo chiuso si riduce 
in bragia da un fuoco segreto qhe non si manifesta 
se non pel fumo che esala, t^uest’ ultima metodo è 
il migliore, come lo aveva provato il Zeviani ih una 
sua ij emorìa inserita nel volume quarto della Rac- 
colta di memorie delle, pubbliche accademie di agri- 
coltura , arti e commercio della stato veneto * 
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LIBRO UNDECIMO. 


DELI.’ ARMENTO E DELLE GREGGE. 


PROEMIO. 

P retendono alcuni che il nostro paese sia obbligato 
ogni anno a provvedersi fuori di una insigne quantità 
di bestiame di ogni genere , e particolarmente bovi» 
no e pecorino . Quantunque i calcoli potessero rite- 
nersi alquanto esagerati , pure è certo che molte del- 
le nostre province ne mancano ; ed è in quelle ap- 
punto nelle quali l’ agricoltura trovasi in imo stato 
meno florido . Sarebbe focile il dimostrare non esser- 
vi verun luogo il quale non fosse suscettibile di ali- 
mentarne un conveniente numero . Se terminata la 
manìa di tutto diboscare e dissodare, si- ridonassero 
pascoli e boschi al monte , e si aumentassero le pra- 
terie , anche solo artificiali al piano , delle quali cose 
abbastanza si è detto nei libri antecedenti , il bestia- 
me si accrescerebbe , e con esso la ricchezza' della no- 
stra agricoltura . Queste verità ho io qui ripetute , 
perchè sintantoché non rimangano bene impresse nel- 
1’ animo degli agricoltori e proprietarj , onde alla fi- 
ne davvero si consacrino alla educazione del bestia- 
me , non potrà giammai regnare fra noi l’abbondanza 
che rese celebre presso gli antichi quella parte d’ Ita- 
lia che è chiusa dall’ Alpe , dall’ Appennino e dal- 
1’ Adriatico . Il bestiame deve trovarsi in un paese in 
proporzione i.° del bisogno pel nutrimento della sua 
popolazione , calcolando ancora i latticini , a. 0 del 
bisogno pel lavoro de’ terreni , 3.° della quantità di 
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concimi neoessarj per 'fecondarli e 4-° * n <T lant ' ta 
potere somministrare i prodotti per certe manifatture 
che sono indispensabili per la vita agiata della mas- 
sima parte, come p. e. le cuoja. Allora si vedrà au- 
mentarsi la copia dei prodotti agrarj essenzialmente 
necessarj alla vita . L’esempio di quei pochi diparti- 
menti che più degli altri fanno della pastorizia un 
oggetto primario delle loro cure , potrebbe servire a 
mostrare la verità di alcuna delle cose qui dette . In 
due classi si dividono i quadrupedi. Lna è dall agri- 
coltore chiamata a parte de’ suoi travagli , detta vol- 
garmente bestiame grosso , come il bue , il cavallo , 
il mulo e 1' asino. Dall’ altra ricava ddetto , rendita 
e guardia come dice Coìumella . Tale è la pecora , 
la capra ,. il majale ed il cane Noi ci tratterremo a 
mostrare come abbiasi a propagare, allevare, gover- 
nare , ed a guarentire per quanto è possibile cadau- 
na razza di animali dai morbi che sono ad esse fa- 
tali , lasciando come prescrive Fanone ai zooiatri 
volgarmente veterinari il curar le inferme. Accennan- 
do gli abusi che si commettono speriamo che si ar- 
riverà a persuadere che fra noi 1’ arte pastorale è su- 
scettibile di quella perfezione che non ha al presen- 
te : verità che sovente volte si pone in dubbio . 
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Cattiva costruzione di una gran parte delle stalle pei 
boriili' Qualità che aver dovrebbero i Come vogliono 
tenute per conservare in esse sani eli animali ■ Delle 
stalle per gli animali infermi , e delle varie sorti di 
fabbriche di questo genere . 


Cvhiunque 


ne vorrà darsi la pena di scorrere i a a vo- 
lami degli Annali dell’ agricoltura del re^no d’ Italia 
vedrà che Uno degli oggetti che trovatisi in peggiora 
stato fra noi sono le stalle . Una gran p'arte sembra- 
no piuttosto covili di fiere , che abitazioni di animali 
domestici . Eccessivamente basse ed anguste sono sog- 
gette a tutti i possibili inconvenienti , nè vi può 
giammai il bestiame prosperare . La materia di cui 
è in moltissime costrutto il soffitto , cioè di mal con* 
nesse tavole , serve ad accrescere i pericoli del fuoco , 
e della propagazione di qualunque contagioso mia- 
sma . La polvere che dal fienile sovrapposto alle stali* 
cade in esse , inquieta e danneggia moltissimo le 
bestie , rimanendo aperto 1’ adito agli insetti , per 
non essere le mura intonacate a dovere , per ritro- 
varsi il pavimento malissimo conformato . altri inco- 
modi si aggiungono al bestiame . La sua conservazio- 
ne dipende in gran parte dalla salubrità , polizia e 
capacità dei luoghi nei quali suòle educarsi . Sono 
convinto di questa verità dall’ osservazione fatta della 
differenza che a colpo d’ occhio può ognuno ravvi- 
sare tra i bovini alloggiati in istalle ampie , alte , e 
ben costrutte , e quelli che albergano malamente . 
Siano le stalle fabbricate rispettivamente alla casa 
dell’ agricoltore , se è possibile , in modo che il bi* 
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folco possa, stando sull’ uscio della casa , vedere cosa 
avvenga nella stalla , ed il reggitore della famiglia 
possa invigilare sul primo più facilmente . Si fabbri- 
cherà in luogo asciutto ed elevato , quanto lo per- 
metteranno le circostanze . Avrà le porte una al mez- 
zodì , e 1’ altra al settentrione . Queste, oltre 1’ uscio, 
avranno due cancelli di ferro , anziché di legno da 
potersi chiudere bene . ISon si tema la spesa di que- 
sti ripari . Si potrà cosi di notte , o nelle ore in cui 
talvolta appena rimane alla guardia dell’ abitazione 
nn fanciullo, procurare una libera corrente d’ aria alla 
stalla , cosa che specialmente nell’ estAte riesce van- 
taggiosissima . Le finestre guarderanno il levante ed 
il ponente . Abbiamo detto fini <tre . l a massima par- 
te delle stalle appena appena riceve luce da qualche 
angusta apertura che talora non arriva all’ altezza di 
un palmo . Tutte dovrebbero avere le finestre di- 
scretamente ampie , munite di vetri o tele o carta 
da potersi aprire o chiudere . E massimo 1’ errore di 
pensare che la troppa luce e 1’ aria facciano male ad 
animali destinati originariamente a vivere all’ aperto. 
Le porte dovranno essere ampie il più che si può 
ad evitare, che concorrendo in fretta gli animali per 
entrare , possano facilmente le nne dar luogo alle altre. 

Quantunque agli architetti si lasci stabilire la 
misura dell’ altezza e larghezza delle stalle, non vuole 
però tralasciarsi di notare che 1’ altezza non dovreb- 
be essere minore di tre metri . Si calcola che nn 
bue oceupa lo spazio di un metro e tre palmi . Ad 
ima vacca basta un metro , e sei palmi ad un vitel- 
lp . In molti luoghi il pavimento su cui sta la bestia 
è molto più alto del piano della stalla . Forse con- 
verrebbe che quello fosse semplicemente inclinato , ma 
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che lungo le file del bestiame scorresse sotto nn ca- 
nale coperto e solo bucherato a tratto che accogliesse 
le orine e le conducesse al serbatojo del letame ? La 
varia lunghezza della posta si determinerà dalla cor- 
poratura delle bestie - Dove sono esse picciole, dovrà 
essere minore onde possa lo sterco cadere fuori di essa. 

Siano fatte in volto , o almeno ammattonate. E , 
lo ripeto , una pazzia il fare i soffitti delie stalle con 
tavole . Preferiscami i volti . La spesa viene ampia- 
mente compensata dalla migliore riuscita che fa il 
bestiame. Tn occasione di qualche malattia si posso- 
no facilmente e senza timore purificare e risanare le 
stalle co’ snffimigj . Ma si corre grave pericolo vo- 
lendolo fare nelle stalle fabbricate all’ antica ove ab- 
bonda il legname . Queste poi non si possono mai 
tenere ben custodite . Quantunque col mezzo delle 
porte si possa rinnovare 1’ aria , pure sarà bene , par- 
ticolarmente nelle grandi stalle situate in luoghi di 
minore salubrità , aprire dei ventilatori , formando dei 
camminetti che possano introdurne , volendosi , 1’ aria 
esterna . Il pavimento della stalla o semplice o dop- 
pia die sia , dovrà sempre pendere alcun poco verso 
gli scoli o' sia canaletti che raccolgano le orine ; on- 
• de si prescrive anche bene unito , e selciato non già, 
come spesso vedesi di sassi male uniti , ma con mat- 
toni esattamente congiunti ed intonacati. La sua pen- 
denza in ogni caso non dovrà giammai eccedere le 
otto o nove dita . 

Le mangiatoie siano o di mattoni , o di pietra 
tagliata, o semplicemente di legno, lo che viene de- 
terminato dalle circostanze locali , si terranno più alte 
o più basse secondo che più o meno grande è hi 
qualità della razza educata nei varj paesi . La la-r- 
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ghezza sarà tra i quattro e cinque palmi . Lodevolia- 
simo è il fare il fondo alle medesime di stecconi , 
onde possa cadere al basso tutta la polvere . In ogni 
stalla trovasi un’ apertura che comunica col fienile , 
detta tromba , da cui si manda' abbasso il fieno pel 
bestiame . Devesi questa fare serppro da una parte o 
precisamente in un angoli . Un muro sottile deve se- 
pararla dalla posta vicina . ?arà anche ben fatto che 
nella posta situata incontro non vi si tenga alcun 
animale . La polvere che necessariamente sollevasi 
quando il contadino getta abbasso il cibo , venendo 
ingoiata dagli animali è loro nocevolissima , ed ecci- 
ta in essi la tosse . Sfarà poi necessario 1’ apporre un 
uscio alla tromba , affinchè non s’ introducano topi 
od altri simili animali . Soprattutto poi veggasi bene 
che le materie liquide scorrano entro gli scoli in mo- 
do che vadano a terminare nella fossa del letame , 
/ come si è detto nel libro secondo , trattando dell’ eco- 

nomia dei letami . La mia esperienza , e quella dei 
migliori agronomi tuttodì mi convincono non po- 
tersi ricavare dalle stalle maggior beneficio pel ben 
essere de’ prati specialmente , quanto l’ ammassare 
le orine e portare su questi il residuo che avanza 
all’ adacquamento dei letami , che fossero secchi . 

Uno dei mancamenti che mi avvenne spesso di 
osservare nella educazione de’ nostri bovini è la po- 
ca polizia. Ho vissuto gran tempo nel mio paese , al 
quale nessuno vorrà negare qualche laude intorno al 
modo di educare il bestiame. Vidi costantemente che 
quei bifolchi che si facevano una scrupolosa premu- 
ra di tenere pulita la stalla , e di allontanarne quan- 
to potevano le masse , avevano il più vegeto bestia- 
me . Qualunque sia l’altrui opinione, mosso da que- 
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«ti fatti che nell’ agro reggiano possono da tutti ri- 
scontrarsi , io sempre dirò che la massa deve tener- 
si per quanto è possibile distante dalla stalla . I»’ 
una osservazione di molti che all’ occasione della 
epizootia che regnò sulla fine del secolo passato ne 
furono più 1 offese le stalle che tenevano contigue lo 
masse di letami , che le altre . 11 bravo bifolco ogni 
giorno deve ripulire la su i stalla , e specialmente do- 
ve si coricano le bestie . Non 'è raro il vedere puliti 
i corridori delle stalle ; ma quanto poco lo sono e le 
mangiatoie e le mura , ed ogni altra parte delle me- 
desime . Ogni volta che si rinnova la lettiera devesì 
attentamente spazzare . Vedremo doversi cambiare 
spesso il letto , perchè gli animali patiscono a giace- 
re troppo sopra le stesse materie . Nelle stalle comu- 
ni ove il canale delle orine rimane scoperto , è an- 
cora più essenziale la polizia . Tengasi sempre sgom- 
bro , onde le bestie tenendo i piedi nel medesimo 
non ne risentano danno . Ogni sorta di insetto riesce 
più o meno molesta al bestiame . Non v’ è che una 
singolare attenzione a tenere monda la stalla , e so- 
prattutto a levare le ragnatele , ed a turare i buchi 
che trovansi ne’ muri , la quale possa minorare assai 
questa genìa . Il lavare spesso le ruangiatoje è pure 
un buon metodo per evitare alcuni morbi che po- 
trebbero infettare gli animali . Chi tiene la stalla 
ventilata e pulita assicura sempre più la sanità del 
bestiame . 

Ogni tenuta un po’ vasta e dove abbondano i 
bovini dovrebbe avere due stalle . L’ una sarebbe de- 
stinata per le bestie sane , e 1* altra per le ammalate. 
Se per fatalità una contagiosa malattia infierisca in un 
paese per mancanza di coiitodo onde separare le 
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bestie sana dalle inferme, periscano tutte. Vedremo 
la ragione per la quale abbiami da levare le bestie 
sane e condurle in altra stalla , lasciando le inferme 
dove sodo . Intanto lodasi la doppia stalla . Questa 
può in molte circostanze accogliere qualche bestia 
ammalata di un morbo non contagioso , ma che do- 
mandasse cura particolare . In questa potrebbersi 
mettere le vacche che sono prossime al parto . Qua- 
lora si volesse una volta davvero migliorare il gregge 
bovino e provvedere e mantenere tori di buona razza, 
dovrebbe pure esservi una stalla a parte per essi . 
Trovano alcuni possidenti di copiosi armenti grande 
vantaggio nel tenere divisi i buoi dalle vacche. Quelli 
che credono sia maggiore economia di far bere il 
latte, che poppare i vitelli, dovrebbero avere una stal- 
la particolare pei questi . 3Ve’ luoghi che ite sono 
suscettibili e dove 1* economia del proprietario lo per- 
mette , potrebbe essere vantaggiosissimo l’ avere un 
portico al settentrione, del quale poi servirsi in estate 
e formarne una stalla provvisoria . 

Fra noi il fienile, almeno nella massima parte dei 
luoghi, è sopra la stalla. Dalla parte di settentrione , 
e se occorre ancora da qne’ lati esposti a venti umi- 
di, sarà ben fatte che sia chiuso. In generale pongasi 
attenzione che sia guardato in modo che quando si 
ripone o si rimuove in esso il fieno , o le materie da 
lettiera, il bestiame non ne rimanga incomodato. Per- 
ciò si vorrebbe che in quella parte che corrisponde 
alle dne porte d’ ingresso fosse il fienile murato . Se 
mai per caso si trovasse alcuno nella infelice circo- 
stanza di dovere collocare il suo fieno in un fienile 
posato in terra , badi di formarvi prima uno strato 
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di fascine onde allontanarlo il più che si può dal- 
1’ umido ; 

Manca alla massima parte , se non fors’ anche a 
tutte le nostre stalle , una stanza annessa per prepa- 
rare il nutrimento chè si destinasse dare alle bestie , 
specialmente alle vacche in inverno , oltre il fieno , 
cioè radici triturate o beveroni . Taluno forse no» 
lascerà di notare che in questo luogo propongo una 
novità ed una pratica straniera . Ma siccome sono 
persuasissimo che sarebbe di somma utilità , e che 
il dare cibi succulenti per piano economico alle be- 
stie in inverno, aumenterebbe molto la copia dei lat- 
ticini e de’ letami , della qual cosa i bovini alimen- 
tati con foraggio di prato di marcita danno una pro- 
va , così a bella posta suggerisco di fabbricare presso 
alle stalle , massime di vacche , una stanza con for- 
nello atto a potere cuocere radici , stanza capace an- 
cora di contenere le macchine per triturarle . 

Comprendo benissimo che nell’ attuale maniera 
con cui sono fabbricate le nostre stalle nelle quali le 
bestie stanno colla testa lungo al muro, al quale sono 
attaccate le mangiato e, difficile o almeno brigoso as- 
sai diventa somministrare tale sorta di alimento. Ma 
qualora si esaminasse bene l’ affare si troverebbe la 
briga abbastanza compensata . Noi abbiamo tutte le 
stalle fatte in due modi . O sono i bestiami tutti so- 
pra una fila o veramente sopra due divise da una 
galleria che sparisce in questo caso esattamente per 
mezzo la stalla , o confina nel primo colla muraglia. 
Altrove le bestie sono situate diversamente. Le man- 
giatoie sono poste nel mezzo della stalla , attaccate a 
colonne di legno o di mattoni secondo i paesi. Se 
abbiavi un ordine solo di bestie allora vi sono due 
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gallerie , e tre piando le bestie siano Sopra due file. 
Ogni galleria potrà avere i3 palmi di larghezza , sia 
la stalla doppia o semplice . Quella di mezzo o che 
è aderente alle mangiatoie debb’ essere più alta, onde 
potere apprestare i beveroni al bestiame opportuna-» 
mente . Non propongo queste stalle . Ma sarà facile 
ad ognuno il vedere che si può in esse tenere assai 
più pulito il bestiame e che diventa ancora più age- 
vole il somministrargli 1’ alimento . 

G A P O II. 

Generalità sulle razze bovine . Del modo di miglio - 
rarle tra noi . Scelta del toro essenziale , e qualità 
che in lui si ricercano . Come vuoisi una vacca per - 
chh dia buona prole. Età dell’ accoppiamene. Ciirri 
per le vacche pregne , e partorienti . Della educa- 
zione dei vitelli . 

-La diversità del clima , dei pascoli , dell’ educazio- 
ne e di altre circostanze hanno formate le diverse 
razze di bovini tutte derivate dal Bos Taurus. Variano 
elleno da paese a paese. l a maggiore o minore gran- 
dezza e grossezza , le corna più o meno lunghe, o più 
o meno divaricate , ed il colore ne distinguono molte. 
Cosi le corna gigantesche, il colore grigio , e la mole 
distinguono il bue degli antichi stati romani dalla raz- 
za che trovasi in una parte almeno dell’ antica Lom- 
bardia, che è minore di mole con coma più picciolo , 
faccia meno torva , e colore diverso . Quest’ ultima 
qualità si valuta per la scelta dei buoi, specialmente 
da lavoro. 11 frumentino , cioè bianchiccio sparuto 
simile al colore risultante dalla farina mista alla erto* 
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sca, viene preferito ad ogni altro. 11 bianco latteo è 
da tutti ricusato siccome indicante animale debole e 
destinasi al lavoro . 

i E riconosciuto da osservazioni sicure che la raz- 
za bovina dà migliori i maschi nei paesi caldi , e le 
vacche nei freddi . Quindi generalmente parlando 
venne stabilito che gli abitatori dei paesi settentrio- 
nali per migliorare l’ armento denno pigliare i tori 
dal mezzodì , ed al contrario que’ del mezzogiorno 
hanno da prendere le vacche . Posso assicurare che 
in alcuni luoghi , e nominerò fra gli altri negli stati 
estensi , ai quali pare che voglia unirsi quello del 
Reno dopo che sonosi fatte venire vacche dallo Sviz- 
zero , e dal .Tirolo , la copia dei latticini è estrema- 
niente accresciuta e migliorata . È verissimo che de- 
generano queste vfe celie nei loro parti alla terza ge- 
nerazione . Ma si trovano però gli allievi procedenti 
dalla quarta, migliori degli indigeni allievi prove- 
nienti da bestie di eguale età . Non ignoro esservi 
alcuui scrittori nostrali che meritano attenzione , i 
quali sostentano tornar conto 1' escludere tale mesco- 
lanza di razze . L' Inghilterra che assai bene conosce 
la pastorizia, la raccomanda ed eseguisce con vantag- 
gio . V olendola fare però non bisogna levare o tori 
o vacche da luoghi troppo fra loro lontani. 

Io avviso però che prestissimo le nostre razze po- 
trebbersi condurre al più florido stato anche senza la 
mescolanza di cui si è parlato specialmente pel be- 
stiame da lavoro . Il modo onde ottenere il primo 
scopo sta in mano dell’ agricoltore . Scelgasi bene il 
toro e la vacca . La scelta del primo cominciar deve 
dai primi istanti della sua vita . Si dovrà lasciar pop- 
pare almeno quattro mesi a sua voglia, e slattandolo 
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tenerlo in buoni pascoli, e nutrirlo sempre in modo 
che non solo non abbia a provar la fame , ma che 
il cibo sia del migliore. ISon entrerò a decidere se 
abbiasi a scegliere piuttosto di un colore che di un 
altro , e se abbia a preferirsi quello di color nero , 
argomento su cui scrissero, senza convenire, celebri fi- 
sici , alcuni dei quali opinarono, essere il colore in- 
dizio di maggiore o minore robustezza , e che fra le 
specie colorite , quegli animali che hanno il pelo di 
una tinta più chiara sono più deboli. I tirò bensì che 
la lucentezza del pelame il quale sia insieme molle 
e corto, lo indica sano , ardito e forte Perchè il to- 
ro sia atto a migliorare o a conservare buona la raz- 
za , abbia fronte larga e crespa ; tìcchio nero e fer- 
mo ; testa corta , e corna grosse ( qualità necessaria ) 
nere e corte ; muso grande , naso corto , collo car- 
noso e grosso , e petto largo ; la giogaja scendagli alle 
ginocchia . Abbia ben quadrate le natiche ; le cosce 
tonde -, le gambe ritte , grosse , muscolose, colle giun- 
ture corte ; la coda pelosa, lunga , ed andatura ferma 
e sicura . sia un po’ più grosso della vacca . La scel- 
ta di questa nò meno è indifferente . La vacca pin- 
gue è la men buona per dare prole forte e molto 
latte . Ho verificato più e più volte questo fatto. ' 1- 
cuni si lasciano talora ingannare dal volume delle 
poppe piene . La vacca pingue e di grossa corpora- 
tura le ha voluminose anche perchè sono di tessitura 
tale . I migliori indizi per giudicare di una vacca 
sogliono ritenersi i seguenti. Testa piuttosto picciola ; 
occhio vivace ; corna corte e giallognole ; coscia lun- 
ga e sottile ; groppa scema e magra ; capezzoli lun- 
ghi e facili a lasciare uscire il latte , ed ossa del ba- 
cino larghe e ben distanti dalle ultime coste. Le vac- 
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che eli© hanno cosce assai polpute e- grosse, non dan- 
no mai buon latte , « per conseguenza nè meno buo- 
ni allievi . 

- Non V è nella massima parte del nostro paese 
maggior ostacolo al perfezionamento della razza dei 
bovini quanto la indifferenza nella scelta dei tori - 
Ogni vitello si fa indistintamente servire a tale mi- 
nistero . La cosa poi più deplorabile è la celerità 
colla quale si permette al giovine torello di compiere 
al suo ministero . Un giovenco di 18 o 14 mesi è 
padre . Noi dovrebbe in verun caso essere che di tre 
o quattro anni . Così pure la vacca non dovrebbe di- 
ventar ' madre ciré in questa età . Dicasi pure ciò ebe 
si vuole . E’ inutile sperare di avere buone razze se 
nop ci sottometteremo a questa regola . L’ esperienza 
di tutti i secoli , e 1’ esempio dell’ Inghilterra ohe for- 
se avanza tutte le altre nazioni nella educazione di 
ogni sorta di bestiame , e quello della Sicilia , delle 
Fiandre e delle Spagne dovrebbero persuaderci che 
male assai curiamo il nostro interesse coll’ accoppiare 
tanto giovani gli animali . L abuso poi di far coprire 
ad un toro il maggior numero di bestie possibili , di 
permettergli ogni giorno , nel tempo in cui è caldo , 
1’ accoppiamento , e sin anche lo sforzarlo , e ciò pel 
vile guadagno di pochi soldi , è fatalissimo alla bon- 
tà della specie . Non ho mai cessato di gridare con- 
tro tali costumanze , e nessuno conoscitore anche po- 
co profondo delle cose rustiche potrà opporsi alla mia 
opinione , cioè che da queste mancanze proceda il 
deterioramento della razza italiana . Ho conosciuto 
qualche economo che mi diceva essere persuaso deb 
male che ne viene a rendere padri troppo presto i 
tori. Aggiungeva non potersi impedire questo disor- 
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dine , perchè non conveniva allevare torelli , che 
avrebbe?! dovuti tenore separati , lo che non torne- 
rebbe all’ economia, e poi conchiudeva che siccome il 
bestiame servo tanto che basta e con vantaggio an- 
corché proveniente da padri deboli , si poteva conti- 
nuare . Cessiamo dunque, io gli replicai , dal pre- 
tendere che i nostpi --'bovini acquistino il maggior gra- 
do di perfezione , od invochiamo la legge di Pirro 
che vietò 1! accoppiamento a qualunque bovino non 
avesse compiuto il quarto anno . 

E’ utilissimo il rinnovare le razze. Uno che ab- 
bia 20 vacche, allevando ogni anno tre vitelle, e scar- 
tando tre delle più vecchie vacche, potrà mantenere 
sempre in ottimo stato il suo armento . 11 toro non 
dovrà coprire mai più di 40 o 5o vacche in tutto il 
tempo della monta , lo che è anche troppo , e non se 
gli dovrà permettere 1’ accoppiarsi che ad ogni due 
giorni e non mai ogni dì . Ijn mese prima della sta- 
gione degli amori , che suol essere tra la fino di mar- 
zo e di aprile dovrebbesi separare il toro dalle vac- 
che . Lasciandoli mescolati , per tal modo quello si 
estenua , e la razza sempre deteriora. Dovrebbesi nu- 
trirlo squisitamente . Per questo io lodo assai ciò che 
praticasi in qualche paese della Germania . I tori si 
mantengono separati a spese comuni in proporzione 
del numero che ne abbisogna per le vacche che vo- 
gliami coprire . E’ certo che nulla p iù condurrebbe 
a perfezionare le nostre razze quanto queste avver- 
tenze , che io indico a bella posta , perchè vedo che 
noi manchiamo su questo articolo della massima en- 
tità. i sono dei tori che entrano in amore prima 
degli altri. L’agricoltore ne trae partito onde averne 
vitelli nell’ inverno. 1 più esatti non permettono mai 
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che un toro copra oltre a 3 j vacche nei tre mesi 
che dura ad essere caldo. 

La vacca non si dovrebbe condurre al toro se 
non quando mostra di bramarlo. L’ uso di accoppiarla 
secondo il volere del contadino pivi che il bisogno 
od il desiderio di essa, è un altro obice al migliora- 
mento delle razze , se è vero ^ come sono assinirato , 
che i vitelli che danno bestie più forti sono quelli , 
che furono concepiti a primavera.' Bastano ordinaria- 
mente due congressi. Se non rimangono gravide al 
terzo, difficilmente in quella stagione si fecondano. Chi 
abbia vacche che siano divenute grasse oltre la con- 
venienza della rispettiva razza, sarà bene che 3o o 
giorni prima di condurle al toro diminuisca ad esse 
la giornaliera quantità di cibo , e potrà allora cibarle 
con sola paglia. Al contrario il toro verrà, nel tempo 
che è caldo % nutrito di più , astenendosi per altro 
dal somministrargli cibi che possano riscaldarlo. 

Quei che trovinsi con vacche deboli e magrissi- 
me non le faranno coprire che un anno sì ed uno 
no. Faranno però meglio a disfarsene. Fecondata la 
vacca ricusa la vicinanza del toro. Anche per questo 
non mai dovrebbe permettersi la coabitazionc ed il 
pascolare insieme ai tori ed alle vacche. Il primo 
mese della gravidanza è assai pericoloso , come 1’ ul- 
timo. IVel tempo che portano esigono grandi cure. 
Si pascano di foraggi sostanziosi , ma sani. Si potrà 
ad esse permettere il lavorare , ma con discrezione. 
Soprattutto si baderà di non farle camminare trop- 
po , di non permettere che vadano per vie cattive ; 
si terranno lontane dal caso di dovere passare ampj 
spazj d' acqua , e non si faranno tirare pesi straordi- 
narj. La bevanda non si dovrà ad esse giammai ue- 
Re , j4gric. vvh IV. 9 
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gare , e si baderà che sia buona. L’ eccessivo caldo 
loro è nocivo. Può farle abortire il correre , il salta- 
re siepi o fossi , ed anche il batterle , come talvolta 
fanno, e senza la menoma ragione i contadini. iSella 
stalla stendasi tanta lettiera che la vacca gravida stia 
più bassa colla parte anteriore del corpo e più alto 
tenga fl ventre. Ciò è essenzialissimo per quelle razze 
nelle qnali scorgesi non raro il caso che pregne mo- 
strino esteriormente porzione della matrice. Il tempo 
in cui portano il feto non suole essere minore di 
370 , nè maggiore di 396 giorni , cioè nè meno di 
nove, nè mai più di dieci mesi. (Quando il bifolco sa 
che mancano trenta o quaranta giorni al parto, allora 
cesserà dall’ assoggettare a qualsiasi travaglio la vac- 
ca , e la nutrirà con discreta copia o di rape , o di 
altre radici , o zucche , o farina di fava , e darà 
erzo con acqua tiepida e salata. E’ però vero che an- 
corché si pratichi al contrario non -succedono tristi 
casi. Ma simile avvertenza è particolarmente necessa- 
ria per quelle , che attesa la naturale debolézza, può 
temersi che molto abbiano a soffrire. Ad alcune sec- 
cansi le poppe una cinquantina di giorni prima del 
parto. Queste debbono scartarsi. Bisogna però mun- 
gerle assai poco , arrivate al detto termine. Chi non 
ha cibi sugosi da dare alle vacche presso al parto , 
tenga per loro il miglior fieno o trifoglio od erba 
medici?' 

' • * * 

t.iunta 1’ ora del parto il bifolco avrà preparato 
un comodo letto alla partoriente. Si guarderà bene 
dal coprirla di panili come fanno alcuni. Se il parto 
c naturale e facile, egli rimarrà tranquillo spettatore. 
Se il feto presentasi colla testa , e le due zampe 
4’ avanti , ovvero colla sola testa , o mostrando le due 
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gambe tir dietro, allora il parto non ha bisogno d’aju- 
to straniero per venire alla luce. Se la madre fosse 
debole allora potrebbesi ajutare 1’ uscita. Ma in que- 
sto caso bisogna farlo destramente , e soltanto allor- 
ché fa degli sforzi perchè esca. Deploro la condizio- 
ne di coloro che sono astretti ad invocare 1* ajuto 
altrui per agire in un parto che si presenti in una 
situazione fuori della naturale. Mi limiterò a preve- 
nire chiunque , che dovendosi operare onde metter» 
il feto in una posizione meno incomoda , e dovendo 
introdurre la mano entro la natura della bestia, biso- 
gna, i.° ungersi le mani con olio, a.° badare di 
non lacerare colle unghie , 3. u ed è la cosa più im- 
portante, contentasi di secondare la natura e non di 
sforzarla ,* onde non accada che volendo salvare il 
feto si faccia perire la madre. 

Un quarto d’ ora dopo il parto si darà alla puer- 
pera un beverone composto di farina , di fava o 
vena , meglio che di schietta semola , come fanno 
alcuni, diluita nell’ acqua calda.* In inverno tengasi 
caldo l’ambiente. In estate si darà ad essa bnon lie» 
no ed acqua coll’ orzo ; ed in inverno trifoglio o me- 
dica secca. Passati otto o dieci giorni si rimetterà 
gradatamente al regime ordinario. Nei paesi nei quali 
il bestiame o è tutto od in parte dell’ agricoltore, non 
vi è bisogno di raccomandare 1’ attenzione onde ve- 
gliare snl momento del parto , momenti che chiara- 
mente viene indicato , e dalla materia bianca che 
escenlalla natura sensibilmente gonfiatasi , dalla agi- 
tazione della partoritrice , e più dal mugito suo la- 
mentevole. Ma dove 1’ armento è tutto del padrone , 
vi si richiede maggiore cautela. In generale quando 
reggasi la madre spossata, una zuppa di pane nel- vino 
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dimezzato con acqua le sarà molto utile per "ristora- 
re le forze. 11 nutrimento che si darà in seguito do- 
vremo darlo in picciole dosi , ma spesso. Dovrà man- 
giare e ristorare le forze, ma non tatto ad un tratto. 

Non so se in alcun paese tra noi siavi il tristo 
uso di spremere il primo latte dalla vacca o per 
gettarlo via , o per darlo come purgante alla mede- 
sima. Se mai vi fosse, deve abolirsi. La natura nulla 
opera in vano. Essa ha disposto che il primo latte sia 
di minore sostanza, o se vuoisi atto a purgare perchè 
è cosi proporzionato ai bisogni dell’ animale che deve 
succhiarlo, il quale ha gli organi digestivi ancora 
poco fortificati per digerire un latte sostanzioso , ov- 
vero abbisogna di un mezzo onde scaricarsi del me- 
conio che in troppa quantità trovasi ne’ suoi intesti- 
ni. Tale abuso comune nella educazione delle peco- 
re , che che ne dicano molti , per altro sapientissimi 
autori, io ritengo debba in generale essere più noi- 
civo di quello che si pensa all’ animale. Nè qualche 
esempio in contrarici-- lo valuto assai. 11 maggior nu- 
mero dei quadrupedi che vive senza, alcuno che pre- 
sti alle madri questo uffizio, ed è robustissimo, appog- 
gia questa mia opinione. Secondo l’ordine naturale il 
vitello dovrebbe lasciarsi tranquillamente presso la 
madre che lo lecca e lo rasciuga. 11 volerlo forzare a 
staccarsene nuoce a lui ed inquieta 1% madre. 

Due sorto i modi più adottati por allevare i 
vitelli. Chi li lascia poppare alla madre , e ohi in 
vece li avvezza a bere il latte. Quest’ ultimo costume 
non ho sin ora potuto vedere usato che nella Valse- 
sia. Colà nei primi otto giorni dopo la nascita del 
vitello lo mantengono a latte , introducendo un dito 
entro il vaso cui poppa, come U capezzolo. Dopo gli 
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danno latte sera e mattina , ed a mezzodì» una dose 
di patate bollite. e pestate Dell’acqua, riduccndole a 
polenta. In capo a do giorni arrivano ad essere del 
peso di ioo libbre , e si danno al macello. E diverso 
il tempo in tui si permette al vitello il poppare. 
Viene determinato per lo più dal maggiore o minore 
guadagno ebe ha il contadino. Se nella stagione iti 
cui gli nasce prevede che gli torni più conto di ven- 
dere il latte , allora, massimamente quando è povero 
di nutrimento , lo toglie alla madre dopo i 3o o 40 
dì. Se immagina che trarrà più danaro ingrassando il 
vitello, lo fa allattare di più. in generale però il tem- 
po in cui si lasciano poppare è breve. E brevissimo 
dove si calcola il prodotto del latte. Io non deciderò 
cosa convenga in tutti i casi. So che in alcuni luo- 
ghi nei quali si ha 1' uso di rinnovare le stalle col- 
1’ acquisto di nuove bestie ogni due o tre anni , il 
denaro die impiegasi nella compra di esse , e la 
quantità di alimento , e le cure per la stalla , sono 
assai vantaggiosamente compensate dai latticini > dai 
vitelli e dai letami. Ma se vogliasi osservare questo 
punto relativamente alla propagazione della specie , 
ed in que’ paesi nostri nei quali la qualità del ter- 
reno tenace domanda animali robusti , dirò che in 
generale allevasi pessimamente il vitello. Per averne 
forti buoi da lavoro si osserverà primamente quali 
tra i neonati abbiano grossa ossatura. Questi si sceglie- 
ranno. Per tre mesi si lasceranno poppare a loro 
voglia, toltone il caso che si comprendesse venirne 
grave danno alla madre. L’ uso generale è quello di 
tenere il vitello legato onde non prenda il latte se 
non a certe oro determinate. Io non condannerò se 
pur vuoisi questa pratica. Ma chiederò solo se nello 
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stato di natura, cioè in quello stato nel quale, le be- 
stie riescono certamente le più forti , si può suppor- 
re che le madri sofTraVio pel troppo allattare ? Ricor- 
diamoci che qui si tratta di allevare individui , che 
si vogliono della maggiore robustezza? Per allievi 
sarà bene lo scegliere vitelli nati in tutt’ altra stagio- 
ne che nell’ inverno. Passato il terzo mese si potrà 
cominciare a dar loro qualche farinaceo sciolto nell ac- 
ijua. lo per altro penso che si lascino poppare insino 
al quarto. Potranno, al quinto mese slattarsi. Si tar- 
derà se non un anno , certamente il piu ebe si può 
a mandarli al pascolo. iXe’ primi tempi abbiasi la 
precauzione di non mandarglieli giammai a digiuno. 
In estate si ritireranno nelle ore calde. In inverno 
usciranno un' ora dopo il levare , e rientreranno un 
ora prima del tramontare del sole. Vogliono i .teneri 
animali spesso toccati , e specialmente defibonsi stro- 
finare , ove debbono spuntare le corna. Sino al mo- 
mento in cui si castrano bisogna tenerli vicini a casa 
il più che si può. Se sono destinati a ferratura bi- 
sognerà sin dai primi mesi far loro spesso alzare i 
piedi ed accostumarli a sentirsi battere sull’ unghia. 
Chi vaglia avvezzare robusti i vitelli destinati unica- 
mente al lavoro, si asterrà il più che sia possibile dal 
somministrare loro erba verde , e quando non avesse 
altro , preferisca le graminacee. Conviene ad essi il 
cibo secco , cioè *1 tfBgliore fieno. E’ indispensabile 
il non percuoterli*, <j legarli in maniera dolorose 
per essi. 

Que’ vitelli che ti destinano al lavoro sogliono 
castrarsi ora in capo ad un anno , ora tra li 1 8 ed 
i ao mesi. E’ meglio aspettare questo secondo termi- 
ne affinchè abbiano già formata in qualche modo la 
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corporatura, ciocche avviene quando hanno passata 
la metà del secondo anno. Varj sono i metodi di far 
ciò. ita ne ? paesi caldi è da preferirsi 1' amputazione 
ed estrazione dei testicoli. Il metodo di compressione 
usato in molti paesi non è certamente il migliore , 
assolutamente parlando , come nè pure quello del 
contorcimento legando i cordoni spermatici. Ambedue 
non arrivano molte volte a togliere iuteramente lo 
stimolo all’ animale. Vi sono dei casi nei quali il 
bove mal castrato rende infeconda la vacca cui assa- 
le. Chi mai volesse castrare il vitello prima di un 
anno ', corre pericolo di farlo perire. Se castrisi dopo 
i tre anni egli conserva della nativa ferocia , ma ri- 
mane più coraggioso. 

A compimento di quanto ho detto in questo 
capo, mi rimane ad avvertire che tanto la vacca quan- 
to il toro quantunque cessino ai nove anni di essere 
buoni per propagare la specie, torna sempre meslio 
il non permettere ad ambedue di prolungare 1’ epo- 
ca della generazione passato il sesto o sèttimo anco , 
e che i migliori allievi nascono da vacche e tori di 
cinque in sei anni. Che se temasi della riuscita dellé 
vacche forestiere , scelgami le migliori nostrali , ed 
avvezze a luoghi analoghi. 

' ^ <j 
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Dei luoghi piìi opportuni per allenire * bovini* Del 
modo di cibarli . Come ti preparino per etti le foglie 
di alberi. Dello strigliare , strofinare , e custodire 
V armento. Se debba tenersi a casa o mandarlo al 
pascolo. 

Cjiova sapere che il clima e la qualità dei terreni 
influiscono alla riuscita dei bovini. 1 luoghi argillosi 
e piuttosto asciutti sono i migliori ; che se paludosi, 
nuocono alle vacche. Dove i pascoli sona asciutti , il 
bestiame riesce vigoroso e bello. Se le erbe crescano, 
in terreno umido si ha piti latte dalle vacche , le 
quali però in simili posizioni diventano brutte e sot- 
tili. Dove prosperano meglio le pecore , cioè ne’ luo- 
ghi sabbiosi, meno poi riescono i bovini. E’ rilevan- 
tissima osservazione per regolare chi voglia aumen- 
tare o diminuire il suo bestiame iu un dato fondo , 
la seguente. L’ armento meglio riesce dove trova più 
varietà di cibo. Perciò i prati naturali sono i miglio- 
ri, indi gli artificiali . L'acqua contribuisce più di 
quello che forse generalmente credasi al ben essere 
delle vacche. Dove aia buona \ supplirà in parte alla 
mancanza di alimento sugoso. Ke’ luoghi ne’ quali 
è cattiva, diventa necessario il cibarle spesso con ra- 
dici, onde averne latte buono ed in quantità , e con 
erbe sugose e verdi alla stagione. 

Abbiamo parlato delle erbe che sono le migliori 
per alimentare le varie specie di bestiame. Qui ripe- 
terò che le migliori pel toro e pel bue sono le gra- 
minacee. Alle vacche che vogliansi lattifere conven- 
gono le papiliònacee. E’ certissimo che in proporzio- 
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ne che si dà all’ animale maggior copia di foraggio 
verde , maggiore è la quantità di materie letaminosi 
che si raccoglie dalle stalle. 11 foraggio secco deve 
somministrarsi a quegli animali che si vogliono for- 
tificare. In qualche paese ho sentito dirmi che tutta 
F erba è buona. Che tatto ingrassa il bestiame. E’ un 
errore che prevalendo nella testa del contadino non 
permetterà che mai F armento acquisti quella perfe- 
zione di cui è suscettibile. I pascoli comnnali sono 
uno dei maggiori inconvenienti dell’ agricoltura di 
alcuni paesi. Celebri scrittori hanno dimostrata una 
tale verità ( i ). E’ certo che la comunanza dei pascoli 
è sommamente dannosa alla propagazione e conser- 
vazione della razza. Comunicando insieme ,*<fe per gli 
aocoppiainenti furtivi che succedono , per gli stenti 
che talora provano , per i pericoli a cui vanno in- 
contro , e soprattutto per la cattiva qualità del cibo, 
le razze perdono infinitamente. Ho conosciuti alcuni 
bravi economi, che quantunque potessero godere del 
beneficio di tali pascoli vi rinunziavano e preferivano 
di allevarle o nelle stalle o nel pascolo privato. Il 
loro bestiame era il migliore del contado. Guai se 
una epidemia si spieghi ! E’ infetto in un istante 
tutto F armento. Snol dirsi che di tali pascoli comu- 
nali profittano i poveri. Ma se essi hanno poco ter- 
reno coltivabile , ponendone una porzione a prateria 
troveranno più il loro interesse ritirando le bestie da 
quelli. Osservasi elio uua gran parte dei bestiami al- 
levati ne’ medesimi , sono le piu estenuate al comin- 
ciare di primavera. Messi di nuovo a pascolare o 


(I) Bayle Barelle. Memoria sull' importanza di alienare 
pascoli comunali. V. Giornale d'agricoltura di Milano 1807. 
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r erbe non ancora spuntano , o sono troppo tenere j 
e per conseguenza ripiene di poca sostanza. Divorano 
dunque gli animali in un giorno , per dir così , tutti 
gli alimenti, e stentano nel resto. In autunno in man- 
canza di nutrimento mi libre cavano siuo le radici 
di molte piante, li? facile concludere che sterilissimi 
diventeranno questi pascoli , pei quali poi non si lift 
attenzione veruna. 

Ecco alcune avvertenze intorno al cibare T ar- 
mento. Ai bestiami , sino che abbiano 1’ età di quat- 
tro anni , si darà foraggio di prati naturali , ed agli 
adulti quello degli artificiali. Ma non si darà mai 
continuamente la stessa qualità. All’ avvicinarsi del- 
l’ inverno -si conaincerà ad avvezzare il bestiame al 
foraggio secco , ed a poco a poco si condurrà a ci- 
barsene totalmente. In alcuni luoghi la maggior parte 
dell’ alimento consiste in paglia triturata. Non ispe- 
rino giammai di avere armenti robusti e grassi. Lo 
conoscevano anche gli antichi, e chiaramente lo disse 
Columella. Nel dipartimento del Reno ho avuto ar- 
gomento di convincermi della verità di questa pro- 
posizione. La razza è originariamente robusta : ma 
perchè si pasce di paglie per gran parte dell’ anno, è 
molto indebolita. Cominciano però alcuni bravi eco- 
nomi ad ampliare i prati , ed i loro armenti rinfor- 
zano , e diventano belli a vista. 11 guaime' si conser- 
verà per le vacche e pe vitelli. Quelle che vivono 
al monte sopra terreni calcari, prosperano so vengano 
nutrite con sano fieno ( hedysarum onobrichis ) per- 
chè non v’ è forse nessun’ erba che taccia ad esso 
produrre tanto latte, particolarmente se sia mescolata 
con erba lanciuola ( piantavo lanceolata ■ l a medica 
ed il trifoglio giova alle medesime. Raccomandasi la 
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veccia , 1’ aven.l . la segale ed il mais o grano turco. 
Quest’ ultimo è il miglior genere di pastura. La vec- 
cia isolata , come pure le sole piante graminacee co- 
nosciute volgarmente in molti luoghi sotto nome com- 
plessivo di spigarella o piuma , data loro per lungo 
temporale diminuiscono il latte e dimagriscono. Alle 
vacche dalle quali si voglia non solo il latte , ma 
ancora il travaglio , si darà porzione di graminacee 
onde rinforzarle. Se pretendasene poi solamente il 
primo beneficio, si dovranno pascolare in inverno di 
radici. Fra noi .le rape , i navoni , i peri di terra , 
alcune specie di cavoli , e principalmente i pomi di 
terra , meritano la preferenza , e si vedono felicissimi 
risidtamenti. Tali radici rendono grasso l’animale, 
ma la carne diviene assai molle. L’ ultima pianta 
deve in ogni caso jireferirsi dai piccioli proprietà! - ) , 
specialmente al colle ed al monte. Fra i cibi che 
vengono propositi ed adoperati , sonovi le vinacce. Io> 
però sarò sempre del parere di quelli che cercano di 
cavare piuttosto olio dagli acini , e le convertono in 
letame, anziché darne alle vacche ; certa cosa essendo 
che il latte ne contrae un sapore ingrato. Pe’ buoi 
che . vogliansi fortificare, possono servire, in caso che 
per loro non abbiasi altro cibo. Che se poi questi, 
animali siano da macello , bisogna bene guardarsi 
dal pascerli di tale alimento un pajo di mesi circa 
innanzi di scannarli , perchè la carne loro acquista 
un odore spiacevole. Ancora le varie specie di biade 
sono eccellente -pascolo. j\la 1’ economia non lo per- 
mette. Si pretende che , ad avvezzare al nostro paese , 
e specialmente al piano, le vacche svizzere o dell' alto 
Adige , giovi assai il dare a ciascheduna ogni mattina 
nn pugno di avena. £ sempre pericoloso il porger* 
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alle vacche l’ erba /tagliata di frosoò, Tita spccialrheti- 
tc le mediche ed i- trifogli . Amano esse tutti gli or- 
taggi . Non vi sono fra loro le - più lattifere che 
quelle che sono nutrite nelle abitazioni degli ortolani. 
Una qualità cornine udevolissi ma di pascolo., è una 
mescolanza di guaime e paglia di frumento per al- 
cuni luoghi. Si fa stendendo quella porzione di colmo 
o fusto di grano , che avanza dopo la messe sul prato 
in cui si è segata 1’ erba , e si fi» essa seccare incor- 
porando insieme ambedue. La dicono meschiata . 

Una maniera di pascolare il bestiame , propria 
dell’Italia più di qualunque altro paese , ma non 
universale , quanto potrebbe e dovrebbe essere quella, 
è di porgere ad esso le foglie di varj alberi. Non ve 
ne sono tra nostrali «die non possano servire a que- 
st’ uso . L‘ unica che adoperata sola ed in copia , 
produce grave danno , e che talora fa orinar sangue 
al bestiame , è quella di quercia . Non è punto no- 
civa , com’ alcuno pretende , quella del noce , ed è 
usata in qualche paese , come nel vicentino , senza 
inconveniente. Anche le foghe degli alberi da frutto 
sono ottimo cibo , non escluse quelle del fico adope- 
rate sul comasco. Chi si darà la peua di scorrere i 
miei Annali dell- agricoltura, troverà che in parecchj 
luoghi si adopera vantaggiosamente tal , sorta di fo- 
raggio. Ma non se ne cara tutto >1 beneficio che si 
potrebbe , come benissimo riflette pel brescianp , il 
Compararli (i), il quale però non sembra conoscesse 
ohe simile pratica era già da molti anni prima ch’egli 


(f) Modo di alimentare il bestiame con li foglie di al- 
beri. Memoria premiata li 5 aprile 178». 
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scrivesse, comunissima in alcuni luoghi, e fra gli altri 
nel reggiano. Primieramente anziché limitarsi a po- 
che specie , sarebbe ben fatto formarne dei miscugli 
o almeno seguire il precetto di Golunttdhi , cioè di 
alternarne la somministrazione. Esso pone in primo 
quelle dell’olmo , e preferisce quelle del leccio a quelle 
di quercia. In secondo luogo badisi , come si è detto, 
a coglierle tardi. In fatti osservo che il citato latino 
scrittore dice doversi satollare il bestiame con foglie 
in autunno. Finalmente si è a porre attenzione al 
modo onde conservarle. Tutti prescrivono di asciu- 
garle all’ ombra ventilaudole e rimovondole spesso. 
Avvertasi che debbono seccarsi in modo che non ri- 
mangano o verdi o secche di soverchio. Sono divisi 
bensì gli scrittori e gli agronomi circa al modo onde 
conservarle. Alcuni peusano doversi , seccate , riporre 
nel fienile , alternandone gli strati con buon fieno e 
ben secco. Altri al contrario le vorrebbero chiuse 
entro barili o sacelli o casse con un po’ di sale. Anzi 
siccome questa sostanza oggidì è divenuta più cara , 
immaginarono di sostituirvi 1’ orina aspergendone leg- 
germente i mucclij delle foglie , ma solo quanto 
basta , onde acquistino un leggier grado di salso. A 
questo proposito può vedersi una nota nel secondo 
volume degli A rinati su citati , da cui imparasi che 
nel Friuli si risparmia il foraggio per l’ inverno , 
dando a mangiare ai bovini tutti i gambi del for- 
mentone disposti prima a mucclij, su i quali versano 
un po’ d’ orina di sano bue . Un’ altra sorte di cibo 
di cui sono avidissimi i bovini , adoperata nel Tirolo 
italiano, sono gli avanzi de’ filugelli, quando cambiasi 
loro il letto o 'la foglia. Le foglie dovrebbersi am- 
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rilassare con somma diligenza nei luoghi scarseggianti 
di fieno, • li • 

E’ difficile il calcolare quanto cibo convenga a 
ciascuna bestia. Solamente sembra ^potersi stabilire 
che la massima quantità che diasene al bue quando 
lavora, nom ecceda le do libbre italiane. La varia na- 
tura degli animali , e la qualità diversa di regime 
fanno sì che sinora non mi sia riuscito di poter rac- 
cogliere su questo oggetto rilevantissimo i dati pre- 
cisi. Ne’ paesi nei quali la razza è pieciola non do- 
vrebbero impiegarsi più di ia libbre per individuo. 
Che se poi in alcnn luogo diasi biada o focaccia, più 
difficile è il computo. 11 cibo secco si appresti tagliato 
minutamente. . *• ■ 

11 cibo si dà al bestiame . tre volte il giorno, cioè 
la mattina , al mezzodì , ed alla sera. Il primo e I’ ul- 
timo dovrebbe dividersi in quattro o cinque porzioni 
da somministrarsi coll’ intervallo di un quarto d’ ora 
per porzione , ed in due quello del mezzodì. L’ eco- 
nomia e la salute di ciascuna Restia vi guadagnereb- 
bero assai se si fissasse la quantità del foraggio da darsi 
loro quando non vanno al pascolo , e non venisse ap- 
prestata iu larga copia quando l’anno abbonda di fieno, 
e non si farebbe come in molti luoghi accade, stentare 
l’animale negli anni scarsi di erba. Qualunque sia il 
foraggio, noti mai si appresti troppo giovane, o non so- 
verchiamente umido o bagnato. ÌVuoce l’erba rugiadosa. 
Badisi a non lasciarla in mucchj troppo alti. Sogliono i 
bravi contadini segare la mattina quella che vogliono 
presentare all’ animale nel mezzodì e nella sera ; e 
tagliano al tramontare del sole il cibo per la mattina. 
1 maggiori mali che il trifoglio , la medica 'fe simili 
erbe arrecano al bestiame, non si devono già allo sola 
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natura di quelle erbe , come alcuno immagina, ma prin- 
cipalmente alla mancanza di questa previsione. 

Sana debb’ essere 1’ acqua per abbeverare il be- 
stiame. Non si neghi giammai al medesimo la be- 
vanda, a meno che non sia sudatt» ed affaticato. Nè 
è buona regola il limitarsi costantemente ad abbeve- 
rarlo la mattina e la sera . Nè meno deve costrin- 
gersi a bere. Guardisi in estate dal porgere acqua 
estratta nel momento dal pozzo , a meno che non 
siano di quelli che hanno larga bocca, e l'acqua 
alta sino a poter essere riscaldata ; altrimenti facil- 
mente vanno soggetti gli animali a gravi malori. Pura 
sia la bevanda. rJi rado bevono acqua torbida. Que- 
sta loro nuoce , come pure se fosse di cattiva qualità. 
• Presso la stalla dovrebbe esservi un luogo asciutto 
ricoperto di strame secco, ove le bestie prima di es- 
sere abbeverate possano avvoltachiarsi volendo. Gli 
abbeveratoj sono in molti luoghi tenuti assai sporchi , 
e ciò deve evitarsi. . • 

Non si è , a quanto sembrami almeno , pratica- 
mente persuasi dell’ importanza di tenere i bovini col- 
la massima polizia, ed il trattarli e custodirli bene. 
La naturale lentezza del bue non dovrà giammai sfor- 
v. zarsi , obbligandolo a correre con una velocità mag- 
giore dell’ ordinaria . Non se gli facciano fare fatiche 
superiori alle sue forze. Si guarentisca dell’ eccesso del 
caldo, non meno che del freddo . Si procuri di ren- 
dergli meno molesti che si può il tafano e la mosca ; 
nè può condannarsi 1’ uso che ne’ paesi caldi special- 
mente hanno alcuni di coprire con tela il bestiame 
quando lavora . Non passerà giorno senza che il bi- 
folco abbia strigliato e ben ripulito il suo bestiame . 
Ogni mattina deve strofinarlo , lavargli spesso gli oc- 


Ho saputo che nelle fertili province nostre, irrigata 
dall’. Adda e dal Ticino, quelli che hanno cominciato 
a sperimentare questo modo di allevare i bovini ,• spe- 
cialmente le vacche se ne sono trovati molto con-i 
tenti. In ogni modo non pretendo stabilire che in 
tutti ì casi sia giovevole . Tocca a ciascun proprieta- 
rio l’ esaminare ciò che gli torni . Ma facendo que- 
sto esame si ponga bene in mente , potersi, supplire 
alla mancanza delle praterie artificiali e naturali col- 
la coltivazione di radici, col cogliere molte foglie,* 
co’ favilli , colle sansere , e molte altre sostanze di 
cui qua e là si è parlato . Sarà poi sempre vero che 
nel sistema di condurre il bestiame al pascolo, e spe- 
cialmente in ([nello che è lontano dalla stalla, ti han- 
no i seguenti pericoli e danni ; ' i.° se il prato sia 
umido, il bestiame lo rovina o rimane soggetto a mol- 
te infermità; 2. 0 si perde molta copia di letame; 
3." si corre pericolo che la soverchia quantità di er- 
ba sugosa produca la timpanitide ; 4 ° nei pascoli “ste- 
rili il bestiame appena trova di che cibarsi ; 5.° nelle 
praterie che si segano, il bestiame che poco vi trova, 
schianta sino dalla radice quante può mai piante ; 
6.° finalmente 1 i viaggi per la poca avvedutezza del 
pastore possono nuocergli . Al contrario tenendolo a 
casa si hànno , o almeno si potrebbero avere i , se- 
guenti "'Vantaggi ; i.° economia di cibo e di spesa per 
guardarti ; a.° più concime ; 3.° più fieno, del che si 
è già parlato altrove ; 4 *° maggior comodo per ser- 
virsi del bestiame . Sebbene ia inclini a questo 
sistema di pascere i bovini alla stalla, non convengo 
però che si abbiano ad escludere affatto affatto dai 
pascoli. Chi avesse vicino all'abitazione, come in 
alcuni luoghi ho osservato , una sufficiente quantità 
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di terreno coperto di erba, potrebbe unire vantaggio- 
samente i due metodi , Nei lnoghi. di monte e dove 
difficile e dispendioso sia il trasportare il foraggio , 
ciascuno vedrà come possa tornargli a conto il rego- 
larsi. Non è necessario , come taluno avvisa , dare il 
sale al bestiame . Può per altro giovare in alcuni casi. 

CAPO IV. 

:r. 1 • 

Come si conosca T età del bue . Modo di addestrarlo 
al travaglio . Alcune avvertenze per sottoporlo alle 
fatiche in primavera • Ai qual modo debba trattarsi 
quando lavora . Sì possono far lavorare le vacche - 
Dell' ingrassamento de’ buoi pel macello . , 

Il vitello appena castrato piglia il nome di bue. Al- 
cuni però usano chiamarlo manzo , che per essi equi- 
vale a bue giovane, ed altrove lo dicono terzano sin- 
ché abbia compiuto il terzo anno.' Il bue , dice Cola - 
melia , non differisce dal toro se non perchè questo 
ha fronte bieca , aspetto più vivace , corna più bre- 
vi , collo più polputo, e sì vasto , che fa grandissima 
pq^te del corpo, ed il ventre un po’ più diritto. L’ un- 
ghia è da osservarsi che sia robusta. Abbi* il ..pelo 
lucido , avvertenza che vale ancora per la vacca . In 
alcuni luoghi segano le corna al bue, e precisamente 
ai due anni e mezzo . Ma una tale pratica non sem- 
bra generalmente lodata . L’ età del bue si conosce 
dai denti e dalle corna . I primi due denti d’ avanci 
gli eadono allorché ha compiuti i dieci mesi , e ven- 
gono rimpiazzati da altri che sono meno bianchi e 
più larghi . I vicini a que’ di mezzo cadono dopo 
sedici o diciotto mesi . In capo a tre anni rinnovanti 
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tutti i denti da latte : e se prima erano tanghi, eguali’ » 
e bianchi , divengono in seguito diseguali e neri . Al 
cominciare del quarto- anno, verso la punta del corno 
si vede un picciolo nodo , / che viene forato da un ci- 
lindro di corno che- formasi , e termina parimente 
con un nodo novello, e così di mano in mano per*', 
chè crescono annualmente le corna , e contando tre' 1 
anni dal primo anello che appare in fondo al cor- 
no , tutti gli altri che veggonsi indicano un nuovo anno. 

Ai tre anni compiuti cominciasi a sottoporre il 
giovine bue al travaglio . La troppa fretta di antici- 
pare quest’ epoca ne fa andare a male , o certo no 
rende meno robusti non pochi . I precetti per alle- 
vare al giogo ed alla fatica questo animale sono quei 
medesimi che gli antichi ci lasciarono . Si comince- 
rà, come si è detto, a palpeggiarlo in gioventù sendo 
ancora vitello , avvezzandolo a sentirsi sul collo a 
toccare ed a premere . Poi giunto presso ai tre anni 
si comincerà a poco a poco ad accompagnarlo con 
un bue già avvezzo, unendolo a lui senza aggiogarlo ; 
ina con una corda da passarsegli a traverso alle cor- 
na. Indi si principierà ad imporgli il giogo senza pe- 
rù fargli fare veruna fatica. Badisi soprattutto che 
questo giogo, sia proporzionato alla mole del bne cho 
non gli guasti il collo . Di poi si faccia tirare qual- 
che peso leggiero . Indi si assoggetti ai più facili la- 
vori , e finalmente si ponga a dissodare . Non è per 
una mal’ intesa amorevolezza agli animali che si rac- 
comanda al bifolco di non infierire contro il giovine 
bue o con legarlo troppo , o con usare di sferza e 
di bastone contro di lui ; ma perchè usando altri- 
menti si rovinano . il mezzo da adoperarsi è quello 
di procurare di mettere innanzi a’ giovani buoi un 
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pajo d; avvezzi, e di accompagnare sempre ad un vec- 
chio il giovine. Talora si stenta a domarli appunto per- 
chè si è voluta nel principio usare la forza . ! pri- 
mi lavori siano brevi.Nel primo anno non si debbo- 


no pretendere i travagli che sono in istato di fare. 
Tsso è formato ed atto a qualunque lavoro nell’anno 
quinto . Ma non si deve , secondo il costume dei più. 
valenti bifolchi , prevalersene quando abbia compiuto 
1’ ottavo . l\cm parleremo qui dni modi onde rime- 
diare ad alcuni vizj particolari a qualche animale 
Io penso che il farlo digiunare sia il più conveniente , 
senza tormentarlo in altra guisa. La fame lo doma.' 
Ma quando è docile nei primi momenti che si pone 
al lavoro , diventa indispensabile il trattarlo un poco 
meglio . In più modi si fanno travagliare i buoi o 
aggiogandoli a due a due col giogo sul collo , o fa- 
cendoli lavorare collo stesso metodo con cui si fanno 
travagliare 1 cavalli , ed appajandoli , o ponendoli 
1’ uno innanzi all’ altro, ec. Non è così facile il deci- 
dere quale di questi metodi convenga, e Se torni farli 
lavorare colle corna o col collo . 11 pungolo stimola 
i buoi , ma non deve abusarsene . Siano le coppi* 
per quanto è possibile di forza eguale . 

Trovo in molti paesi nostri un costume, il quale 
s' oppone al mantenimento de’ buoi , ed influisce fa- 
talmente alla degenerazione della specie, tanto più 
dove si ha l’ uso di far servire all’ accoppiamento i 
torelli di diciotto mesi . In inverno scarsamente si 
nutrono. Se la primavera tardi, qualche volta sortono 
dalle stalle che non possono reggere in piedi . Sot- 
topongonsi i buoi all’aratro, e si fanno dai tori 
coprire le-vacche, dando al più al più al maschio 
qualche cibo atto ad eccitare pel momento lo stimolo 
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di Venere. Potrei dell’ano e dell’altro inconveniente ar- 
recare esempj fatalissimi. Se vogliansi mantenere lungo 
tempo alla fatica i buoi, si abbiala previdenza di farli 
nutrire in inverno bene , e si risparmi un po del 
migliore foraggio , onde allora quando cominciano i 
lavori della buona stagione siavi di che confortarli . , 
Si ricorre a que’ giorni alla scorza del pioppo , e del 
salice , ed alle vette di qualche arboscello . M* tal© 
pastura è in troppo picciola quantità, per potere pie-» 
namente rinforzare gli animali . Fanno pietà a ve- 
derli quando vengono dal lavoro . Quali figli potran-» 
no prodiirre tori altronde troppo giovani , qualora 
siano malamente cibati . 

11 bue che travaglia vuol essere alimentato con 
cibi sostanziosi . Il bue che non si ciba che di paglia 
e di poca erba verde , npn travaglierà giammai bene. 
11 miglior fieno è per essi. Se abbiasi comodo e con» 
venga coll’ economia del fondo , non sarà male l’ ali- 
mentarlo nel forte del lavoro con qualche poco .di 
biada , di crusca o di legumi , od ancora di sansa e 
di vinacce . Nel domare i buoi è necessario di av- 
vezzarli bene a tirare indifferentemente dal lato si- 
nistro , e dal destro , onde , ; possa in ogni caso sup- 
plire . Otto o dieci ore di travaglio , e non più so- 
gliono assegnarsi ai buoi , che però si obbligano a 
lavorare i più , e così soffrono . Qui farò notare che 
le più frequenti cagioni delle malattie che affliggono 
i nostri bovini , derivano dal farli lavorare per un 
caldo o fredda soverchio -, dall’ affaticarli troppo , dal- 
l’ abbeverarli quando vengono dal lavoro , e sono 
troppo riscaldati , e soprattutto dal lasciarli oziosi 
troppo in inverno e mal pasciuti, assoggettandoli tutto 
in un tratto a forti lavori. Chi vnole i migliori buoi 
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da lavoro li fa nutrir sempre bene , e non se ne 
serve più di quattro anni , e rare volte cinque. Dove 
j terreni sono sassosi si ferrano , ma negli altri non 
conviene . 11 bue che sino dal primo istante in cui 
si pone al lavoro comparisce troppo lento, deve scar- 
tarsi. Si osserva che quello che mangia lentamente 
resiste più lungamente al travaglio , che quello eh* 
mangia eon ingordigia . Uno degli avvertimenti da 
darsi .al bifolco ed a chi lo Tegola , è quello di non. 
fare il solco troppo lungo . I Romani noi facevan* 
mai oltre a iao . passi. Fra noi passa li i5o , e talora 
arriva ai 200 . Si ponga attenzione ad unire insieme 
tanti buoi che siano proporzionati alla qualità della 
terra .che hanno da lavorare . Ma si guardi dall’ ado- 
perarne troppi. Quattro . paja di buoi ben nu- 
triti, sono capaci di lavorare le terre più argillose, 
quando siano in istato da essere lavorate . Conosco 
dei terreni, a dissodare i quali s' impiegano molte paja 
di buoi, che altrove si lavorano con due. Se vogliasi 
senza prevenzione esaminare la faccenda , si vedrà 
che in questo secondo caso i buoi sono più vigorosi, 
perché meglio nutriti. I fondi sciolti si lavorano eon 
un pajo, massimamente se abbiano poca profondità. 

Le vacche nostrali si possono benissimo assogget- 
tare al lavoro . Qualche scrittore oltramontano de- 
clama contro quest’ uso , e dice che tali bestie fini- 
scono col perdere il latte , e la razza degenera affatto. 
Sarà vero ciò oltrementi ed oltremare, ma nell’Italia 
ciò è assolutamente falso. In una gran parte Le vac- 
che lavorano , si mungono ogni giorno , e si mante»* | 
gono in buonissimo essere. Anzi noi riconosciamo che 
il lavoro di quattro paja di vacche, è eguale a quello 
di due paja di buoi in terreno di eguale natura. Ciò 
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intendasi p nò di vacche convenientemente nutrite 7 ' 
Si calcola che otto lavorino in un giorno circa 37 
tavole della tornatura italiana . Ma se per fare il la- 
voro di due paja di buoi, si voglia adoperare lo stesso 
numero di vacche , allora succede ciò che dice il 
Botc avvenire nei cantoni di Francia , in cui si fanno 
lavorare . N on si accoppiino mai un pajo di buoi ed 
uno di vacche . - I>ue paja dei primi che abbiano in- 
nanzi due delle seconde, fanno un buon lavoro in- un 
terreno mediocre. Ne’ tenaci però si richieggono bovi, 
e veramente robusti . Si rinunssj all’ idea di sotto- 
porre vantaggiosamente al lavoro le vacche straniere. 
Abilitiamo a ciò le nostrali. E qui torna in acconcio 
ripetere che il bifolco deve avere tutta la cura di 
scegliere le migliori, per la propagazione della specie, 
e per allevarle . Che se ne manchi , o la razza sua 
cominci ad essere degenerata , allora egli dovrà pro- 
curarsene alcuna delle più belle del suo cantone , o 
che non' sia di paese molto lontano . Le vacche 
debbono continuamente lavorare la metà del tempo 
dei buoi ed alternare col riposo la fatica . 

Il bue cessar deve dal lavoro tra il compiere del- 
r ottavo , ed il cominciare del decimo anno al piu 
tardi di sua età. f I ale è la règola generale, trovata 
buona da’ tempi più. remoti . Allora si manda al ma- 
cello. Menni lo ingrassano. Trovo su questo articolo 
assai diverse le opinioni- . A me sembra che per de- 
cidersi debba F agricoltore vedere se gli alimenti di 
"Cui devo’ pascere il bue, montino ad aa> prezzo che 
9 in qualunque eventualità che il bue o non ingras- 
sasse o perisse, il danno non turbi soverchiamente 
economia* del fondo . Vedrà in oltre se il prodotto 
che è per ricavarne tanto in concime ,< che nella veh- 
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«Tìta sia per compensarlo della spesa e della fatica > 
ed insieme sia per procurargli qualche ulteriore avan- 
zo . Non mancano autori , i quali consigliano educare 
tutti i buoi anche da macello convenientemente, ma 
di non prendere ad educarne alcuno soverchiamente; 
Negli Annuii d' agricoltura si possono leggere varj 
metodi usati a questo scopo , e particolarmente nel 
voi. 1. II. VII. ec. Mi limiterò qui ad indicare alcune 
regole generali. Non prima dei sette anni torna l’ in- 
granarli, nè passati i dieci.. Non tutti i buoi ingras- 
sano . Mi sembra che ne’ luoghi caldi ingrassino di 
più . Sono smisurati i buoi de’ paesi meridionali ( i ). 
Varia la stagione d’ ingrassarli , e molte volte si fa 
dipendere dall’ epoca in cui si trova più conveniente 
il disfarsene . Alcuni fanno cacciar sangue* * al bue cui 
vogliono ingrassare . 11 punto più essenziale , è quello 
di mettere l’ animale in uno stato di assolnta tran- 
quillità , e fuori del caso di essere in alcun modo o 
disturbato o molestato. 11 bue che ha la testa grossa, 
piede corto , e largo ventre , suole essere il migliore. 
11 cibo varia secondo i paesi. Cominciano dal fieno , 
e poi passano alle radici , e finiscono con dare ad 
essi dei grani di legumi , specialmente , o della ghian- 
da , triturando queste materie . Altri usano sansa o 
focaccia. Ma quest’ ultima non suole darsi sola. Anzi 
conviene meglio mescolare i grani. Ove abbondano i 
cereali s’ adoperano segale , formentone o saraceno , 
convertendo tutto in farina . Le vinacce ancora si 

% I ' 

( 1 ) Istruzione della società di Montecchio per la coltiva- 
zione delle rape , e del metodo per ingrassare con esse i buoi 
vecchj . Vedi Nuovo giornale d’Italia voi. I. 1790 pag. S7 , 

* voi. II. pag. 17... i / . t .- > , ■ 


usano , e dove abbondino , anche le ca.tagne . Si dà 
al bue di quando in quando un poco di sale . Si 
dividono gli alimenti in tante porzioni , ma in modo 
che non siano mai alimentati due volte colla stessa; 
sorte . E’ indispensabile una somma polizia . Bisogna 
strigliare , strofinare , ed anche si lava il bue talora 
con acqua calda . j 1 pizzicare ad esso la pelle , senza 
però fargli provare una sensazione troppo dolorosa , 
è molto giovevole . Tutti i dì si rinfresca , e cambia 
il letto. Ogni paese ha pratiche varie. Nel Musone 
le rape formano forse la principale sostanza alimen- 
tare -, altrove sono le focacce , ed in altri luoglii i 
grani . La principale cosa da osservarsi è che si fac- 
ciano cibare adagio adagio. Fauno farà ad essi quat- 
tro pasti . Le materie sostanziose si danno la mattina 
e la sera , cioè nel primo e nell’ ultimo pasto . la 
que’ di mezzo si cibano di fieno e simili, lutto poi 
deve finamente minuzzarsi . il tempo che conviene 
tenerli in questo regime, non può determinarsi. So- 
lamente credo indispensabile il far sapere , che quan- 
do 1’ acqua non sia buona , assai difficilmente ingras- 
sano , o almeno a circostanze eguali , nè sì volumi- 
nosi riescono, nè iti' così breve tempo, come que’ che 
gustano buone acque. • > V . L 

. •• •• •. . ; • . ; 

. ov tì . C A P O v. ! ■ ■ „„„ 

*•. . . 4 ? ** * •*•’ * li* <■ *»•*..» ' 

Alcune /> articolar ità sul latte, e del mmigere. Delle mucine. 

Della fabbrica dei vari latticini. 

fi ipeterò qui ciò che ho detto in altre occasioni. 11 
latte è una sostanza delicatissima. Non vi è pastore 
un po’ esperto che non sappia per prova quanto in 
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«sso influiscano le piante eli ani cibatisi le bestie. In 
alcune ville a me cognite sonovi delle praterie 1 , che 
nutrendo erbe , le quali danno un odore particolare 
al formaggio , c perciò tutto che i latticini siano pel 
restante ottimi, vengono ricusati. Quindi pongasi gran- 
de attenzione nei pascoli. L’ erba conosciuta col nome 
di fieno greco , certi agli e simili fanno contrarre il 
loro odore al latte. Le ombrellate , le didiname e te- 
tradiname nuocono alla bontà di esso. 

Sonosi fatte da celebri chimici francesi delle espe- 
rienze , le quali provano che quanto più spesso nel 
giro di a.} ore si munge una vacca , tanto più latte 
ella dà ; ma che mungendola solamente due volte , 
e ciò in dodici ore, abbonda più in principi. E’ mi- 
gliore sempre quello che si munge la mattina. 11 
cambiamento di regime, ancorché in meglio, fa sem- 
pre da principio diminuire il latte. Non può calco- 
larsi quanto diane una vacca. Ciò varia moltissimo. 
Ne’ miei Annali si potrà avere idea di quello clic 
producono in qualche paese. La razza diversa , ed il 
modo onde alimentatisi, e si fanno travagliare, non 
permettono di stabilire un dato generale. Per esem- 
pio dove si ha 1' uso di pascer le vacche con foglie 
di quercia , di ontano e di noce , ne danno meno. Se 
al cibo che loro si dà aggi Cingasi un poco di sale , il 
latte riesce più denso e saporito. Le vacche troppo gio- 
vani o fecondate di recente, o prossime al parto, 0 che 
da poco hanno partorito, o in fine le vecchie non danno 
il miglior latte. Chi è incaricato di mungere, si laverà 
le mani e maneggerà prima il capezzolo , almeno le 
prime volte , e baderà sempre a comprimere egual- 
mente e senza interruzione il capezzolo , che laverà 
con acqua fredda. Vuole munta sino i’ ultima goccia. 
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Perciò riflettendo clic dodici ore si ricercano affinchè» 

il latte sia perfezionato , così prescrivono molti che 
si munga soltanto la mattina e la sera. Si pretende 
che restandone possa coagularsi e nuocere. 11 latte più 
dolce ed il butirro più insipido viene fornito dalle 
bestie che si cibano di foglie di formentone. 

11 ricco proprietario ha la cascina sua propria , 
ed in essa si fanno i varj latticini C °1 latte delle sole 
sue vacche. Ne’ paesi ove queste sono sparse in tanti 
poderi appartenenti a piccioli proprietarj , concorrono 
ad una cascina tutti col rispettivo latte. Ad ognuno 
in' giro tocca la porzione di latticini proporzionata 
alla quantità di latte che somministra. Cosi formasi 
una società che da gran tempo in alcune parti d’ Ita- 
lia , come per tacere d’altre nel reggiano, si è isti- 
tuita senza tanti patti e cautele , come quella 
«he lutti i giornali hanno proclamata con tante lodi, 
clic tre anni fa fu proposta dal Lullina a Ginevra. 
Jìcnsì sarebbe desiderabile che queste società si esten- 
dessero in altri luoghi ove mancano , e per tal modo 
diventerebbe migliore la fabbrica dei latticinj , e si 
aumenterebbe un ramo di economia die è molto » 
vantaggioso pel proprietario. La cascina sia esposta et 
tramontana, e riparata dal mezzodì. Sia ventilata e 
lungi dalla stalla. Alcuni» non vi fanno finestre, ma 
bensì dei cancelli di legno assai fitti , onde maggioro 
sia la ventilazione. Sia fatta a volto ed intonacata ed 
ammattonata colla maggiore esattezza , ritenendo che 
la polizia, e tutto ciò che agevola.il mantenimento del- 
la medesima è assolutamente indispensabile in questa 
sorte di stabilimento. Se il luogo lo permette vi po- 
trà essere unita ima stanza in cui tenere il latte ap- 
pena munto. In questa non deve essere giammai il 
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calore al di sopra dei :5 gradi. Nella cascina stessa 
ad una conveniente elevazione lungo il muro, possono 
disporsi dei panconi un po’ inclinati , su i quali de- 
positare i vasi col latte. In mezzo alla stanza si farà 
un focolare, abbassando perciò ivi il pavimento e fa-, 
eendovi un picciolo recinto di sottile muro, in modo 
éhe possa appendervisi una caldaia di rame atta a 
contenere tanti secclij di latte qnanti ne può dare la 
quantità dei lattiferi che ad essa ogni giorno si re- 
cano. In un’ altra fabbrica si disporranno due stanze, 
una delle quali, che avrà le doti di una buona canti- 
na , ma che possa mantenersi ad una temperatura di 
1 5 gradi , servirà per la conservazione e custodia del 
formaggio , e 1’ altra per salarlo. 

11 latte appena munto si verserà in ampi vasi 
di legno larghi il più che si può , ma poco profon- 
di. Quei di metallo tutto che stagnati non meritano 
la preferenza. Al versarsi il latte in tali recipienti , e 
prima che se ne separi il fiore, $’ alza una spuma che 
bisogna levare con una ciottola detta panaruola , per- 
chè pretendasi che si opponga all’ alzamento o sepa- 
razione della crema o fior di latte , volgarmente pa- 
nerò o panna. Cogliesi questa, che distinguesi al co- 
lore giallognolo , sul latte della sera precedente , e si 
aggiunge al latte della mattina , da cui sollevatasi 
ancora la propria , levasi e si pone ad agitare nello 
strumento detto zangola , ovvero nella penagia. 11 
primo è un vaso centrico verticale in cui la crema 
si dibatte dallo insù allo ingiù con un bastone che 
insinuasi entro il coperchio forato , all’ estremità di 
cui è 'adattata una tavola circolare atta a dibattere 
la crema. Bisogna fare 1’ operazione eguale. Altri, ove 
abbonda assai la crema, servousi della seconda inac- 
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eli ina che è- un barile o botticella molto più lunga 
che larga , entro cui stanno delle assicelle disposta 
lungo un asse che .si aggira sopra un perno, il qual®, 
si muove con un manubrio. In 'inverno, il .fiore tarda 
a sollevarsi due o tre giorni ed allora non si puh 
avere il butirro delia giornata , e • vi si richiede il 
latte di due o tre giorni, tanto più : volendosi fare il 
formaggio. . Si versi , la «rema nella . macchina a traverso 
un panaoliilo perché. «sia più pulita.: In estate bisogna 
talora aggiungere ghiaccio entro là macchina, giac-, 
chè il butirip non riesce nè .pel fréddo nè pel caldo 
soverchio. -J colpi siano eguali ma .pronti , e. replicati» 
Quando il butirro è fatto, lo che si conosce ancora 
dal suono reso più.« acéto de’ colpi , , si getta in 
un vaso piotìord-’aoqua fresca e si maneggia e si im- 
pasta bene,, onde separare da esso il latte di butirro 
o la parte acquosa* Senza, questa diligenza non rb» 
mane mai buono- . In qualche luogo si fa il butirro 
agitando la crema con frullo o altro simile strumento. 
Ma se non separisi bene la crema , lo che Vuoi fatto 
adagio, osando ciottola ampie ma di pochissima prò* 
fondita , o se non si batta a colpi vivi e continuati , 
non si ottiene l’ intento. 11 burro si sala « sopra vi 
si pone dell’ acqua , volendolo conservare per mesi. 
Ma bisogna cambiare spesso 1’ acqua. Si può ancora 
porre sul fuoco o lasciarvelo sino all’ ebollizione. Si 
vedrà diviso in due parti. Tolgasi la superiore è si 
ponga in vasi di tèrra bene ricoperti e pieni. Dura 
assai , ed io lo conservo, sette mesi. Il fior di latte o 
crema dà la itnetà del suo peso in butirro. Quésti , 
gittato , cioè pesto al 'fuoco , come ho detto, càia un 
terzo. . i ». - . 


< • H latte che avanza nella fabbrica del butirro si 
cava dalla zangola, o pertugia , e si unisce all' altro 
rimaso ne' mastelli e si versa tutto nella caldaja. il 
caldo ai fa arrivare circa a ai o g ra di , e talora 
più o meno , giacché in effetto del grado conve- 
niente giudica il casaro, immergendo entro la caldaja 
il braccio nudo. In generale però quando 1' atmosfera 
è calda, si fa meno fuoco e bastano due o tre fasci- 
he. Ve ne abbisognano di più in istagioni fresche. 
La caldea appesa ad una grossa asta di legno oriz- 
zontale movibiie da dèstra a mano manca , si gira e 
si cava fuori del fuoco , e vi si pone il caglio o ga- 
glio che si calcola di tre onoe milanesi per ogni 
sette brente. Ma una tal dose non può essere sempre 
la stessa. Si preferisce nella Lombardia quello forma- 
to dal ventricolo di vitello pesto è misto a sale ed a 
pepe. Anche il regno vegetale somministra gaglio , 
ed anzi sono forse i più attivi certamente , o i primi 
adoperati , e fra questi i fiori del gaglio ( gaiìium 
vt rum ) , dei cardi e dei carciofi ec. Si pone il ga- 
glio, che si pone in minor copia assai nell’ inverno (t), 
entro un pannolino a sciogliere nel latte , mentre 
viene agitata la massa del fluido, onde tutto si incor- 
pori , e poi lasciasi in riposo. Oi mano in mano che 
si raffredda si coagula il latte. Allora la quagliata 
rompesi collo spino , che è un bastone munito nel- 
1' estremità di molti piccioli piuoli a foggia di spine; 
Si rimette al fuoco la caldaja , e si continua a rom- 
pere la pasta sino a che sia ridotta in minute par- 


ti) Bayle Barelle. Saggio intorno alla fabbricazione del 
cacio parmigiano. Milano 1S08 , Silvestri, in 8. 
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ticelle , non desistendo dall’ agitarla , se non quando 
il calore è arrivato circa ai qp gradi. Seguitasi ad 
agitare aumentandosi il calore sino all’ indicato gra- 
do , e se vedasi che i grumi caseosi compressi colla 
mano pigliano a dirittura quella qualunque figura si 
voglia a loro dare , allora si versa entro la massa lo 
zafferano nella dose di un quarto d' oncia milanese 
per ogni sette brente di latte , agitando il fluido onde 
si colorisca egualmente la massa. Poi si estingue il 
fuoco e precipitansi al fondo i grumoletti. .Raffred- 
data la caldaja si fa passare al di sotto della massa 
del cacio una tela, e si estrae tutta , e si ripone en- 
tro una forma , adagiandola sopra un piano inclinato 
onde sgoccioli bene il siero che ancora è contenuto 
nel formaggio. La tela entro cui si avvolge debb’ es- 
sere tessuta di funicelle , onde il peso facendone pe- 
netrare il tessuto entro il formaggio vi imprima delle 
picciole cavità , ottime a trattenere il sale. Sette od. 
otto giorni dopo fatto , e dopo avergli cambiala in 
questo intervallo la copertura , e compresso onde af- 
fatto ne scoli tutto il siero , si comincia a salare. Si 
adoperano circa quattro once milanesi di sale sul 
contorno fra il formaggio e la forma , e tre se ne 
impiegano per coprire la superficie inferiore e supe- 
riore. Ugni due o tre giorni, e più spesso la state che 
l’ inverno, si rivolta il formaggio , e si sala di nuovo , 
e si prosegue sino che reggasi che esso attira il sale, 
cosa che qualche volta suol durare sino a cinquanta 
giorni. Alcuni vorrebbero che in vece del sai marino 
si adoperasse il sai gemma. Tale è il metodo di fab- 
bricare il formaggio chiamato oltremonti parmigiano , 
ma che veramente deve dirsi lodigiano- Altri paesi 
lo fabbricano. Non ignoro che alcuni ne attribuiscono 
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la riuscita alla qualità <lci pascoli. Ma credo elio 
siavi qualche esagerazione , e che potrebbe altrove 
riuscire se non di eguale bontà , certo non cattivo. 
La provincia reggiana può somministrare un argo- 
mento di quanto lio detto. Presto si asserisce un 
fitto. Bisognerebbe prima avere tentato delle prove. 
Non so per esempio se nei dipartimenti dell’ antico 
stato romano c veneto siasi su ciò fatto nulla. 

Non mi tratterrò a parlare delle varie altre ma- 
niere colle quali si fa il formaggio. Chi lo vuole pin- 
gue lo fa col latte appena munto senza levargli la 
crema, ed è ottimo al gusto , ma di poca durata, come 
appunto gli stracchini. Sono cosi detti perchè li fan- 
no con latte di vacche che giungono nel milanese , 
ove travagliasi questa sorte di latticinio , dopo avere 
fatti lunghi viaggi, e sono stanche. Taluni aggiungo- 
no al latte munto la mattina, la crema del latte rac- 
colto antecedentemente la sera, e lo dicono struccli ;■* 
no di due p anere. Versano il latte a traverso un pan- 
nolino nella caldaja , vi pongono il gaglio , ma non 
lo zafferano , e nel rimanente operano come ho detto 
sopra, con picciole modificazioni, secondo la qualità 
del latte o di vacca , o di capra , o di pecora. 11 latto 
di questi ultimi due animali fornisce il miglior cacio. 
Ma in qualche luogo è salato di troppo. 

Altra specie di formaggio sono i così detti ma- 
scarponi. Si fanno quagliando la sola creipa , e biso- 
gna mangiarli freschi , mentre sono soggetti ad an- 
dare a male. E’ proprio dei paesi in cui il latte con- 
tiene molto fiore. In ogni paese si potrebbero trovare 
Jerritorj che danno buon formaggio , in proporzione 
che si lasci più o meno di crema al latte. Si è in- 
trodotto uno strumento chiamato galaclometro o sia 
Re t Agric, voi • J}\ 
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raisifratore «lei latte. Con questo si è trovato che il 
■ più leggiero contiene maggiore quantità di crema. 
Ma il detto strumento n n vale a denotare, come pur 
si è preteso, la quantità dell’acqua contenuta nel latte 
che si falsifica ( i ). 

Cavato il cacio dalla caldaia si rimette il siero 
a- bollire sino ai 6ò gradi, e vi si unisce quando bolle 
una discreta copia di siero inacidito chiamato asm o 
agra formato di farine di faginoli e di grano turco , 
bagnate di siero , e poste a fermentare sino che ina- 
cidiscano. Si ottiene per tal modo una specie di for- 
maggio chiamato fiori tu ed altrove ricotta. Il residuo 
si dà ai majali. Potrebbe ricavarsi da esso lo zucchero 
di latte , quella sostanza che oggidì viene mescolata 
allo zucchero , e quantunque innocente per gli effetti 
che produce nell’ economia animale , è però dannosa 
all’ economia privata , mentre si vende per vero zuo- 
chero , ciò che non lo è. 

Per dar fine a questo argomento dirò che il cà- 
cio lodigiano non è veramente perfetto se non in capo 
ad iin anno. 11 migliore fabbricasi da aprile a settem- 
bre , ed è questa l’epoca dèi migliori iatticinj. Lo 
stracchino conservasi assai bene nell’ olio. Nei paesi 
caldi dell’ .talia si educano ancora dei bufali : ma in 
Lombardia non allevandosene ho creduto di non par- 
larne. Pel loro latte se ne fa cacio. Chi volesse ve- 
dere alcune cose su tali armenti, e stilla fabbricazione 
dei varj latticini , può consultare il volume ottavo 
Dell* cote mitiche del p. Onoro ‘i , e si vedrà che 
nella manifattura del cacio-cavallo non v’entra latte 
di cavalla come molti sono persuasi. 


(I) la Carina, o succinta istruzione sulle varie maniera 
di preparare il latte. , •• , , 
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Generalità tu i mali che affliggono i bovini ■ Avviso 
relativo ai maniscalchi. Di alcuni mali esterni di facile 
medicatura . Rimedio contro la thnpanitide . Delle 
malattie contagiose . Del metodo preservatili . Ai— 
visi per conservar sano il bestiame che non e infet- 
to . Sepoltura delle bestie morte infette. Sjrurga- 
zione delle stalle . “• 

Il bue è soggetto a molte infermità, e quantunque , 
specialmente a’ giorni nostri , abbiamo celebri scrit- 
tori (i) che le hanno annoverate, non si può assicu- 
rare che siano tutte scoperte , e certamente la curo 
di molte conosciute in Vano ancora si desidera sapere. 
In tre classi si dividono , in mali esterni , in interne 
non contagiosi, ed in contagiosi, i quali con' vocabo- 
lo forse men giusto chiamano rpizootie . Poclia 
cose io dirò restringendomi ad indicare quello di® 
troverò più opportuno al fine che mi sono prefisso , 
cioè di mostrare i modi di preservare il bestianfe , e 
quella parte di loro medicina che propriamente al 
pastore e bifolco appartiene . 

Qualora la malattia sia dichiarata , si ricorra al 
medico. Qui mi credo in dovere di prevenire l’agri- 
coltore ed il castaido, non che il proprietario contro 
la mala fede , l’ ignoranza presontuosa dei maniscal- 
chi , e di molti di quelli che per essere stati a qual- 
che corso della più difficile delle scienze fisiche , qua- 

• > • >' . 

(I) Bonsi C. Francesco. Istituzioni di mascalcia. — Ma- 
nuale del maniscalco. — - Saggio delle malattie esterne ed in- 
terne de' buoi. — Dizionario ragionato di veterinaria . 
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le è appunto quella di curare il bestiame, si credono 
dotti ed abilissimi a sanare qualunque più difficile 
morbo . So che il saper fare un salasso ed adattare 
anche bene un pajo di ferri ai piedi degli animali , 
non costituiscono un bravo veterinario . In breve ab- 
biano tutti gli occhi aperti . I veterinarj bravi sono 
rarissimi , nè può essere altrimenti. Sappiasi che spe- 
cialmente in occasione di contagj la loro crassa igno- 
ranza ha fatti più mali del contagio istesso . Soprat- 
tutto sempre sono a temersi quelli che con aria di 
sicurezza si presentano alle stalle, assicurando la gua- 
rigione , quelli che vi parlano non altrimenti che se 
fossero oracoli , e quelli per ultimo che prescrivono 
lunghissime ricette , di cui quasi sempre nè meno co- 
noscono 1’ efficacia . 1 veterinari poi qualche volta po- 
trebbero prevalersi di certi utili suggerimenti de’ bi- 
folchi, i quali qualche volta anche nella totale man- 
canza di teoriche cognizioni possono colle loro osser- 
vazioni somministrare lumi rilevantissimi . 

In non pochi luoghi si costuma salassare i buoi 
a primavera . Ma vi ha chi ottimamente riflette che 
se il bestiame è sano non conviene cavargli sangue . 
Ma se fosse ammalato, lo sarebbe sempre per troppo 
vigore ? Bisogna prima assicurarsi di che male si te- 
me . 1 buoi affaticati dal lavoro sono infermi . Essi 
però abbisognano di tutt’ altro che di sangue , ma 
bensì un nutrimento di buona qualità e rinfrescante, 
come la farina di frumento ; il bevere acqua con fa- 
rina d’ orzo , ed il riposo giovano assai più del sa- 
lasso , che talora, come assicura il suddetto professo- 
re , rovina molti capi di bestiame . Ila tutta la ra- 
gione . Conosco vari paesi nei quali il bue d’ inver- 
no è pasciuto malissimo . A primavera si sottomette 
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a gravi fatiche , e poco si mitre . Infermandosi , vor- 
remo noi credere elle un salasso lo rimetterà ? E 
pure sono stato testimonio di sì fttto costume , che 
ad ogni occasione si mantiene . 

Alcune malattie esterne vogliono curate subito 
onde non degenerino in morbi o pericolosi , o diffi- 
cili a risanarsi ; come per esempio i mali che ven- 
gono alla coppa delle bestie, massimamente allora quan- 
do cominciansi ad aggiogare . Le screpolature o cre- 
pacci si ungono a freddo con olio di lauro mattina 
e sera j le escoriazioni col linimento di grasso e cera 
nuova . Alla contusione fatta dal giogo giova il ca- 
taplasma di sugna e miele bolliti nel vino . Le afte 
sono picciole ulcere che scopronsi in vario parti della 
bocca della bestia . Limitandosi a queste basterà, es- 
sendo poco profonde , toccarle collo spirito di vetriuo- 
lo o di zolfo addolcito col miele rosato . Hanno ima 
grande affinità col cancro volante o carbone alla lin- 
gua . Manifestami coll’ improvviso apparire di alcune 
macchie cresciute sopra la lingua , e talvolta all’ ano, 
di colore giallognolo e poi nero . Rompami subito e 
taglinsi queste vesciche . Si pulisca bene la piaga , e 
non si lasci .che 1’ animale inghiottisca nè pure un 
atomo della materia morbosa . Lavisi coll’ aceto e col 
sale , o colla china , o colla canfora . 

Fra le malattie interne non contagiose mi oc- 
corre parlare di una sola assai frequente per colpa 
dei contadini, che è quella chiamata tlmpanitidv , la 
quale è cagionata dal lasciare i bovini , e specialmen- 
te le vacche, che ad essa vanno più soggette, ne’ prati 
di erba medica o di trifoglio, od in qualunque altro 
in cui 1’ erba sia rugiadosa . Trovandosi esse libere 
a potere satolarsi a loro voglia delle prime due erbe 


\ 


i66 

deile quali sono ghiottissime , o forzate a cibarsi in. 
pascoli bagnati, sviluppasi in gran quantità dell’ aria 
nei quattro ventricoli di cui sono fornite . Il calore; 
la fa rarefare , ed essa per la sua qualità elastica 
producendo una somma distensione nei suddetti ven- 
tricoli, ne risulta per loro un dolore spasmodico . Si 
gonfiano prodigiosamente , ed il loro ventre percosso 
risuona come un timpano. In questi casi, varj sono i 
rimedj che si prescrivono . Un buon bicchiere di ac- 
quavite con due duce di salnitro , i lavativi emol- 
lienti , e io sforzare la bestia al moto, hanno potuto 
guarirne taluna . Una buona ciottola di vino genero- 
so misto all* acquavite ha prodotto buon effetto. Gio- 
va stropicciare il ventre con istrofinaoci di paglia . 
Taluna ammalata guarì con questo solo mezzo a di- 
spetto del maniscalco . » Nulla giovando questi ri- 
55 mcdj , senza perder tempo si farà la puntura del 
j? ventre . Piantandovi il trequarti due pollici lon- 
»> tano dall’ ultima costa spuria , ed altri due pollici 
>5 dall’ .estremità della prima vertebra lombare del 
55 lato destro , lasciando nel ventre la cannella dopo 
55 di avere estratto il trequarti , affinchè per essa pos- 
55 sa uscire 1 ’ aria che cagiona la malattia . a Ciò fat- 
to la bestia presto è. guarita, e rimarginata la piaga. 
Io ho veduta morire una povera vacca in poche ore. 
In vano si, cercava la cagione di una morte che non 
si mancò di attribuire ad un’ erba velenosa. Era sta- 
ta la notte libera in mezzo ad un campo di erba me- 
dica. Posso assicurare per 1 ’ esperienza di dieci anni , 
che le poche vacche che si tengono nell’ orto agrario 
della reg. università sono nutrite di detta pianta dal 
terminare d’aprile sino versola metà di novembre, e 
non. mai m’ avvenne verna sinistro . Si dà però già 
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falciata il giorno innanzi , ed in qnella discreta doso 
che conviene . 

Le malattie interne attaccaticce sono chiamate ' 
volgarmente epiztotiv , e nei bovini fanno maggiore 
strage che negli altri animali . Nessuno ignora quan- 
te volte abbia dovuto l'agricoltura italiana soffrire per 
queste . Nel secolo passato se ne contarono u3 ohe 
nei soli stati romani portarono via al principio di 
esso a8m. capi di bovini . lo non entrerò qui a fare 
la storia delle opinioni intorno alle cagioni delle va- 
rie epizootie , nè esaminerò le opinioni di chi fon- 
dato sopra Plinio pretende esservi dei bovini sempre 
infetti, e che da essi comunicasi il morbo per la co- 
municazione delle varie razze . Può ognuno consul- 
tare le opere di eccellenti scrittori , i quali in occa- 
sione dell’ ultimo contagio bovino che nel i?<j 6 in- 
fierì per tutta la penisola, ed anche dopo, hanno scrit- 
to in orno a questo soggetto (i). lo nelle prime edi- 
zioni di questi Elementi lio fatto la storia di ciò che 
osservai nel mio dipartimento . Qui ripeterò solamen- 
te che il timore dei contadini di screditare le stalle, 
manifestando il morbo che taluna rinchiudesse , il 
fatalismo della maggior parte di loro che pensano 


(1) Pozzi. Delle epizootie dei bovi, delle pecore, e dei 
porci, e di alcune altre loro mulattieri della rabbia dei cani, 
e delle regole per impedire la diffusione dei contagi . Milano 
1812 in 8. 

Burniva . Mémoire ec. relative à Vepizaotie Bos hongrùise 

qui /'alt des ravage 1 en Piemont depuis la fin de l’an t'/.ja. 

Toggia. Dei morbi contagiosi delle bestie bovine. Ambedue 
questi scritti si trovano nelle Memorie della Società ^agri- 
coltura di Torino. Mi limito ad indicare queste tre ope e , 
lasciando a chi volesse conoscerne altre tra le italiane, il con- 
sultare il mio Dizionario ragionato dei libri di agricoltura cc. 
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che se deve il contagio affliggere il loro bestiame sa- 
rà inutile qualunque cautela ; la facilità di pascersi 
"delle carni degli infetti animali , e per ultimo la non 
mai abbastanza deplorata ignoranza e malizia di quelli 
che si chiamano a visitare e curare gli animali in- 
fermi, hanno cooperato sommamente alla propagazio- 
ne del più terribile flagello che danneggi 1’ agricol- 
tura . I sintomi dei contagi sono diversi . Ma in ge-. 
nerale in una gran parte , a quanto trovo scritto in 
quelli che con maggiore diligenza ne hanno tessuta 
la storia, trovasi che 1’ animale abborrisce il cibo ; ces-. 
sa dal ruminare ; comincia insensibilmente ad essere 
preso da un tremore. Intanto gli occhi s’ infossano ; 
versa da essi copiose lagrime ; il suo pelame diventa 
rigido ; le orecchie pendono ; sopravv iene la febbre ; 
segue la diarrea , e sono colpite dalla morte . Tale 
fu appunto l’ultima epizootia, che per essere stata 
con (otta fra noi da buoi procedenti dall’ Ungheria, 
venne chiamata Bo -hungaricu.<, e cominciò nel 1793 
ed a poco a poco si diffuse per l’ Italia . Si vide du- 
rante l’ infierire della medesima qualche animale cu- 
rato , che prima sembrava guarito, perire. Ciò ap- 
poggerebbe l’ opinione di coloro che pensano non 
esservi rimedi certi per guarire questi morbi . 1 soli 
preservativi sono quelli che debbono porsi in opera 
con felice successo, e si arriva per essi ad arrestare i 
progressi d’ ogni contagio . Questi si riducono i.° ad 
impedire • la propagazione del < ontagio già spiegato ; 
a. 0 alle cautele per seppellire le bestie che ne muo- 
jono , e 3.® finalmente a ripurgare le stalle ed a di- 
struggere nelle medesime ogni miasma pestilenziale . 

Due sono i diversi casi, ne’ quali può impedirsi 
la propagazione del contagio , cioè in una stalla per- 
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fotta mentd sana, od in un’ altra in cui alcun animale 
fosse stato colpito dal morbo. Nel primo caso si im- 
pedisce i.° col togliere ogni comunicazione non solo 
di persone mercè il sospendere qualunque fiera o 
mercato , ma coir allontanare rigorosamente dal con- 
tado qualunque bestia od uomo che abbia avuta re- 
lazione con luoghi sospetti di infezione. Tutti i cani 
che possono liberamente girare qua e là, e non tenu- 
ti alla catena , dovrebbero in occasione di epizootia , 
senza eccezione uccidersi. I medesimi dovrebbero 
escludersi dalle campagne vicine a luoghi afflitti dal 
contagio , e nè pure dovrebbe permettersi agli abi- 
tatori delle città che hanno cani, l’ esportarli in cam- 
pagna. Ho detto altre volte , e lo ripeto qui , perchè 
appoggiato a nuovi fatti a me ben noti , che quei 
saccentoni di campagna che promettono a tutte le 
bestie la vita , sono per lo più quelli che recano il 
miasma pestilenziale. 11 contadino , e ciò che è peg- 
gio chi lo dirige , non vogliono persuadersi che il 
modo onde arrestare od impedire la diffusione del 
contagio , è appunto quello d’impedire la comunica- 
zione degli uomini da 1 bestiami di qualunque genere, 
compresivi i gatti . Non vogliono credere che un 
abito particolarmente di lana di cui sia rivestito uno 
che anche per dovere è stato a visitare bestie infer- 
me , e che poi passi, senza cambiarselo o almeno pro- 
fumarsi, in una stalla di animali sani , è capacissimo 
di portarvi il morbo. Non arriva a persuadersi che 
il mendico male in arnese , e che soprattutto i cani 
sono quelli che infettano spesso i luoghi sani. Ho 
letto in un autore , per altro celebratissimo, che in oc- 
casione dell’ ultimo contagio nel finire del secolo pas- 
sato, la forza del morbo fu tale , che il sistema di iso- 


1170 

lamento non fu bastante a sottrarre i paesi» dalla in- 
fezione. lo potrei però narrargli un fatto noto a molti, 
di certo proprietario che avendo perfetti ssimament© 
isolata una sua tenuta , come fatto avrebbesi pel 
contagio degli uomini , ebbe sano il suo bestiame • 
Chi deve visitare le stalle ahbiar 1’ avvertenza di non 
entrare giammai nelle medesime con abiti di lana o 
cose dr feltro. La tela cerata è la materia della quale 
più gli conviene ricoprirsi. a.° La propagazione del 
contagio si arresta col torre la comunanza de pasco- 
li , degli abbeveratoj e degli utensili. La mancanza 
in quest’ ultimo caso , mancanza però da non ascri- 
versi ai bifolchi, servì nell’ ultimo contagio a dilatare 
la epizootia. Si eviteranno soprattutto i gioghi e le 
carra a cui fossero stati attaccati bovi sospetti. 3.° Lo 
sterco bovino essendo un mezzo attissimo a comuni- 
care il contagio soltanto che le bestie lo fiutino 
qualora proceda da animale infetto , dovrà raccogliersi 
appena fatto. Perciò non si dovrà mai permettere, 
quando occorresse , di farle camminare in vicinanza 
di luoghi infetti , che possano fiutare , ed a tale ef- 
fetto si adatterà ad esse una museruola di grossi vi- 
mini , costume che ho veduto in molti casi giovevo- 
lissimo in occasione di particolari epidemiche infer- 
mità. sj.° 1 buoi e le vacche ed ogni altro animale 
non si conducano giammai al pascolo se non dopo 
alzato il sole. 5.° Ogni giorno si faranno le fregagio- 
ni alle bestie sane con paglia entro l’ aceto caldo , 
alliuigato, quando fosse troppo forte, con poca acqua. 
Ad ogni bestia bovina si daranno ogni giorno duo 
once di triaca disciolta in una bottiglia di vino , e 
la stessa dose si ripeterà la sera prima di darle la 
solita razione di alimento. Alle bestie giovani basterà 
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un’ oncia di triaca per Tolta. Si esamineranno ogni 
mattina gli escrementi , e si vedrà se siano in istato 
naturale. Se mai trovinsi duri oltremodo e scarsi , si 
applicherà un clistere ammolliente con foglie di mal- 
va , o parietaria con un’ oncia di nitro , facendone 
una decozione. Ovvero si adopreranno allo stesso uso 
una libbra di miele , quattro once di lino, mezz’ on- 
cia di sai comune, aggiungendovi un poco d’acqua. 
Al contrario, se gli escrementi fossero abbondanti, si 
applicherà un clistere di una forte decozione di cru- 
sca o sola o con mezz’ oncia di gomma arabica per 
volta. Nel primo caso dopo il clistero , si darà una 
bibita formata con otto libbre di decozione d’ orzo o 
di crusca, sai mirabile di Glauber ouce due, ovvero 
nitro mezz’oncia da darsi in quattro volte. Forse 
potrà convenire la semplice decozione di crusca con 
un’ oncia e mezza di nitro. Nell' altro caso si darà 
una bibita di cui la base sarà decotto di avena , in 
ogni libbra di once dodici , del quale si metterà un’ 
oncia di aceto , un’ altra di sale •mmoniaco , ed una 
mezza di spirito di vino. 6.° Si laveranno giornalmente 
con aceto, aglio, sai marino ed acqua, la lingua, le fauci 
c le narici ad ogni bestia , avvertendo però che la 
dose non sia soverchiamente forte. 7. 0 E’ indispensa- 
bile alimentare i bestiami co’ migliori cibi possibili. 
A tale effetto si procurerà di nutrire le bestie sane 
o con buon fieno asciutto , o con erbe umide non 
soleggiate ; ed a promuovere o facilitar loro la ru- 
minazione si darà ogni mattina a digiuno un pugno 
di sai marino. Si abbevereranno con acqua, ma della 
più pura e sana , entro la quale gioverà versare un 
po’ di aceto. 8.° Tengansi le stalle cella màssima pu- 
lizia, del che dirassi piu- sotto. Basterà qui il preseli- 



vere non doversi giammai aprire quelle finestre le 
quali guardino luoghi infetti , allora quando spira il 
vento. .Non s’ intende però che debbano rimaner 
chiuse sempre. q„° Si profumeranno le mangiatoie , 
ed in oltre si strofineranno con aglio pesto le sponde 
ove i buoi più frequentemente si fregano od appog- 
giano. io.° Finalmente si terrà , tutto ciò che ha ri- 
guardo al bestiame, colla più rigorosa polizia, l'd af- 
finché taluno non avvisasse essere superflue queste 
attenzioni , piacemi qui soggiungere per comune am- 
maestramento ciò che scrive il professor Pozzi sul 
principio della sua opera snlle epizootie. « Le stalle 
j» mal costruite , basse, umide, fetenti , circondate da 
n stagni , le fatiche esuberanti , i mancanti o cattivi 
33 foraggi, le stagioni nebbiose od eccessi vamen- 
33 te calde , il soggiorno nelle valli , la negligenza 
53 nello stregghiare e ripulire il bestiame , affiollamen- 
» to di- questo in luoghi ristretti, segnatamente se vi 
53 abbiano individui malati, possono influire allo svi- 
55 luppo dei contagi ed essere cagione che nei tempi 
» in cui questi già stabilirono il loro dominio , vie 
53 più si estenda la loro possanza, e per cui accada 
>3 che i soggetti che altrimenti ne sarebbero stati li- 
5 ) beri ne vengano pure contaminati. . . . La mate- 
« ria contagiosa è un che di impalpabile , invisibile , 
5 » senza odore , che si appicicca a moltissime materie, 
5 » segnatamente alle lane ed ai pannilini ... e per 
53 lo più non cede all’ azione dei rimedi più vigorosi, et 
Ho deplorato io talora la cattiva ordinazione di 
alcuni magistrati di sanità , i (piali al primo rumore 
di contagioso morbo prescrivevano che al momento 
che una bestia manifestasse alcun sintomo del conta- 
gio dominante , si dovesse subitamente cavare dalla 
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«falla. E’ questo il mezzo più sicuro ed infallibile 
col quale infettare tutto il bestiame. Quando comin- 
cia a manifestarsi il sintomo è già la bestia ridotta a 
mal partito. 11 villano tace sin che può , anche per- 
chè spera e si lusinga. Allora che denunzia il morbo , 
il miasma è già per la stalla , e vi abbisogna un pro- 
digio affinché il rimanente salvisi , cosa che non sa- 
prei asserire sia accaduta. Appena appena quindi si 
possano avere remoti sospetti phe una bestia in una 
stalla sia infetta , se ne levino le sane. Si collochino 
sotto ampj portici , fuori per quanto è possibile dalla 
portata di essere in comunicazione o diretta o mediata 
coll’ inferma. Si allontanino tutti i quadrupedi mino- 
ri , ed i volatili , non già per timore che questi con- 
traggano il morbo , ma affinchè non si carichino di 
efHuvj contagiosi, come osservò V all'un fri, e li diffon- 
dano ove non fossero penetrati. Così fossero osservate 
le santissime leggi dalle quali è proibito senza spe- 
ciale licenza a qualunque maniscalco , visitare le be- 
stie sane durante le epizootie. Lancisi propose di uc- 
cidere tutti i cani. L’ alluna epizootiu ha presentati 
fatti che mostrano la giustizia di tale consiglio. Ap- 
pena separate le bestie sane si sottoporranno alla 
cura preservativa. Si è detto doversi dar loro la tria- 
ca. Ma gioverà in oltre ne’ due o tre primi giorni 
far loro prendere due pinte di decozione di bacche 
di ginepro Contuse , d’ assenzio , e di radice di gen- 
ziana. Una volta la settimana si darà ad ognuna un’ 
oncia di sale ed un po’ di pepe contuso a digiuno , 
per facilitare la ruminazione e corroborare lo stoma- 
co. Usando queste cure e le altre superiormente pro- 
scritte , è sperabile di impedire che le sane si infer- 


mino. Ma è bene sapere non essere ciò sicuro , onde 
non risparmiare veruna delle ctire esposte. 

Sia o non sia sana la carne delle bestie che muo- 
iono di epizootie , io vorrei una severissima legge che 
ne impedisse l’ uso. Per questo è avvenuto che si 
comunichi il contagio , e so dei fatti che non lasci.m- 
mi luogo a dubitarne. Non azzarderò a consigliare 
di uccidere irremissibilmente qualunque bestia venga 
infetta. Dirò solo che volendosi adottare questo mez- 
zo bisognerebbe essere solleciti , e non usarne quando 
l’ animale è già avanzato nel morbo , ed il miasma è 
diffuso. Non voglio proporre novità : pare bramerei 
che i ministri del Santuario in queste occasioni tutto 
ponessero in opera a persuadere 1’ agricoltore del mal 
grande che fa, dissimulando i primi sintomi del male, 
a sè , al proprietario , ed alla nazione. Mi sono tro- 
vato in circostanze che mi hanno fatto toccar con 
mano , che per (presto silenzio , il contagio che forse 
poteva arrestarsi, infierì in qualche villaggio. Appena 
viene ucciso o muore un animale sospetto, anche solo 
del male, dovrebbe bruciarsi , o coprirsi di calce viva* 
Ma opponendosi 1’ economia- all’uno ed all’ altro, con- 
sigliasi il seguente metodo.- Si facciano dei tagli so- 
pra tutta la pelle dell’ animale morto , onde non 
venga disotterrato per l’avidità del cuojo. Si apri- 
ranno le fosse in luoghi il più lontano che si possa 
dall’ abitazione , dove non sia terra coltivabile. Siano 
proporzionate alla qnratotità e grossezza della bestia. 
Non abbiano una profondità minore di ^5 palmi. Si 
collocherà il cadavere di fianco e non in modo èlio 
o co’ piedi o con altra sua parte sia facile a sco- 
prirsi. Si coprirà battendovi la terra sopra , ed ag- 
giungendo spine e sassi. Veglieranno le competenti 


t 7 5 

autorità onde alcuno non os! aprire tali fosse per 
qualunque siasi circostanza. Sono terribili i fatti cbo 
mostrano essersi alcune volte rinnovato il contagio 
per essere stata anche dopo più mesi estratta dalla 
buca solo una strscia di cuojo già appartenente ad 
una bestia infetta. Sopra la buca si potrà seminarvi. 
Già non occorre lavorarvi , o si può fare smuovendo 
leggiermente , cioè zappettando la terra. 

L’ultimo oggetto è la polizia delle stalle. 11 le» 
tame che si cava dall’ infetta, vuole a dirittura sepol- 
to, e non si condurrà nelle campagne che giunto 
l’ inverno , quando più 'incrudelisce il gelo. Poi spaz- 
zata la stalla si procederà a suffimigj per toglierne 
l’ infezione. Ecco il metodo che viene suggerito dal 
professore Taglia. » Nettata la stalla da ogni iin- 
55 mondezza , e chiuse tutte le finestre , e porte della 
» medesima, si metterà una libbra di sai comune , e 
i) sei once di ossido di manganese triturati insieme 
si in mi’ olla di terra : vi si verseranno sopra quattro 
55 once d’ acqua : si metterà 1’ olla in un angolo della 
si stalla , e si verseranno sei once d’ olio di vetriuolo. 
si (Questa mistura esala molti vapori , che si spandes- 
si no e penetrano in ogni parte : quando quella estre- 
5i mità della stalla da spurgarsi ne è ripiena , si por- 
si ta l’olla nell’ altra- estremità : indi quando resta 
si ancora offuscata da “una leggiera nebbia , si dispone 
si nel centro di detta stalla un fuoco mediocre , atto 
5i a far bollire la mistura contenuta nell’ olla , la 
si quale si ripone su detto fuoco , e si lascia due o 
si tre ore , sinché siansi dissipati i vapori che si ve- 
5i dono uscire abbondantemente da tutti i più pic- 
5i cioli meati del soffitto , delle finestre , delle porte 
ss e delle mura, u Se credesi che una sola volta non 


possa produrre pieno effetto, si replicherà. Cosi schi- 
vasi di intonacare di nuovo le muraglie , lavare le 
mangiatoie ec. Ma se le stalle siano senza pavimento, 
allora bisognerà levare due piedi della medesima , o 
poi trasportarvene altrettante nuove. Bisogna levare 
•qualunque coperta di lana, i raaterazzi, pagliericci ec., 
e tutto lavare con buon liscivo . Si potrebbe ancora 
pigliare un > scaldino con brage accese , su cui collo- 
care il recipiente col sale ed Ossido di manganese. Si 
versi su. queste materie quella quantità di olio di 
vetriuolo necessaria allo sviluppo del gas antipesti- 
lenziale. A ppena versato*l’acido vetrinolico si alzerà la 
tavola-, nella quale avrassi collocato lo scaldino sulla 
testa di un uomo , il quale con questo apparato pas- 
seggera a profumare lentamente la stalla. Le dosi 
degli ingredienti debbono variare in ragione del nu- . 
mero delle bestie e della grandezza della stalla: così 
per esempio dovendosi prescrivere il vapore di acido 
muriatico ossigenato per correggere l’aria di una 
stalla di cento piedi cubi di capacità , la ffuale con- 
tenga più bestie ammalate , debbonsi impiegare tre 
once e mezza di sai comune , sei dramme di ossido 
di manganese, due once d’acqua ed altrettanto di 
acido solforico. Si diminuiranno o accresceranno le 
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dosi , ma sempre nella stessa proporzione. Più econo- 
mico , ma egualmente vantaggioso fu sperimentato 
nell’ ultima epizootia nel Piemonte il seguente pro- 
cesso del Iìon ricini . » Consiste in un miscuglio a 
metà dose di sale di cucina e di vetriuolo verde che 
si pone in un vaso di terra riscaldato dalle brage ar- 
denti, che trasportasi in giro per la stalla ; avendo la 
•cautela di porre l’apparato sulla testa per non aver- 
ne male ai polmoni, e di mettervi, secondo le espe- 
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rienze del Tòggia un pò’ d’ acqua nello stesso vaso , 
acciò resista ah’ azione del fuoco. : In generale 1’ uso 
di fere dei suifimigi nelle stalle è sempre utile, t.'òl- 
l’ aceto anche semplice giovano a mantenere 1" ani- 
male in astato di sanità. . . • .... «• 

Mi sono diffuso su questi oggetti , perchè ho 
tuttora dinanzi agli occhi la condizione lagrimevole 
a cui fu ridotta buona parte dell’ italia per 1’ ultimo 
contagio. Forse chi potesse avere le opportune notizia 
ci farebbe vedere che le perdite fatte allora non sono 
ancora riparate. Tomo a replicare però che il mal 
maggiore lo fanno il fatalismo degli agricoltori , T igno- 
rante presunzione de’ maniscalchi,, e la inoss$rvan* 
za delle leggi. 
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* j Dei cavalli pel servigio dell' agricoltura - 


JLia generalità degli agricoltori ha mostrato in ogni 
età doversi pre%|re nell’ economia efmpe.tre il bue 
al cavallo ( equus caballus ) dei naturalisti. Vi sono 
però alcune eccezioni. Ne’ luoghi ove abbondane estre- 
mamente i pascoli , e sono le terre di facile lavoro* 
può convenire, lavorare co’ cavatili. Pure siccome può 
rendere all’ agricoltore rilevanti servigi , è d’ uopo in* 
dicarne alcuna cosa. Altre volte in Lombardia v’ era- 
no razze molto apprezzate. Alcune ora sono distrutte. 
Noi qui vedremo soltanto le cose più essenziali re- 
, lati ve a que’ cavalli che rileva l’educare all’ economia 
campestre nostrale. ( * ^ 

11 migliore cavallo pel servigio dell' agricoltore 
•he voglia sottometterlo ai lavori che fa il bu,f. , 
ile, Agric, voi. IV f la 


deve avere ‘il collo grosso, lo spalle forti, il petti* 
largo , le gambe piuttosto piatte anziché rotonde , 
col tendirte staccato j il piede colf unghia ! forte ed 
alta, il dorso corto , la groppa lunga, e tutte le ar- 
ticolazioni sciolte, t'aminini con lungo passo ima egua- 
le. Non deve aver# brio. Soprattutto si badi che sia- 
no di forza eguale , altrimenti si stancano a vicenda , 
t si rovinano se faticano inegualmente.- Non bisogna 
fiero che per muoversi domandino la frusta , ma che 
siano ‘docili alla voce. Altrimenti se v’occorra la pri- 
ma , nell’ atto che si risentono , si pongono per un po’ 
di tempo a correre o fanno slanci , e ciò nuòce al 
lavoro. >1 cavallo da tiro non deve sottoporsi al ga- 
loppo od al trotto. , 

L’ età in cui hanno maggior vigore i cavalli è 
dal sesto al duodecimo anno. (*i conoscono gli anni 
dai denti , insino a tanto che hanno compiuti i dieci 
anni. Al cavallo quindici giorni dopo che è nato 
spuntano gl’incisivi; fra il secondo ed il sesto mese 
cadono i duo incisivi di mezzo in ciascuna mascella’ 
e ne riThette altri due. Cómpiuti tre anni e mezzo, 
ed al' principio del quarto al più tardi , gli cadono 
altri ’ due incisivi lateralmente ai primi , e ne rì- 
taette altri.' Dopo i qnattrò anni rinnovano gli .altri 
due denti che non arrivano ad eguagliare gli altri so 
Yion se passato il settimo anno. Hanno essi un buco 
con nna macchia nera. Appena sono un pòco pin 
alti della gengiva a quattro anni e mezzo, fi bnco a 
sei comincia a chiùdersi. A sette , o di più *d otto 
anni è pieno affatto , nè più vedesi la macchiò. Qnan-t 
do hanno compiuta quest’ ultima età , allora hanno i 
dènti canini eguali e puri 
che •* accostano ai dieci li 
nella mascella superiore. 
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itti , e di mano in mano 
hanno ottùsi, specialmente 
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In mancanza di razze si fanno coprire le cavallo 
da qualche stallone. Uno dei difetti in questo ogget- 
to è quello dell’ accoppiamento troppo sollecito. Nè 
la cavalla nè il maschio dovrebbero avere meno di 
quattro anni. Altrimenti non avremo giammai che 
una prole molto debole. Si pecca piuttosto nell’ an- 
ticipare che nel ritardare. Ma la * cavalla che abbia 
compiuto l'ottavo anno non è più buona. Alcuni pe’ 
servigi dell’ agricoltura ritengono più utili le cavalle, 
particolarmente ove soprabbondino i pascoli. Bisogna 
però che siano luoghi non paludosi ; altrimenti non 
è laro il veliere ai cavalli gonfiarsi le gambe e presto 
invecchiare», divenire malsani ed inutili. I contadini 
poi non trattano' inolio bene le cavalle quando sono 
gravide , e non le nutrono convenientemente. Ne’ 
luoghi óve abbisognano cavalli assai pel servigio del- 
l’ agricoltura Sogliono comperarli da paesi nei quali 
hanuovi razze dell’ età di tre anni. Li fanno a di^ 
rittura travagliare come se ne avessero quattro com- 
piuti , e cosi presto periscono. 

La cavalla porta quasi un anno? Non ai lasciano 
poppare i poledri più di cinque o sette mesi'. Dòpo 
si potrà dare ad essi due volte al giórno dèlia semo- 
la con un poco di fieno. A poco à poco si avvezzano 
alla vita ordinaria. A due anni e non prima dei 20 
mesi, nè dopo li 36 si castrano; estraendone i testi- 
coli. Ciò facciasi in primavera 0 nell’ autunno. Per 
1’ agricoltura, se dovesse badarsi alla fatica del lavoro, 
siccome' il cavallo- intero è più forte e robusto , con- 
verrebbe ommettere la castratrtfa. Ma volendolo più 
docile e tranquillo si priverà della facoltà di gene- 
rare. In alcuni paesi però si preferiscono i primi. ’ 

■ . • • • • . . • . .ii- " • ,. 
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•, Si avvezzerà a poco a poco ai varj lavori. fìtieUe 
regole di sopra indicate per allevare il bue relative 
alla dolcezza del modo di mansuefarli, debbono molto 
più adoperarsi’ da chi vuole- avvezzare il cavallo. Av- 
vertasi che all’ età di diciotto mesi bisogna radere la 
coda al poledro , perchè più forti gli crescano e fitti 
i crini. Sono ‘questi a lui di una somma utilità per 
ripararsi in estate dei tafani , mosche e simili. Si 
ponga mente non doversi faticare di troppo il caval- 
lo , nè sottoporlo, a lavori che superino la naturale 
tua forza. Rammentiamoci che esso è più delicato 
del bue , ed è molto più facile a contrarre vari mor- 
bi. Si pretende anzi che sia soggetto ad un maggior 
numero dei medesimi. 

Soffre moltissimo il cavallo pel mal governo , per 
la cattiva abitazione , e pel non bene adattato cibo. 
Mentre i cavalli di lusso sono ogni giorno strigliati , 
lavati e visitati minutamente e con cure che doman- 
dano lunghissimo tempo , osservo che appena appena 
si ha qualche avvertenza per que’ che servono all’ a- 
gricoltura. "Non conosco molti paesi. Ma di quelli dei 
quali ho pratica , posso francamente asserire che lo 
strigliare anche una sol volta al giorno il cavallo non 
è faccenda di tutti i dì. Onde veggonti poi tristi ed 
in breve andare a male. I colpi colla stregghia e col 
bastone non si risparmiano. Non ti visitano loro i 
ferri quasi mai. Perciò 1’ unghia ne soffre , ed il ca- 
vallo talvolta in breve età è reso incapace a servire. 

j La ferratura è un punto di molto rilievo. La di- 
versità degli usi cui serve il cavallo, e la differenza 
de' luoghi cui deve abitare fanno determinare il modo 
di ferrare; cognizione propria del maniscalco. Un fer- 
ro male applicato rovina un cavallo. Ciò succede ta- 
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lora ne’ cavalli di lasso , pe’ quali si ha la massima 
premura . Quanto più facilmente non accaderà in 
que’ di campagna? 

Il montanaro usa forse più dell’ agricoltore del 
piano dei cavalli. Ma se debbo giudicare del modo 
di tenerli da quanto mi è avvenuto osservare in al- 
cune parti dei nostri Appennini da me visitate, deb- 
bo dire che non da cavalli ma da orsi sembrano i 
luoghi destinati alla loro abitazione. Male chiusi e 
mal governati non è da stupire se riescano piccioli , 
e sommamente viziosi. 

Colà ed anche in molti luoghi al piano pochis- 
sima cura si ha pel nutrimento del cavallo ( . Sono 
persuaso che nelle fertili pianure situate alla sini- 
stra del Po , nelle quali abbondano eccellenti pa- 
scoli , si abbiano moltissime avvertenze , e che queste 
bestie siano alimentate come conviene . Credo che 
diansi loro fieni buoni , e si preferiscano in ogni 
caso quelli di graminacei. Taluno vorrebbe si nutris- 
sero , massimamente in inverno , con qualche radice. 
Ma è poi deciso che tale cibo convenga ad essi? 11 
cavallo quando fatica domanda buona biada. L’ erba 
Sola lo potrà ingrassare , ma non mai fortificare. An- 
che fra erba ed erba verde o secca vi è da osserva- 
re. Io non ignoro che dove si hanno armenti di ca- 
valli, allora quando vengono astretti ai lavori di mag- 
gior rilievo, li cibano con fieno maggengo. In inverno 
la stoppia mista al guaime è data con vantaggio. 
L’ erba medica non si dà loro ; ma piuttosto il tri- 
foglio. In montagna il cavallo si nutre da sé , erran- 
do pei pascoli , e presenta quando scende al piano , 
l’ idea della fame. In generale poco profitta ne’ paesi 
nostri co’ pascoli verdi $ mentre diventa debole ed 
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assai malvolentieri si adatta al lavora Anche la be- 
vanda deve considerarsi, .ria 1’ acqua pura e corrente 
se si può. on diasi nell’ estate appena estratta -dal 
pozzo, in questa stagione vogliono abbeverati tre vol- 
te, ed anche più se occorre ; ma non mai quando 
siano sudati , e nè meno nell’ inverno quando ab- 
biano faticato oltremodo. 11 cavallo magro vuol la- 
sciato bere a sua voglia ; ed al grasso ed al magro non 
diasi la paglia se non in mancanza di qualunque cibo. 

Anche ai cavalli per servigio dell’ agricoltura vuol 
data ogni tanti giorni un poco di biada. Ridotti la 
sera alla stalla si visiteranno i ferri , e si toglierà la 
terra che potesse essersi introdotta tra il piede ed il 
ferro , ed in quella apertura si introdurrà sterco di 
vacca. ! na tale visita è essenziale , perchè molte vol- 
te i cavalli da lavoro si rendono inutili per qualche 
male che deriva la prima origine da alcun corpo che 
loro ha offeso il piede. Quando vengano dal lavoro , 
speci ilmeuta in estate, subito si asciughino e striglino. 
Si laverà loro la bocca 'e la lingua con la spugna. 
Quando *è molto sudato non si Jtropicceranno al ca- 
vallo le gambe. 

È cosa rilevante il non lasciare dormire i cavalli 
troppo tempo sullo stesso letto. Si -pretende che per 
non eseguire questo consiglio contraggano , riscaldan- 
dosi a loro i piedi, certe infermità, per cui giace inu- 
tile in istalla. Di notte se gli empirà la mangiatoia. 
3\ei luoghi ove le erbe sono di cattiva qualità , più 
facilmente i cavalli si inabilitano al lavoro facendoli 
troppo lavorare. Per la cura dei loro mali , le sole 
opere del J Borisi possouo tener luogo di molte altre; 
nè io qui parleronne , non entrando nel mio piano , 
tanto più ohe questo argomento domanderebbe un’ 
opera a parte. 
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Dei muli e degli asini • : e 

D - j: ■ ! ■ 

ue sorti di .muli si danno!. Uno ha per padre 
l’ asino e per madre la cavalla . Nasce l’ altro dal- 
1’ asina coperta dal cavallo . Il primo però ha la pre- 
ferenza , riuscendo più forte , e di maggiore corpo- 
ratura . In alcuni luoghi si fanno generare a bella po- 
sta . L’ asino stallone deve avere compiuti, i tre armi. 

La cavalla non deve oltrepassare i dieci anni , e si 
procurerà che il pelo di ambedue sia eguale . Si fa- 
tai e accoppiamento in primavera ..I muli sono pre- 
feriti pel lavor.o e pei lunghi viaggi . Per cavalcare si 
antepongono le mule . Questi animali sono viziosis- 
simi . Un buon mulo deye avere le gambe rotonde , 
ed alquanto grosse : sia di corpo corto , fermo , gras- - 

so : abbia la groppa pendente dal lato della coda . 

La mula abbia piedi piccioli -, gambe secche -, groppa 
piena e larga ; petto largo , collo lungo ed inarcato -, 
testa asciutta e picei ola . Non si. assoggetteranno al 
travaglio prima di cinque anni . Quantunque questi 
animali prosperino più , e siano più belli ne' paesi 
caldi , vivono assai bene anche ne’ freddi , e pe’ tras- 
porti potrebbero . riuscire molto utili , e si dovreb- 
bero propagare . Questa razza bastarda abbisogna del 
bastone per essere educata . Ad essa epuviene quanto 
si è detto del cavallo . Solamente ò da notarsi che 
nella prima età è molto più debeato il mulo. Il mu. 

■ lo della prima razza è. il inulut dei latini e 1’ altro 
V hirtfrut ■ ! . i •> ir i * t. 

L’ asino • ( equus asinus ) è- sicuramente uno degli . 

animali piu utili all’agricoltura. Ne’ luoghi più cal- 
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di dell* Italia e dove è educato con qualche attenzio- 
ne trovasi meno degenerato . Siccome tutti gli scrit- 
tori ne hanno fatti elogj , cosi non occorre ripeterli . 
E ansi siccome non si ha generalmente veruna cura 
per propagarli in modo di mantenerne vigorosa la 
razza , Così gioverà additare alcune coSe su questo 
punto , ed aggiungere alcuni avvisi relativi al miglio- 
re governo dei medesimi . 

Scelgami per istalloni asini dei più robusti e 
grossi , e dei meglio armati , che non abbiano meno 
di tre anni, e non arrivino ai dieci « Siano all’ incir- 
ca «Ji eguale età le femmine , e sì vegga che siano 
le meglio fatte . So che T uno e 1’ altra ai due anni 
sono atti alla generazione: ma non conviene il per- 
metterlo. La razza sempre più degenera. Oon pure non 
si dovrà permettere all’ asina di accoppiarsi dopo il 
parto , se non sia passato nn tempo conveniente. Por- 
ta essa un anno . Si congiungeranno in primavera • 
Lo stallone sia sempre scelto tra i piu alti . Abbia 
occhio vivo ; ampie narici ; largo petto ; lungo collo ; 
groppa piatta ; eeda corta’; pelo liscio , nn po’ lucen- 
te , molle al tatto , di un grigio scuro , e gli organi 
generatori grossi e polputi. Non iscelgasi giammai stal- 
lone , di cui le giunture dei ginocchi siano o senza 
pelo y O poco ricoperte da esso . Indica tale partico- 
larità che è debole. L’ asina innbltre abbia larghe le 
anche , ed ampio il bacino . Essa fa i più bei parti 
quando ha compiuti i setti anni . Quegli asini che si 
•destinano ad essere stalloni, debbono trattarsi bene 
«ino dalla loro gioventù .. lo, non so comprendere per* 
qual motivo abbiano a farsi correre le asine termi- 
nata la copula, se vero egli è ohe 1’ atto della fecon- 
dazione si compie durante la ejàatìu! azione P , 
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L’ asino si lascia poppare sei mesi e non più . 
È un male lo slattarlo prima . Castrasi di 3o mesi. 
L’ anticipare come molti fanno , è cagione che gli asi- 
ni riescono nreno bene . 1 topo si avvezza alle usate 
fatiche . Bisogna trattarlo con dolcezza. Poi avvezzato 
con tranquillità , e senza ributtarlo , si lascia ferrare . 
Fino a quest’ epoca domanda di essere ben nutrito . 
Dopo diventa più economico . Bastano i cardi selva- 
tici e le erbe che trova lasciate dalle altre bestie . 
IVI a è però certo che se ad un asino si darà ogni tan- 
to tempo un po’ di buon foraggio e di biada , egli 
sarà più hello e forte , e viverà di più. La sola cosa 
in cui 1’ asino è schizzinoso , è 1’ acqua . Se è fango- 
sa non la beve , ed in ciò è molto più delicato del 
cavallo . , * ! * • 

È verissimo che l’ asino preferisce i paesi caldi , 
e ne’ freddi diventa più picciolo. Ma non è men ve- 
ro che ben pasciuto , strigliato e governato coinè 
il cavallo, si conserva assai più , ed acquista maggiore 
liellezza quando sia bene ornato di fornimenti , ed 
abbia lucente il pelo. Potrebbero recidcrsegli le orec- 
chie quando è ancora giovinetto , e guadagnerebbe 
di più . 
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Come possono ricondursi le , nostre pecore oli ’ tuttico 
onore. Dell’ ovile» Pegli accoppiamenti , e di tutto 
ciò che risguarda il parto . Degli agnelli, e della 
loro castratura. Alimenti e bevande per le pecore , a 
quali sono i luoghi che più ad esse per tali oggetti 
convengano . Precauzioni nel fare stabbiare. Del 
sale. Delle malattie. Cornea possano consertarsi sane. 
Del tosare e lavare la lana. Del viaggio delle pecore. 

L * . ». f *t * ■ .. ■ .t 

Italia, e particolarmente il già regno d’ttalia, educa- 
va numerosissime gregge, e che erano ripatate assai, de) 
che fanno fede Plinio e ColumeUa . Ora sensibilmen- 
te diminuiscono , e ciò che è poggio sono decadute 
in bontà sino a non essere linone a molti lavori . 
Tutti convengono della necessità di ricondurre le raz- 
ze all’ antica prosperità . 11 mezzo principale consiste 
nell’ educarle come si deve , e nello scegliere buoni 
montoni od arieti , certo essendo che la qualità delle 
lane derò»~~dftl -maschio . Ma è pur mestieri ricor- 
darsi che nàri buoni padri soli , nè la buona educa- 
zione sola otterrà l’intento. Vi bisogna 1’ uno e l’al- 
tro. Però dico francamente che è più facile guada- 
gnare qualche cosa col secondo mezzo , che usando 
solamente del primo. Conobbi alcuni che acquistarono 
merini. Le gregge non riuscirono . 1 padri morirono . 
Potei esaminare i fatti , e fui convinto che la nessu- 
na cura di ben alimentare e tenere questi animali 
avvezzi ad un buon regime , fu la vera ed unica cagio- 
ne che tali gregge andarono a male . Taluno paven- 
ta la spesa dei merini per la compera . Bla almeno 
scelgonsi fra le razze nostrali i migliori montoni? Si 
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nutrono a dovere le pecore ? Quando un pastore sappia 
appena guardarle dai ladri , ed abbia un buon cane , e 
conosca se siano buoue e sane, si crede sappia tutto . 
Appunto dalia ignoranza dei pastori so essere deri- \ 
vaia la perdita di molte gregge merine . Si oppone 
oggi che il sale è troppo alto di prezzo . Vedremo 
l’ inutilità di questa obbiezione. Ora abbiamo degli ec- 
cellenti trattati ( 1 ) , c può ognuno facilmente appren- 
dervi le più minute particolarità, lo mi limiterò alle 
cose più rilevanti . 

Nulla vi è di contrario alla buona riuscita delle 
pecore , quanto 1’ attuale modo di albergarle. Animali 
fatti per reggere alle intemperie della stagione si 
tengono ad un’ altissima temperatura , e talora ne ho 
vedute sotto i forni . Altrove sono umidissimi , an- 
gustissimi , e fatti apposta per nuocere alla salute di 
questi animali . Sia 1’ ovile in luogo asciutto . La sua 
altezza sia almeno di veutisei palmi, nuova misura. Si 
tenga il suo piano interno , più elevato del terreno su 
cui riposa. Sia munito di apertura in modo che una 
corrente d'aria continua, investa sopra lutti i punti, la 
capacità interna del. medesimo. Se il terreno è argil- 
loso , si cambi , ponendovi buona dose di ghiaja , a 
•opra dell’ arena. Abbia le porte larghe in modo che 
tì possano passare quattro pecore di fronte comoda- 


di Dandolo . Del governo delle pecore ipagnuole ed 
italiane. Milano 1804 in 8. 

Sulla pastorizia , tuli' agricoltura e su varj altri oggetti. 
Discoi si- Milano Iboò. 

‘ ‘ Delle pecore di Spagna indigene migliorate. Milano l8lS. 
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mente. “Ogni ovile pnò averne quante vuole delle 
porte da premunirsi con cancelli . Tutto intorno 
muro , o appese nel mezzo della fabbrica vi saranno 

delle rastrelliere , entro cui si mette il foraggio. Saran- 

no distanti dal muro due palmi . I piuoli siano lun- 
ghi circa sette palmi , e lontani 1’ uno dall' altro poco 
più di cinque dita . Sotto le rastrelliere debbono es- 
servi le mangiatoje per mettervi i grani ed altri cibi. 
Formansi con due assicelle unite insieme ad anello 
acuto . La sommità delle mangiatoje sarà larga tre 
palmi e mezzo circa . Non manchino i truogoli per 
abbeverare le pecore . Si tenga con un’ estrema poli- 
zia. Si rinnovi ogni dì 1’ acqua nel truogolo. Ogni otto 
o al più ogni dodici giorni si cambierà il letto al 
gregge , se il fondo deli’ ovile è coperto di terra che 
si imbeve delle orine . Ma se fossó lastricato si dovrà 
cambiare più spesso . E’ un pericoloso errore lasciare 
dei mesi le pecore sullo stesso letto. Se ne adduce per 
iscusa che il letame diventa migliore . Per far letto 
alle pecore tutto è buono . In ogni ovile si faranno 
tante divisioni quante occorrono per tenere separati 
gli agnelli dalle madri , i montoni lontani dalle pe- 
core, e tra queste divise le deboli dalle forti , ed 
isolate finalmente le inferme. Chi ha portici può fa- 
cilmente convertirli in ovili . Vedasi nell’ opera del 
dottor Dani , che vorrei diffusa tra le mani di quelli 
che bramano di rendere profittevole il loro gregge 
al massimo grado , il modo di formare un grande 
ovile . . >-■ ;* . as * 

Ho mostrato altrove (i) la nessuna cura che ti 

ili Sopì a u curii abusi che si commettono nell' edu -aziona 
delle pecore nostrali, e del modo di correggerli . Milano , 
}8 o7 , in 8. 
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ha dì accoppiare le pecore in modo di averne ottimi 
allievi . Qui dirò quali avvertenze debbonsi avere . 
Prbnieramente chiunque può procurisi uuo o più 
arieti merini . l.a sperieuza ba mostrato ebe in tutti 
i paesi dell'Italia nei quali sono stati introdotti , hanno 
prosperato , qualora siausi osate pe’ medesimi le ne- 
cessarie attenzioni . E’ certo che lo pecore nostrali 
della razza meuo buona souosi migliorate nei primi 
agnelli derivati dall’ accoppiamento di merini , ed 
ancora di montoni meticci , cioè derivati da padre 
spagnuolo o madre nostrale. In mancanza di tali 
montoni scelgami i migliori fra i nostrali . Tali sono 
che abbiano grossa corporatura , ed elevata , moto 
libero, groppa larga, petto grande* gambe nerborute, te- 
sticoli grossi , ben divisi e pendenti , lana lina , forte e 
copiosa e sani. Tali sono, se presi per una gamba di 
dietro fanno ogni sforzo per liberarsi, e se compressi 
colla mano sulla schiena non cedono . 11 buon appe- 
tito , la pelle morbida e vermiglia , colla lana forte- 
mente attaccata alla medesima , il portamento della 
testa alta , 1’ occhio vivace con. vene prominenti e 
rubiconde, le narici umide, ma senza muco, labbra 
e gengive , come pure 1’ interno della bocca di color 
rosso . 11 montone scelgasi innoltre ardito , con testa 
grossa , corna grandi fatte a spera , orecchie picciole, 
collo corto con bella pagliolaja , e di lana finissima . 
Collo e dosso largo , ventre grande , groppa tonda , 
poppe ampie sono le doti da cercarsi nella pecora da 
coprire , avvertendo che sarà migliore se uuirà a 
tutte queste doti, quelle di avere una lana fina che 
in ambedue i sessi si presceglierà bianca senza mac- 
chia alcuna . , 
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Non prima dei diciotto mesi si copriranno le pe- 
core . 11 montone abbia venti mesi quando si accop- 
pia. Cbi poi volesse perfezionare al sommo il gregge, 
accoppierà i iriasehj , solamente quando abbiano com- 
piuti trentasei mesi , e trenta le femmine. Vna sol 
volta all’ anno dovranno coprirsi le pecore. Se queste 
oltrepassino i sette anni , si uniscano ad arieti robusti 
e di media età . Pi usi viceversa co’ maschi dell’ in- 
dicata età. Ne’ vecclij si accoppiino a vecchi. 11 tem- 
po degli accoppiamenti , sarà tale che nascendo gli 
agnellini non abbiano a patire il freddò , e si farà 
in un’epoca medesima, onde nascano tutti in un 
trimestre . Raccomando soprattutto le attenzioni nella 
scelta del montone. Si nntrono bene sempre od arieti 
e pecore fattrici . A quelle che passano i sette anni , 
o che fossero deboli ed estenuate , gioverà all’ avvici- 
narsi il tempo della copula , dar loro qualche poco 
di biada', di senape , di séme di canapa, di focaccia, 
di lino , ed un poco più di sale. Tre arieti e meglio 
quattro si daranno ad ogni cento pecore . Si divido- 
no in brarrcKl di' òlnqnanta .■ Si lascia un solo ariete 
fra loro , e cambiasi ogni cinque o sei giorni . Av- 
vertano quelli che mai volessero procurarsi arieti per 
migliorare il proprio gregge , che da qualunque ra*- 
za li cavino , veggano che da una situazione freddo 
passino ad una più calda , e non altrimenti . 

Cinque mesi ordinariamente portano le pecore . 
che facilmente abortiscono per urti , per fatiche , e 
per salti , e per paura ,’ ed in generale pel cattivo 
regime . Si facciano viaggiar poco , e si governino 
con trrtta dolcezza , nutrendole convenientemente. Pro- 
curisi di ripararle per tempo da piogge improvvise , 
turbini, e simili sconvolgimenti di stagione. Vicine 
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a partorire vogliono introdotte in un recinto separato. 

Jse occorra che il pastore 1" ajnti , lo faccia con tutta 
destrezza . . Se la pecora fosse debole fa d’ uopo rin- 
forzarla , facendole in più volte bere un po’ di vino, 
o due ouce d’ acquavite mescolate a sei o sette di 
acqua , e dandole qualche po’ di farina di grano 
nutritivo o crusca. Incerto però il pastore se la i 

pecora stenti a partorire per debolezza o vigore , si 
asterrà dal porgerle cosa veruna . 

• ’ li pastore appena nato i 1’ agnello già netterà la 
bocca , poi lo presenterà alla madre , che lo leccherà, 
e (piando ciò subito ella non facesse , sparga sul neo- 
nato un poco di sale . Ricusando ancora ; lo asciu- 
gherà dolcemente con un pannolino . hi lasci pure 
poppare all’ agnellino il primo latte' , nè si creda 
sull’ asserzione di Columella che possa essergli noce- 
vole . ■ I neonati temono egualmente il troppo freddo 
ed il ' troppo caldo . Ciò sappiasi per guarentirneli 
opportunamente . Si lasoino per alcuni giorni uniti 
alle madri in un chiuso • e separato recinto , poi si 
disgiungano ,' nè si lascino popparle die -due .volte al 
giorno . .CS utrasi bene la madre anche dopo il partir. 

Anche gli alimenti secchi ma buoni , dati in dose e 
feruta adattata all’età' dell’ agnelletto , possono appre- 
starsi Ai medesimi e riusciranno bene. Meglio sarà 
l’unitli a radici e triturarle. Se nella stagione sianvi 
alimenti verdi , si uniranno- giudiziosamente. 

A tre mesi e mezzo circa vogliono slattati , e ai 
pqàrà farlo prima quando siano ben nutriti e vegeti, 
cioè fra i settantacinque e novanta giorni . Si farà 
- ciò a poco a poco . Si' separeranno affatto i inabchj 
dalle femmipe , per impedire i solleciti accoppiamenti. 

Non ai possono protendere allievi buoni da quelli 1 • 
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che fanno mungere , ed insieme allattare. Non si 
lasceranno uscire liberamente gli agnelli al pascolo , 
se non a due mesi di età , e ne’ giorni quieti . Sa 
1 agnello comparisca macchiato , si raderà la parta 
dopo averne tolta la lana , e ripetendo 1’ operazione 
ogni dieci o dodici giorni , sparirà . Alcuni conside- 
rando che nuoce alle volte molto al gregge , che gli 
arieti abbiano le corna , gliele segano . Taluno pre- 
ferisce di formare il gregge accoppiando e ritenendo 
arieti che ne siano privi , giacché sonori delle razze 
che li hanno grandissimi , mentre in altre non veg- 
g msi . Taluno pure trovando iu essi incomoda la 
coda , la taglia fra 1’ età di un mese al terzo . Il ri- 
tardare , riesce più tormentoso alla bestia , e 1’ anti- 
cipare dannoso . Volendo avere buoni castrati per 
cibarsene , si castrano gli agnelli giovinetti , cioè ai 
dieci o dodici giorni dopo la nascita , e per averne 
miglior lana, si tarderà sin verso Tanno. Suol farsi 
per amputazione estraendone i testicoli. Negli agnelli 
che oltrepassano Tanno, si fa per legatura. Facciasi 
in istagione temperata . In qualche luogo toglicsi 
l’ovaia alle femmine. 

Dobbiamo al J3as<i T avere fatto conoscere assai 
bene nel capo VI della sin» opera , che i danni che 
le pecore arrecano ai boschi, ai prati, ed ai vigneti, 
debbansi per la massima parte a chi le lia in custo- 
dia , e che un giudizioso pastore può condurle in 
questi luoghi senza che vi facciano alcun ma)e. Ne’ 
prati nuovi non si pascolino quando sono quasi spo- 
gli d’ erba o T abbiano troppo corta j e cosi puro se 
siano bagnati. Tossono lasciarsi ne’ vecchj , beu co- 
perti ed asciutti. Prima elle le viti germoglino iu 
primavera , ed in autunno dopo la vendemmia pos- 
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sono condursi nel vigneto , quando però in questo la 
piantate siano disposte in modo che lascino fra loro 
spazio da potervi stare il gregge. Notisi poi che ul»- 
bientissima come è la pecora alla voce del pastora 
può benissimo da esso condursi in guisa che non 
tocchi le viti , ed allontanarla dalle medesime qua- 
lora minacciasse di abboccarle. Ne’ boschi erbosi la 
pecora sempre preferisce 1’ erba alle foglie , e che non 
mai uutreai solamente di queste se non costretta da 
una gran fame , e che non mai spoglia gli arboscelli 
come fanno altri animali erbivori. Che se poi il ho-, 
sco ; sia nudo di erbe , allora mal conviene il farlo pa- 
scere in esso, lo poi aggiungo che dai boschi a ca- 
pitozza o palba , come dicono , e da quelli ove ab- 
bondano frutici nani e sterpaglie, si hanno ad allon- 
tanare affatto. Gli sterpi ed i rami portano via , o 
certo fanno male alla lana, lo ne ho \eduto d-gli 
esempj. Alcuni meticci pascolati tra’ boschi sembra- 
vano pecore di monte pel cattivo stato delle lane, il 
maggior male è che ordinariamente i boschi essendo 
poverissimi di erbe , e mancando all’ ovile il pascolo , 
il pastore lascia che le pecore tutto assalgano , e non 
si dà veruna cura di' guidarlo. Di questi fatti più 
volte sono stato testimonio. 

Non vi è quasi pianta che non possa servire di 
alimentò alla pecora. Giova 1’ alternare i cibi. Deb- 
bono apprestarsi in modo che si mantenga la pecora 
sana e vigorosa. La quantità potrà supplire alla qua- 
lità meno nutritiva ; ma non mai dovrassi abbondar!» 
troppo. In primavera hanno i pascoli del piano , e 
le estremità di alcuni cereali , e possono per esse se- 
minarsi dei cavoli. La gramigna piace loro assai. Il 
sarchiamento de’ campi darà , non che 1" erbe degli 
ile , Agno. voi. IV « i3 
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argini, fossi ec. loro di che vivere sinché giunga il 
tempo di mandarle ai boschi. Possono in mancanza 
di questi seminarsi segale ed ancora vena per darla 
fresca specialmente ne’ terreni che non siano asciut» 
ti. !n estate spedisconsi al monte. IVI a i trifogli, la 
vena altissima , la medica , ed il sano fieno possono 
nutrirle al piano ed al colle. In autunno le foglie 
anche sole degli alberi, e poca erba bastano. 1 e rape 
ed i pomi di terra , co’ topinambour sono ottime per 
l’ inverno. A dir breve tutto ciò che serve di nutri- 
mento fra noi ai bestiami tanto di erba , di foglie 
verdi o sec. he , di grani, di radici e di farine, può 
alimentare benissimo una greggia. Aggiungasi il fieno 
di cui il maggengo ha la preferenza , purché sia di- 
seccato a dovere. Buona è pure la paglia massime di 
vena e segale ed ancora il favaie. Bisogna però far 
succedere questi cibi in modo che o troppo sostan- 
zioso o leggiero non se gli somministri. Possono nu- 
trirsi di foraggio secco , ptirchè buono , senza altro pa- 
scolo in inverno. 

Ben si nutriranno le gregge separando le varie 
sorti di pecore ad impedire contraiti , e che le più 
forti rubino 1’ alimento alle piu deboli. Alle madri , 
allo cagionevoli ed agli agnelletti si riserberanno i 
migliori cibi. Alcuni tra questi vengono da principio 
rifiutati ; ma poi vi si avvezzano o facendole patire 
•un po’ di fame, o frammischiandoli. Le radiei e le 
frutta debbono minutamente triturarsi. Taluna ricusa 
le rape ? Si minuzzolino e si mescolino a fieno , e le 
mangerà. Una buona pec ra di Spagna mangia circa 
libbre ima e mezzo del nuovo peso di buon fieno , 
non dandosi ad essa altro nutrimento. Tn altre edi- 
zioni ho indicata la quantità. Ma è verissimo che 
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deve questa variare in ragione del volume delle pe- 
core , e della minore o maggior dose di sostanza ali- 
mentare che contiene il cibo che si dà. Kon può 
stabilirsi il numero dei pasti. Basteranno due, cioè 
uno la mattina ed uno la sera quando si mandano 
al pascolo : ma Ve ne vorranno quattro se non esco- 
no. È essenziale tenerle fuori dell’ ovile quando in 
esso si prepara il cibo. Chi avesse poco nutrimento 
nelle stagioni critiche , avverta di distribuirlo in modo 
che siano egualmente nutrito per tutto il tempo * 
mentre sarebbe svantaggioso l’ alimentarle bene d* 
principio , e poi farle stentare'. 

I terreni asciutti , elevati , e di natura sciolti 
sono i migliori pel gregge. In luoghi bassi, umidi ed 
argillosi o non prosperano o periscono. Sonori però 
delle rasate di pecore alle quali nuocono metto anche 
le seconde località. Al monte ed al colle vengono 
più belle perchè migliori vi sono i pascoli , nè deb- 
bono temere troppo il sole. Ma nel piano ancora 
perchè secco e ricco di alimenti possono educarsi , e 
1’ armento dal più volte lodato Basti nella campagna 
di Lodi può servire di prova. 11 mantovano ed il 
ferrarese hanno pecore in copia , ed in quest’ ultimo 
paese a’ nostri giorni si vanno propagando e vi 
prosperano , particolarmente dopo che l’ uso del 
gesso vi opera colà grandi prodigi nell’ accrescere i 
foraggi. Sia che in piano od in monte pascano , ab- 
biavi di che ombreggiarle ne’ grandi calori e ripa- 
rarle dalle improvvise intemperie. Tengaasf divise in 
tre branchi le numerose gregge , cioè uno- di arieti , 
uno di pecore e l’altro di agnelli. Prosperano più 
quanto più spesso si conducono al pascolo. Si tenga 
no all' ovile gli agnelli fino a sei mesi quando piove 
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anche leggiermente.' In inverno si guideranno all’aper- 
ta sempre che non sla • coperta la terra da gelo e fred- 
do forte. Al piano in pascoli ricchi ed umidi non 
mai si faranno pascere le pecore erba bagnata o da 
pioggia o da rugiada. Ne’ luoghi poveri d’ erba na- 
turalmente asciutti non farà male se loro si permetta 
tavoita il farlo! Andando umide a lungo le stagioni 
si terranno all" ovile nutrendole per un gi. rno di 
secchi cibi , poi diasi loro un po’ di sale , quando 
vanno al pascolo. Ciò riguarda il monte. iNei dì pio- 
vosi .al piano , o ne’ luoghi umidi non si fanno usci- 
re. 1.’ erba coperta di brina non deve darsi. Chi ab- 
bia prati naturali od artificiali ricchi non vi conduca 
le pecore che dopo averle guidate sopra terreni po- 
veri , e non vi si lasceranno più di tnezz’ ora , nè 
quando l’erba è alta , e non mai a primavera innol- 
trata , nè in estate ed al principio d* autunno allor- 
ché sono stati irrigati di fresco. In generale poi nei 
fondi bassi non vadano pecore se le erbe non siano 
bene asciutte , ed in tempo che vi pascoleranno si 
darà ad esse giornalmente il sale. Pura e limpida sia 
1’ acqua , che la fangosa nuoce : nè sia fredda troppo 
in estate. Duo volte, si abbevera il gregge che si pa*> 
sce con secchi cibi , ed una se di sostanze verdi en- 
tro le 24 ore. In estate si lascino bere a loro voglia , 
ma non mai quando sono riscaldate da lungo viaggio» 
Meno si abbevererà nelle bagnate , o troppo umide 
stagioni. 

Lo stabbiare colie pecore non è per chi voglia 
una lana: fina. Ma siccome un tal costume generale 
non potrà , e forse in qualche luogo non converrà 
toglierlo, perciò. x.° Si escludano dallo stabbiare gli 
agnellini , le pecore deboli ' inferme , e prossime al 
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parto. 2. 0 Mai si stabbierà in ore calde , o quando 
piove. 3. ’ 'i baderà che siati vi erbe di che pascere 
le pecore , altrimenti un tal costume è loro nocivo. 
I)’ ordinario fra noi si conducono in luoghi poveris- 
simi. Il gregge soffre , e jhico guadagna il campo- 

4. ” Non si facciano a questo effetto viaggiar troppo. 

5 . Si facciano le reti , od i cancelli atti a traspor- 
tarsi facilmente. Siccome però Una delle proprietà 
delle lane è che si mantengano morbide , sarà meglio 
tenerle all’ ovile sopra un letto il più dilicato che 
permettono le circostanze. 

Pecora salata , pecora sanata dicono gli abita- 
tori dell’ antica Marca , per indicare quanto il sale sia 
utile al gregge. .Ma non è poi assolutaménte necessa- 
rio a quelle pecore che sempre sono ben nutrite , 
ben abbeverate , e tenute in buoni ovili. Ne’ luoghi 
bassi però, ove non è buona la bevanda, e sovente 
nebbie e piogge rendono umida l’aria, diventa indi- 
spensabile. Non può veramente fissarsi la quantità 
del sale da distribuirsi , dipendendo dalla varia costi- 
tuzione degli animali. Meno occorre ne’ luoghi asciutti 
ed alti , o dove meglio sono tenuti, e più devesene 
distribuire quanto più sono deboli. Pare però che 
un’ oncia e mezzo di sale al mese per ogni pecora , 
da porgersela in tre o quattro volte , possa bastare. 
Alcuni salano le foglie, dosi preparano dei barili di 
foglie di vite. Agli .agnelli non conviene darne che 
dopo i sei mesi. Si darà il sale nell’ ovile mescolan- 
dolo ad un po’ di farina o semola , o si spargerà nel 
pascolo ove minuta , fitta e corta sia V erba. Fin ora 
non sr è trovata sostauza / che veramente supplisca al 
sai comune, ialuno ha preteso che. spargendo le va- 
rie sostanze secche alimentari di orina di pecora sana 
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• fatte leggermente fermentare , possa se non altro ee* 
citarsi con questo mezzo l’ appetito al gregge. Non. 
ho fatti che mi provino 1’ utilità di questo processo. 

La pecora è soggetta a moltissime infermità. Ciò 
che è peggio si è che i medicamenti interni nella 
loro cura poco o nulla giovano. Quelli da cui si ha 
più vantaggio , sono quelli che si possono impune- 
mente dare in gran dose a modo di bevanda. Il 
troppo moto , o la mancanza di esso , il soverchio 
caldo o freddo , le continue piogge , la bevanda im- 
pura, il pasoolo umido o troppo grasso, e prirci- 
palmente la penuria e la cattiva qualità degli ali- 
menti , sono le cagioni delle malattie. 1.’ idropisia chia- 
mata cachessia acquosa , che altri chiama vermina- 
zione , altri pecora marcia , altri mal dei lumaelsini 
domina nelle gregge pasciute in luoghi umidi , o reti 
tali per colpa delle stagioni. Diminuzione d’ appetito , 
leggiero smagri mento , pigrizia e lentezza più del so- 
lito , languor d’ ocehj , scoloramento delle vene con- 
giuntive , color delle parti rosse impallidito , sono i 
primi sintomi di questo morbo. Subito che appari- 
scano si separi la pecora, si proveda che le altre 
non ne rimangano infette cambiando regime al greg- 
ge. Chiamasi il mal del verme tal malattia , perchè 
per lo più trovansi in gran quantità i vermi detti 
fasciola hepaùca. La idatide ( tenia cerebralis ) produce 
il capostorno. È questa la sola malattia che non si 
può nè prevenire nè rimediare colle cognizioni che 
«inora abbiamo. Non affligge che le pecore di due 
anni. Si è preteso che giovi il trapanarle. Ida non è 
qui mia intenzione di parlare di tutte le malattie , e 
mi limiterò a dire di due troppo comuni per tacer- 
ne, Prima è la rogna, che il pastore anche meno 
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istruito conosce. Si previene colla nettezza , col can» 
giare spesso il letto , e soprattutto coll’ essere attento 
a separare le bestie sane dalle inferme. (Queste si cu- 
rano facilmente col decotto di tabacco che per esse- 
re il mezzo più economico va preferito ad ogni al- 
tro. E’ bene il sapere che i merini ne sogliono essere 
attaccati più assai delle pecore nostrali. In mezzo 
all’ unghie nei luogo ove si rinaiscono, nasce talora 
una vescichetta che a poco a poco cresciuta , s' apre 
tramandando un umore puzzolente. Non carato que- 
sto morbo chiamato zoppiti a va a male tutta ^un- 
ghia. E’ contagioso. Appena manifestasi vogliono le- 
vate le pecore prima che aprasi la vescica. Versando 
del vitriuolo di cipro o solfato di rame in polvere , si 
guarisce l’ ulcera. !l fango , gli escrementi trattenuti 
troppo nel pecorile., e le acque a traverso le quali 
si fanno passare le pecore , sono accagionati di questa 
malattia. Chi non vuole che si infermino , le nutra 
secondo che abbiamo detto , con economia ma non 
le faccia stentare a cibo ; non le stanchi con viaggi ; 
le abbeveri bene, e ponga ogni cura a tenerle puli- 
te. Giova qualche suffumigio all’ ovile per mantenerne 
in salute gli abitatori. Molto sarebbevi a dire sulla 
lana. Indicherò le cose principali. Varia da razza a 
razza. Dove si tengono le mandre all’ ovile , è più fina. 
Essa lo diventa meno quanto più trovansi le bestie 
esposte all’ aria, (guanto meno si tosano , la lana riesce 
migliore in alcune specie , come appunto nei merini. 
In altre se non si tagli all’epoca solita, si perde. La 
più lunga esiste sotto la gola e sopra la parte supe- 
riore delle cosce , e la più corta sulla tasta , sul ven- 
tre e verso i piedi ; la più grossa sulla testa e sulle 
gambe. Quantunque usino di lavare le pecore duo o 
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tre giorni innanzi la tosatura , pare che nn tal me- 
todo non debba ritenersi siccome il migliore special- 
mente trattandosi di animali carichi molto di lana e 
non avvezzi alle intemperie delle stagioni, fn ogni caso 
torna il lavarla dopo. Alle pecore nostrali si torrà 
due volte all’ anno ; ai loro agnelli però si taglierà 
una sola volta come ai merini. 5 e a quelle si tagliasse 
una sola volta se ne perderebbe la metà. E’ meglio 
cominciare la tosatura quando abbiano due anni , 
perchè quantunque se ne perda forse alcun poco in 
quantità , la si guadagna in qualità. La migliore sta- 
gione è quella che lascia tempo alla pecora di rimet- 
tere parte di sua lana , onde non venga offesa nè dal 
caldo dell’ estate , nè dal freddo. Sembra però che 
la primavera possa antepqrsL "E’ meglio usare forbici 
picciole perchè più pronta è 1’ operazione e meno si 
tormenta la pecora. Terminata la tosatura si terranno 
1; pecore riparate con maggior avvertenza dalle. in- 
temperie Si toserà se è possibile in tempo di belle 
giornate. 

Separisi la lana non solamente avuto riguardo 
alla differente finezza , ma ancora relativamente alla 
lunghezza e perfezione di ogni genere. Si ponga in 
sarchetti di tela cerata , e fortemente si comprima 
non solo per meglio conservarla , ma perchè meno 
scema di peso, t engasi in luogo nè troppo umido , 
nè troppo asciutto. Conservasi molto meglio sucida 
che lavata. ‘.,hi vuole avere buone e belle lane biso- 
gna che rinuuzj al vantaggio dei latticini- 

Oggi che veggonsi rivolli gli . agricoltori a mi- 
gliorare le razze col procurarsi pecore forestiere , con- 
cerie aggiungere alcuna cosa circa le avvertenze da 
aversi nel comperarle e nel farle viaggiare. Dei segni 
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di salate della pecora si è detto abbastanza. L’ età si 
conosce dai denti. Da prima ne mette otto incisori 
nella mascella inferiore e nessuno nella superiore en- 
tro il primo mese. N eli’ anno primo cadono i duo 
incisori di mezzo , e ne spuntano altri due più lar- 
ghi. Nel secondo anno perdono i due laterali a que- 
sti , e diconsi di tre anni. Nel quarto anno perdono 
altri due denti , ed al quinto sono rinnovati tutti.' 
Dopo il quinto anno si giudica della età loro dai 
denti molari più o meno consumati. Cadono gl’, in- 
cisivi verso gli otto anni. Fra le sane scelgasi la be- 
stia che ba la lana più fina ; preferiscansi le giovani 
pecore alle provette , e che siano nè troppo grasse , 
nè troppo magre. Si facciano marciare in branchi di- 
videndo gli arieti ; non mai in estate nè in inverno ; 
non mai se sarà possibile per le vie maestre ; non 
mai facendole alloggiare in altri pecorili , ma solo 
sotto portici o in istalle di cavalli ; non mai nè pri- 
ma della nascita , nè dopo il tramontar del sole ; 
non per piogge , e non mai finalmente facendole 
camminare più di quattro o cinque leghe , cioè die- 
ci o dodici miglia comuni. 

Non è assolutamente necessario lo spedire le 
gregge al monte in estate. Chi sa e può procurar 
loro il conveniente governo , e far godere la frescura 
del monte ombreggiandole , le tenga al piano. L’ eco- 
nomia rispettiva però può benissimo farle andare al 
monte dove, certo 1’ aria vi è più favorevole pel greg- 
ge. Si toseranno prima di spedirle , aspettando a 
porle in viaggio che sia cresciuta la lana , onde non 
soffrano pel freddo. 

Tutti si lagnano che i nostri pastori poco cono- 
scono il loro mestiere. Bisognerebbe istruirli , e so- 
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prattutto cercare di guarirli dai pregiudizi sommi da» 
quali sono invasi. In r>gione che cresce il numero 
delle pecore , cala quello de’ pastori. Uno per i co , 
due per zoo e tre per 3 oe non bastano. Quattro 
sono bastanti per ^oo , ed otto sono troppi per 800. 
Dove abbondano gli arieti ed i castrati , basta un nu- 
mero minore. Chi voglia poi conoscere minutamente 
le cose da me abbozzate , vegga le opere che indicai 
al principio di questo capo , e dalle quali ho rica- 
vato moltissima parte dell’ esposto. 

CAPO X. 

e 

Delle capre . 

\ 

ti moltissimo tempo che si declama contro la capra 
( capra hircut ) il maschio della quale è chiamato 4 ec- 
co . Quasi se ne vorrebbe l’ estinzione . Ma a mio 
parere si ha torto . Bisogna rilegarle alle alte monta- 
gne , ed impedire che nuocano alle campagne colti- 
vate , mantenendole da esse lontano , ma non però 
* dobbiamo privarci dell’ utilità che esse arrecano col 
latte , co’ formaggi , col pelame e co’ teneri capretti . 
Non v* è animale più economico , giacché mangia 
quelle erbe , che gli altri ricusano . Anzi vi è chi ha 
chiaramente latto vedere che in alcune circostanze 
può tornare al monte diminuire altre specie di be- 
stiame , che più utile vi riescirà la capra { 1 ) . 


i 

(I) Barcellona Co. Gabriele . Lettera intorno alle capre . 
Vedi Nuovo giornale d' Italia spettante alla scienza naturale . 
Tom. Il- pag. ZÌÌ4 e seg Venezia 175! in 4. Periini = 
Gallo- Giornata duodecima. 
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Sia il becco alto di statura , di collo corto e car- 
noso , di testa svelta , di orecchio pendente , di co- 
scia grossa , di gamba ferma , di pelo fitto e molle , 
e di barba lunga e densa . Non si accoppierà se non 
quando abbia compiuti i due anni , tutto che sia atto 
alla generazione appena dopo il duodecimo mese . 
Potrebbe coprire sino a i5o capre in tre mesi . Ma 
in questo caso egli è già vecchio ed inabile alla ge- 
nerazione di cinque o sei anni . Alcuni pretendono 
che il becco di colore rossiccio o nero sia da prefe- 
rirsi : ma non vi sono fatti che veramente appoggino 
questa opinione . 

Le capre bianche sono generalmente le più sti- 
mate . Sono atte alla generazione quando hanno com- 
piuti sette mesi . Nessuno però dovrebbe permettere 
simili accoppiamenti che fanno degradare le razze * 
Ma 1’ avidità del guadagno efimero del momento chiu- 
de gli occhi al pastore, ed al padrone. Abneno due 
anni dovrebbe avere la capra che si accoppia . Sarà 
buona a propagare la specie se sia alta ; di andatura 
ferma e snella , di groppa larga , di cosce ben nu- 
trite , di mammelle grosse , di lunghi capezzoli , di 
pelo fitto , molle e unito e se abbia grosse -e nerbo- 
rute gambe . V olendo migliorare la specie sarà d’ uo- 
po il tenere le femmine lontane dai becchi sino eh® 
abbiano entrambi 1* età di due ed anche tre anni , che 
sarebbe meglio. Non si accoppieranno passato il set- 
timo anno . Ma nell' uso comune di lasciare uniti 
maschi e femmine , l’ estrema lascivia deila capra la fa 
ricevere il becco appena appena è atta al medesimo. 
Ogni branco di ioo non suole aver bisogno di più 
di un becco . 

Quantunque le capre siano calde tutto l’anno. 
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bisognerebbe non accordare ad esse il maschio che 
nell autunno e precisamente dal cominciar di settem- 
bre sino verso il finire' del novembre e non in altro 
tempo . perchè portando esse cinque mesi e parto- 
rendo al cominciare del sesto, trovano i capretti del- 
F erba già cresciuta per nutrirsi . Non occorre nu- 
trire con cibi calorosi il becco in tempo della mon- 
ta , ma bensì se gli darà a mangiare un po’ meglio, 
e si anderà segregando qualche giorno dalle femmine . 
Volendo assicurarsi di avere buoni allievi si deve 
prender cura delle capre massimamente alcuni giorni 
prima e dopo il parto . Si darà alle medesime del 
buon fieno tagliato ben miuuto ; e per tutto il tem- 
po della gravidanza si baderà onde non p&iiscan la 
sete, stentano sempre a sgravarsi , e bisogna che spes- 
so il pastore le soccorra . Perciò sogliono far loro be- 
re un bicchier di vino , tenerle in luogo ben ripa- 
rato e piutt .sto caldo , ed applicano alla matrice del- 
le piante emollienti formandone cataplasmi . Quan- 
tunque questi animali siano avvezzi all’ aria aperta , 
pure ne’ tempi piovosissimi e nell’ inverno bisogna 
tenerli al coperto . iNulla qui dirò su questo oggetto, 
giacché non potrei se non ripetere quanto bo detto 
riguardo all’ ovile . Questi animali esigono di essere 
tenuti con somma proprietà . Molte vanno a in al e 
perchè soffrono assai per 1’ umidità , pel fetore , pel 
fango , e per gli escrementi che si tengono lunga- 
mente éntro i luoghi della loro abitazione. Ogni gior- 
no o almeno assai frequentemente , si dovrebbe rinno- 
vare il letto • rie capre patiscono assai in tempo del- 
la gravidanza e. del parto per sì fatte cagioni. 

Al capretto che si vuole mangiare bastano tre 
settimane di latte . Prima o dopo questo termine è 
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ti* infima qualità. Per avere buoni allievi si Insteran- 
no poppare quattro o cinque settimane . fi avvezzerà 
bel bello a far senza del latte . I alcolano esservi bi- 
sogno di cinque settimane , computati ancora que’ gior- 
ni nei quali comincia a mangiare dell’ erba . 

L’ età delle capre si conosce dai denti come quel- 
la delle pecore. Vivono circa 12 anni. Questa specie 
di animali è quella die mangia di un maggior nu- 
mero di piante , e precisamente di quelle che si ri- 
cusano dagli altri animali . ri fanno ascendere c (00 
e più i vegetabili de’ quali può pascolarsi . 1 ! iesee be- 
nissimo al monte ed all’ lpe . Anzi ns’ paesi freddi 
e più alpestri è più voluminosa , mentre al piano ed 
anche ne’ siti montaneschi ma caldi è più piceiola . 
La carne del capretto nato di capra allevata al pia- 
no è d’ inferiore qualità.. Ha il vantaggio che va do- 
ve non possono andare i bestiami grossi , e si com- 
piace delle più orride balze , e di saltellare fra i di- 
moi . 1 pascoli grassi , le praterie umide , ed i luo- 
ghi dove abbondino le acque stagnanti , sono per esso 
micidiali . -i lasciano uscire la mattina quando i' er- 
betta sia ancora rugiadosa. l\on va però mai tale' ar- 
mento lasciato pascolare 1 ’ erbe coperte dalla brina . 
Alle 10 nell’estate, ed ancora prima, vogliono riti- 
rate , nè si permetterà più ad esse l’ uscire se non 
passata 1 " ora terza pomeridiana . E necessario il sa- 
lare qualche volta 1 ’ acqua che debbono bere, (. biun- 
gpie compra capre per assicurarsi se siano sane , le 
faccia subitamente bere. Qualora ricusino , sarà certo 
che non si sentono bene, ed egli si guarderà bene 
dal comperarle. Qnelle medesime sostanze che posso- 
no servire di nutrimento alle pecore si adoperino 
per la capre, avvertendo ohe la maggior bontà a 


fco6 

quantità del latte dipende dal migliore alimento. Una 
capra ben nutrita può fare aino a quattro pinte an- 
tica misura di Francia , di latte . Fra le diverse sorti 
di latte di animali domestici è quello che contiene 
taaggior quantità di principj caseosi , onde se ne fa il 
più delicato formaggio. La capra allatta altri animali 
e fin ancora dei bambini , lo che rende pregiabile 
questo animale, e conosco testimoni di vista di un 
tale servigio che la capra presta all’ uomo. 11 capret- 
to si castra come 1’ agnello a sei mesi , e si formano 
animali per cavarne il sevo . Chiamatili mng!iati . 
Sono abbastanza noti i profitti che dà la capra per- 
chè abbia qui a parlarne tanto pe’ latticini , che per 
le cuoja e pel pelo . . > 

È soggetta alle malattie stesse della pecora ; ma 
più particolarmente all’ idropisia cagionata loro se- 
condo alcani , dal soverchio bere , ed è perciò che 
raccomandano di non lasciarle troppo spesso disse- 
tarsi . Quantunque generale sia la guerra che si fa a 
questi animali , non mancano alcuni i quali in vista 
dei vantaggi che se ne possono ricavare hanno preso 
a difenderli . Meglio operarono quelli che hanno cer- 
cato di trovare i modi onde impedire i danni che 
arrecano . E perchè non si potrebbe attaccare al col- 
lo di questi animali , quando si conducono al pa- 
scolo , un battaglio che lasciandoli in libertà di man- 
giare 1’ erba non permettesse a loro di alzare il capo 
e lacerare le tenere messe degli alberi ? Perchè nor^ 
unire un certo numero ai branchi delle pecore , e 
sottometterle alle leggi medesime ? Questi sono otti- 
mi suggerimenti . Sarebbe però desiderabile che se 
ne confermasse 1’ utilità con una lunga serie di fatti. 
U’ autore delle belle annotazioni alla seconda edizione 
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degli Elementi di agricoltura eli Mitterpacher assicura 
che si introdussero nel paese nostro le capre di An- 1 
gora , ma che furono poi trascurate . Per altro règ- 
gono benissimo fra noi , e sarebbe vantaggioso assai il 
farne acquisto . Debbono però tenersi in luoghi non 
coltivati e relegarsi sulle alte montagne . 

- • • • ' * , r 

capo xr. 

Del porcile . Della scelta del verro . Qualità della 
scrofa . Avvertenze per V accop pigmento . Del par- 
to e dell’ allattamento . De’ majali . Del cibo e be- 
vanda Convenienti a questo gregge . Delf ingrassa- 
mento de’ majzli . Cenni sulle malattie loro . Usi 
delle carni e cuoja . 

Xja Gallia Cisalpina era altre volte celebrata anti- 
chissimamente per la copia e bontà degh animali por- 
cini che alimentava , come può vedersi in Polibio . Ora 
il loro numero è molto diminuito , e generali sono 
le querele , che non traggasi da questo ramo di econo- 
mia tntto il profitto , che pure si potrebbe. Del primo 
ne è cagione il diboscamento , giacché altre volte ab- 
bondavano le nostre pianure di querceti posti in pia- 
nure umide , onde ottimo era il luogo per la razza 
porcina. Del secondo , giusta il pensar di taluno , vie- 
ne accagionato il cattivo regime di questi animali . 
Ora siccome assai poco dicono gli autori nostrali del 
modo di bene educarli , così ho stabilito di partico- 
larizeare alquanto un tale soggetto . 

E primamente vengo a dire dell’ errore univer- 
sale intorno all’ alloggio in cui si tengono nell’ Italia 
i porci . Siccome si veggono specialmente in tempo 
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di estate rivolgersi pel fango, e come deliziarsi in quel- 
la sozzura , si è creduto che s’ ingrassi più quanto più 
ten'gansi fra il sucidume. Ma osservando le abitudini 
di questo animale vedremo che ciò che credesi effet- • 
to di amore alla bruttura , è un sollievo che trova 
l’ animale estremamente caloroso rinfrescandosi per 
r una parte coll' umido , e venendo insieme a sentirsi 
solleticare dalla pnirigine noiosa che spessissimo lo 
tormenta . Se noi osserveremo un majale che si pone 
ad ingrassare , troveremo che se venga costretto a 
posare sul propri^ escremento non ingrassa . Siccome 
poi egli spesso trae alimento dalla terra o nelle ra- 
dici che estrae , o dai vermi od insetti che in quella 
annidano , così necessariamente deve grufolare . Ma 
la polizia è 1’. elemento principale dopo il buon cibo 
per avere bei majali. In fatti troviamo in Cuìuinella 
il seguente precetto, » Sovente poi il diligente guar- 
» diano spazza il porcile e più spesso i serragli , sen- 
si do che questo animale benché sozzamente adoperi 
11 nel pasturare richiede però morbidissimo letto . « 
il porcile non dovrebbe essere alto meno di due 
metri o due metri e mezzo. In esso dorrebbero es- 
servi luoghi distinti pc’ majali , pe’ verri , per le scro- 
fe pregne e lattanti , e per le scrofe giovani . 11 me- 
scolare alla rinfusa questi animali è nocevolissimo . 
Affinchè non sembri a taluno che io porti le cose al- 
1’ eccésso , aggiungo qui cosa ne dice il citato Columel- 
la , il quale in qticsto non fa se non ripetere quanto 
aveva detto Varrone . n F, non voglionsi come nelle 
n altre gregge tutti chiudere insieme i capi , ma sol- 
ii to ai porticati far dei serragli , nei quali le scrofe 
li o dopo aver figliato' o ancor pregne raccliiiidansi ; 

» perciocché tali bestie principalmente , allorché r 
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»'scl»ierc ed alla rinfusa vengono chiuse del pari , 
3> l’ une sopra 1' altre si corcano e schiacciano i por- 
» tati . l’er lo che .... s’ ha da costruir serragli all’ al- 
» tezza di quattro piedi onde non possa la scrofa tra- 
» valicarli : nè debbono essere coperti , affinchè al di 
33 sopra il guardiano riscontri il novero dei porcel- 
i) letti .... E comodissima cosa il costruire i serragli , 
»3 mettendo a tale altezza, le soglie che possa la nu- 
■ 33 trice uscirne , ma non il lattante passarvi sopra . 33 
11 serraglio pel porco da ingrassare dovrà essere lar- 
go un metro e lungo due e mezzo . Gli antichi vo- 
levano piuttosto all’ oriente , o a tramontana volto 
il porcile , che al mezzogiorno . In generale è meglio 
che abbondi anzi che manchi lo spazio. Nel porcile 
voglionvi porte e finestre come nell’ ovile . Soltanto 
è necessario che pel danno che i majali sogliono fare 
grufolando , sia il pavimento lastricato. Ho veduti al- 
cuni serragli per ingrassare fatti all’ in circa secondo 
le regole sopraccennate , e colle mangiatoje al di 
fuori , onde non abbisogna entrarvi per dare alle be- 
stie il cibo ; ma non trovai che alcuno ve ne fosse 
per tenere separate le altre classi di questo gregge . 

Varie razze vi sono di porci . La negra e la ros- 
sa si disputano il primato fra noi . I bianchi non 
pare siano i più apprezzati . Non abbiamo , a quan- 
to ho potuto osservare , fatti per assicurarci quale sia 
la razza che assolutamente meriti la preferenza fra 
noi. Il verro , che è il maschio della sua specie , deve 
avere occhio picciolo e vivace ; testa grossa , collo 
grande e glauduloso ; gambe corte e grosse , grifo cor- 
to e volto all’ insù , ventre sporto , e grandi natiche j 
e sia quadrato o rotondo anzi che lungo . La scrofa 
sia di razza feconda . Quella che pochi porcelletti 
ile, Agric. voi. IV. i4 • -d 
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Biette giù la prima volta che è fecondata , non setole 
riuscire delle migliori , La corporatura sia simile a 
quella del maschio , ma alquanto lunga . E noto che 
questi animali sono fecondissimi , se non che in pro- 
porzione che piò. figliano più presto invecchiano , onde 
è che non devesi mai permettere ad lina scrofa il 
fecondarsi che due vòlte all’ anno . 

All’ età di sei mesi il verro è attò al suo uffizio , 
e cessa verso il settimo anno . fila è meglio aspettare 
che abbia compiuto un paio d’ anni , : e se ne potrà 
valére sitio al quinto . Non manca chi assicura che 
può accoppiarsi d’ etto mesi e fari® cessate di diciot- 
to senza che la razza degeneri . Cli antichi non vo- 
levano che si assegnassero che «6, o al più. i5 scro- 
fe. Pare che il numero non debba eccedere le r fi 
se vogliansi mantenere robuste le razze, il verro ginn- 
to aì due anni diventa feroce^d ottimo guardiano 
contro il lupo. Cresce naturalmente sino a cinque 
anni e vive sino ai venti. ■ , 

La scrofa non si farà coprire innanzi ebe abbia 
compiuti i due anni-, e non mai passato il settimo. 
E’ fra gli animali domestici il solo che non iscacci 
il maschio quando è gravida. Onde allora ad evitare 
molti inconvenienti bisogna assolutamente separarla 
dai verro . Torta centotredici , o centoquattordici 
giorni. Si è detto che non oltre a due volte devesi 
accoppiare là femmina , e ciò onde i porcellini ven- 
gano meglio nutriti. Quelli che nascono da madri 
che più spesso ricevono il maschio riescono sempre 
più deboli. Quando si tratti di porcellini chè Si vo- 
gliano eduoare , ài farà coprire la scrofa dalla metà 
di novembre sino à giugno. Per tal modo i neonati 
hanno tatto il tempoSper fortificarsi innanzi l’ inver- 
no , « resistono meglio al freddo. 
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Quando dopo avere lasciato alenili giorni il ver- 
ro colla scrofa si può credere che questa sia già fe- 
condata . allora se gli toglie il maschio , e si comin- 
cia a nutrire un po’ meglio, badando però a non 
ingrassarla. Ciò sarebbe un metterla a repentaglio , 
o di non potere partorire , o di schiacciare col pro- 
prio peso la prole. 

La scrofa ha dodici mammelle. Sovente partori- 
sce oltre a dodici porcelletti. Il Birolì assicura nel 
volume quarto del suo Trattalo di agricoltura di 
averne veduta una che ne partorì oltre a 3o. Ma 
non conviene lasciarne allattare che otto , o nove al 
più. Il porcajo deve attentamente vegliare al momento 
nel quale sta per partorire. Bisogna aver pronto del 
nutrimento. Un mescuglio di latte e d’ acqua entro 
cui siasi fatto cuocere un po’ d’ orzo allora quando è 
tiepido , le gioverà assaissimo. Tutte le lavature di ca- 
scina e di cucina , alle quali sarà bene 1’ aggiungere 
un poco di siero inacidito. Sono ancora divisi gli 
scrittori e naturalisti nell" attribuire alla* scrofa il de- 
litto di mangiare la sua prole in mancanza d’ altri 
alimenti. Non manca chi pretende ciò essere falsissi- 
mo. Pure a rimovere qualunque pericolo si nutrirà 
la madre due o tre giorni antecedenti al parto , e 
nei due o tre immediatamente consecutivi con un 
cito sostanzioso da satollarla , e si intingeranno , vo- 
lendo , alcune spugne entro una decozione di coloquin- 
tide o simile altra sostanza amara , e poi se ne la- 
veranno i neonati. Ma tutti convengono che la scrofa 
che ha prssente un cibo qualunque all’ atto del par- 
to , non molesta i figli. In alcuni luoghi usano crusca; 
in altri fava ridotta in farina , od in una specie di 
polvere. Prima che la scrofa siasi sgravata si sarà 
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condotta entro un serraglio particolare che non dovrà 
essere comune ad altri che ai porcellini. Sentasi Co- 
ìumrlltt. u Sia ( il porcajo ) vegli ante , lesto, iudu- 
» strioso , attento. Di tutte le scrofe da lui pasciute 
»> le quali abbiano figliato o no, deve rammentarsi, 
»j per osservare il parto di ciascheduna. Sempre ab- 
w bia 1’ occhio a qualunque sia per partorire , e chiù» 
}> da nel serraglio affinché quivi deponga il portato, 
r Indi faccia tosto . memoria di quanti nacquero e 
» quali , ed abbia grandissima cura che niuno sia da 
ìì strania nutrice allevato , da che i porcelletti con 
somma facilità se fuori, del serraglio scalparono , 
j) si frammischiano ; e la scrofa quando si è coricata , 
ìì del pari alla prole altrui phe alla propria porge le 
il poppe, a Ogni porcellino sceglie la sna. 1 più vi* 
gorosi si attaccano a quelle che sono più all’ insù. 
Questi si lasciano vivere , qualora se ne dovessero 
torre per alleggerire la madre. . 

Si è detto che non debbono risparmiarsene mai 
più d’ otto o nove . Pure per tre settimane si lasce- 
ranno tutti poppare . A quest’ epoca si leveranno i 
più deboli da uccidersi per cibo , che suole essere 
ricercatissimo. Bisógna con molta cautela , levarli . 
Perciò si fa uscire la madre dal serraglio , e poi si 
conduce in luogo ove non oda il grugnito della prole, 
lo che è facilissimo d’ ottenere , seminando la via che 
si vuol tenere con un poco di ghiande . Fatta la se- 
parazione , si può rimettere la scrofa senza pericolo . 
Si conservano i maschi, perchè anche non servendo 
alla propagazione , diventano ottimi majali. Le radici 
cotte e risa uuzzate nel siero , ed unite ad una discreta 
dose 4i orzo , sono il cibo che meglio conviene alle 
scrofe , jNgn si orarne Ita di provvedere dell’ acqua in 
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Vrn vaso però poco profondo, ondo ì porcellini non 
6» anneghino andando entro il vaso, cosa facilissima. 

Quindici o venti giorni dopo la nascita , loro si 
eomincerà a dare ai porcellini del siero caldo , entro 
il quale stemperata sia della farina d’orzo, o di se- 
gale , o di maiz o di qualsivoglia cereale . La quan- 
tità di questi ingredienti vuole misurata dalla forza 
dei neonati , avvertendo di crescere la dose in pro- 
porzione che quelli rinforzano . J1 porcajo deve at- 
tentamente osservare se la madre abbonda di latte - 
Se la prole nei primi giorni di vita è mal nutrita , ' 
non potrà poi , fatta adulta , arrivare alla conveniente 
grossezza . I porci posti in vicinanza delle cascine , o 
educati nelle case rustiche nelle quali si fanno latti- 
cinj , e dove la cucina ha sempre qualche avanzo , 
riescono per questo i piu robusti , giacché nella loro 
tenera età si nutrono meglio degli altri. Per slattarli 
si comincerà , quando la madre è lontana , a dar loro 
del latte quagliato caldo. Si lasciano in capo al mese 
uscire al campo , guardandoli però con diligenza . A. 
poco a poco si avvezzano insensibilmente al vitto or- 
dinalo . Bensì per qualche tempo è necessario di 
non cibarli insieme col rimanente della mandra . I 
majali , i verri e le scrofe ruberebbero ad essi 1’ a* 
limento , e potrebbero talora risultarne gravi incon- 
venienti . Tutte queste picciole diligenze tendendo a 
forticare la costituzione dell’ animale , lo preparano 
assai bene a riuscire all’ uopo al quale viene de- 
stinato . 

11 porcellino può slattarsi quindici giorni prima 
se abbiasi avuto il comodo di nutrire la scrofa lat- 
tante con lattuga. Due mesi e non oltre , è il tempo 
ohe deve permettersele di allattare , altrimenti si da- 


boterebbe troppo per la seconda gravidanza. I- a pro- 
le passati tre o quattro giorni non riconosce pni a 
madre. Il porco privato della facoltà di generare 
chiamasi majale. Una tale operazione vuol fatta o 
quando 1’ animale ha sei settimane , od ha sei mesi , 
o quando abbia cessato di servire alla generazione- 
Nella prima epoca la sua carne è più delicata , ma 
non ingrossa giammai molto. Sarebbe a preferir»! 

P ultima se la operazione non fosse un poco pencolo- 
*a , specialmente quando il porco passa il quinto an- 
no. In generale può castrarsi d’ ogni età. Diventa poi 
indispensabile il fare la castrazione ben esatta. Se ciò 
non avviene , rimangono, all’ animale ancora degli sti- 
moli , comunque impotenti , che rendendolo inquieto 
non gli permettono d’ ingrassare. 1 nati in primavera 
riescono i migliori. Anche alle scrofe tagliasi tutta 
1’ ovaj a. Ma sono da avvertire in generale le segmenti 
cose. T.a castrazione nei maschi fatta prima che l’anir 
male sia atto alla generazione non permette adoro 
l’ingrossare, perchè non tono ancora del tutto for- 
mati. Fatta quando cessano di generare , domanda mol- 
ta cura a prevenire l’ infiammazione- Alla scrofa se 
non tagliasi tutta intera l’ovaja, si corse pericolo di 

vederla pregna. ' ... 

Il modo di cibare questa razza, di bestiame e di 

due maniere , che voglio ambedue riportare. Una » 
all’italiana, che riferirò colle parole di Colameli* 
„ a questo bestiame , dice egli , si confà qualunque 
„ cibo Villesco : poiché e ne’ monti e ne’ piani, pasco- 
„ la acconciamente: meglio però ir? paludose, che 
j> in assetate campagne. Convenientissimi sonp i boschi 
„ vestiti di quercia , di sughero , di faggio , di oern , 
„ d’elei, d’ulivastri, di terebinti, di nopciuofi , di 
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JJ frutte selvatiche , qual’ è il biancospino , il baccello 
jj greco, il ginepro, il loto, il pino, il corniolo, 
» il corbezzolo, il prugno, il pallimi, i perugpini, 
j> conciosiaohè maturano in differenti stagioni ,.e tae 
» (oliano quasi per tutto 1' anno la greggia. Ma dove 
jj ò scarsezza d' alberi andremo in cerca di pasto ter- 
jj ragno , preferendo il limaccioso al secco , «sciocchi 
jj possano grufolare nella palude , e trar di sotterra t 
jj loinbrici e voltolarsi nel fango, che è a questo 
jj bestiame gratissimo , ed altresì valersi delle acqua 
jj in copia ; percioecliè gli è giovevole il farlo nella 
jj state principalmente , e lo Scavar radichette dolci 
j' di macchie acquajole , come di scirpo , di giunco 
jj e di canna spuria , volgarmente detta cannuccia. 
» Per altro la colta campagna fa ingrassar le scrofo 
jj qualora sia erbosa e piantata <ji più maniere di 
jj fruiti, sicché nelle differenti stagioni dell’ anno di* 
jj miele, prugne, pere, più sorti di noci e fichi. Nè 
jj però quindi ifei risparmieranno i granai, che spesso 
jj colla mano vuoisi dar la pastura , quando manca 
jj al di fuori ; per lo che moltissime ghiande si deb- 
jj lion riporre, o nell' acqua delle cisterne, o ad af- 
jj fumarsi su i tavolati. Fave ancora ed altri legumi 
jj son da concedersi allorché il vile prezzo lo per- 
jj mette , e di certo in primavera quando sono an-> 
jj/cora latticinose le verdi pasture che danneggiano 
v> per lo più le scrofe. L* mattina dunque «prima 
jo eh’ csoano a’ pascoli si ha a sostentarle co’ cibi te- 
jj miti iu serbo, acciocché dall’ erbe immature non 
jj yia loro mosso il ventre, nè per tale incomodo il 
jj bestiame dimagri, u 11 primo tra i cibi registrati 
d mC ultimai! a è la ghianda , e già Vallone prima di 
lui aveva lasciato scritto che una tal razza si ali~ 
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menta principalmente di ghianda. E* certo elite ap- 
punto il diboscamento avendo reso un lai frutto mol- 
to più scarso f ha moltissimo influito sulla qualità del 
majale che in tutt’ altra foggia alimentato non riesce 
giammai tanto bene. E per questo stesso non cesserò 
mai dal persuadere che s’ abbiano a popolare nuova- 
mente le campagne nostre del piano e del monte di 
alcun genere che ci fornisca ghianda in abbondanza. 
E siccome ogni anno la quercia si veste di essa ed 
alternano gli alberi ghiandiferi , così ogni attento 
agricoltore dovrebbe porre attenzione negli anni nei 
quali ampia se ne fa la raccolta-, di conservarne per 
1’ anno successivo o seccandola nelle stufe , o almeno 
seppellendola. 

Quelli che alla bontà e sodezza delle carni , 
qualità che sole possono far riuscire le diverse ma- 
niere di salumi per le quali sino dai tempi anteriori 
ai Romani erano famose queste contrade , preferiscano 
la mollezza , perchè di maggior volume riescano , ot- 
terranno l’ intento pascendoli con avanzi delle fab- 
briche di latticini , ovvero all’ oltremontana. Piantisi 
per esempio un campo di pomi , o di peri di terra, 
o di carote , o di altra tuberosa radice. In esso si la- 
scino entrare i majali , avuta soltanto l’ avvertenza 
di non permettere ad essi tutto ad un tratto lo sten- 
dersi in ogni angolo. Ma si farà in modo con uno 
steccato a proposito che tutta affatto rimondino quella 
parte che loro venga assegnata. Poi si rimuova lo 
steccato , e si continui sino che tutto abbiano esatta- 
mente grufolato. Non manchino i truogoli entro i 
quali siavi di che abbeverarli. Una tal foggia è certa- 
mente , quando la qualità del terreno asciutto lo 
comporti , ottima anche perchè il majale' grufolando 
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smuove la terra e la prepara in modo che con una 
semplice erpicatura potrebbe seminarsi a grano. Ma 
poiché 1’ indicato costnme della specie porcina riesco 
incomodo assai , specialmente quando vegliatisi man- 
dare nelle praterie , od in altra terra , usano alcuni 
di appendere al collo dell’ animale certi telaj trian- 
golari che non permettono all' animale di penetrare 
col grugno entro la terra , senza però toglierli di po- 
tere liberamente pascolare 1’ erba. Anzi un tal meto- 
do vorrebbe reso più universale , e minor danno ne 
verrebbe ai campi. 

Dopo le ghiande, il miglior cibo lo danno i ce- 
reali , .lecivaje e le sanse. 1/ acqua sia pura. Almeno 
due volte la settimana dovrebbero spazzarsi i porci- 
li , e rinnovarsi il letto. E’ un errore non ancora sva- 
nito quello di credere che il letame porcino sia dar** 
noso. Anzi un bravo economo , cambiando spesso il 
letto all’ animale , lo aumenterà , e ne farà uso in tutti 
i casi in cui gli occorra governare fondi freddi come 
dicono. Qui è da notare che trattandosi di fare letto 
alle scrofe pregne non bisogna abbondar molto, per- 
chè nuoce loro il trovarsi sepolte in mezzo al fieno 
o paglia o stoppie che a tal uso venga adoperata. I 
majali si manderanno' a pascolare due volte al gior- 
no. Ma in primavera ed in autunno quando le erbe 
abbondano , badi il porcajo a non lasciarli a loro vo- 
glia pascolare. Sia pur vero che ed il trifoglio e 
1’ erba medica possano alimentare assai bene la razza 
porcina , lo che per altro non dovrà mai intendersi 
relativamente alla sodezza e bontà della carne , non 
è men vero che data in copia produce cattivo effetto 
nella salute dell’ animale. Ad esso nuocono gli avanzi 
delle beccherie, e di qualunque rimasuglio di carne 
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cruda. Ottimi sdfio per lui i- beveroni fatti co’ rima'* 
*ugli di cucina. , , ,. 

Non v’ è agricoltore che . non allevi uno o più 
majeli per ingrassarli. In qualche paese ne. vediamo 
dei grandissimi , e ohenon sodo forse minori di quello 
del quale narra l r an one avere un sorcio fatto nido , 
e partorito*# , lqi vivo- ancora. , Vari sono i metodi 
di ciò fare. L’arte di, essi è fondata sulla - castrazio- 
ne, sulla scelta del tempo d’ ingrassare, sul regima 
in cui deve tenersi l’ animale , e finalmente sulla, 
qualità del cibo. In qualche luogo del nostre paese 
castrano i porci in capo a 3o giorni , nè si lasciano 
vivere oltre ai due anni venendo ingrassati. - nel se- 
condo. Potrebbero ingrassarsi ■ come si è detto i verri 
resi inabili. Siccome per tale effetto debbono castrar- 
si, così si badi bene a non permetter loro nelle due 
ore che seguono la castratura , di bere. Allora essi han- 
no la febbre. Una bevanda li porterebbe a perire. 
E’ nell’ autunno che vogliono ingrassati. Ciò è secon- 
do 1’ ordinario procedere della natura , mentre è al- 
lora appunto che gli animali ingrassano più. E’ pure 
certo che soltanto in inverno è buona la carne por- 
cina. lu estate è cattiva o pericolosa. Quindi in al- 
cuni paesi erari legge rlie non permetteva macellare 
alcun inajale se non all’ ultimo di settembre. Aggiun- 
gasi a tutto ciò che i salumi fatti nel cuore della ri- 
gida stagione sono quelli che durano. 

Una condizione assolutamente indispensabile per 
faro ingrassare un majale è che si lasci riposare e si 
ponga in istato di una quiete perfetta. Perciò si pre- 
parerà il serraglio in luogo «scuro e remoto il più 
che si può da qualunque strepito. Sia al coperto sotto 
un perticale, onde il freddo non incomodi chi deve 
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abitarlo. Qualcheduno consiglia a cacciar sangue al- 
l’ animale che si pone ad ingrassarlo. Negli Annali, 
dell’ agricoltura trovasi qualcheduno dei varj metodi 
che adoperami per questo., come ne’ voli uni vir , ix , 
xi ec. Ognuno però «coglie il processo che trova il 
più economico. La ghianda deve farne il nerbo j no 
vi è alcun italiano che preferisca il inajalc alimenta- 
to alla- cascina a quello nutrito .con ghiande. 11 pri- 
mo è destinato pel consumo giornaliero , cd i buoni 
salumi , lo ripeto , si fanno solamente col secondo, li 
pel sun Martino , o poco dopo che soglionsi porre 
ad ingrassare. c ono sconosciuti fra noi i narcotici 
che altrove danno onde facilitare 1' ingrassamento 
dell’ animale. Cominciano dall’ affamarli alcun poco. 
E ciò giova perché aizza la fame. Poi a poco a poco 
vanno crescendo 1’ alimento , avvertendo che due volte 
al giorno bisogna darglielo a forma di beverone o 
di polenta. Le farine , radici e simili , ben cotte , 
ma che non siano troppo riscaldate, sono attimo 
mezzo a farle ingrassare. La ghianda non deve ri- 
sparmiarsi. Sarà ben fatte il dividere i pasti io varie 
porzioni , e lasciare qualche spazio fra un pasti e l’al- 
tro. Quando poi si accorgesse che 1’ animale non co- 
mincia fra pochi giorni ad aumentarsi di volume , 
allora è mestieri darlo al macello , al trimurti va a 
male. In due mesi poco più si ingrassa. Ila alcuni 
prolungano sino verso il quarto. Forse ciò dipende dalle 
varie razze. Dovale castagne , anche selvatiche , ab- 
bondano , si passone considerare come un et timo suc- 
cedaneo alla ghianda. E’ da notarsi una lejge esisten- 
te già in alcune parti degli antichi stati di l\Jilano. 
Era vietato ingrassare 
nello di noci , perchè 
ducano i salumi, 


colla sansa , volgarmente pu- 

seiubra che ladini ente inalici- 


£30 

Si possono vedere presso gli autori le malattie 
che affliggono il porco che a lui sono comuni cogli 
altri animali, lo qui farò menzione di poche che 
pare principalmente gli siano particolari. I.a lebbra 
chiatWata ladrerie dai Francesi , consiste in alcuni gra- 
ni simili a que’ della gragnuola ( onde i latini tale 
morbo chiamarono grondo ) bianchi , rotondi sparsi 
qua e là , grossi come una lente , ruvidi al tatto. I 
porci da latte ne vanno esenti. 1 tempi piovosi e 
nebbiosi , ma più la dimora nel fango , il trovarsi in 
porcili sommamente caldi e ristretti , l’ essere mal 
tenuti , e nutriti con alimenti cattivi , sono la cagione 
di un tal mòfbo che difficilmente curasi. ?i tengano 
gli animali sani separati dagli infermi, quantunque 
questa malattia non sia contagiosa. I porci di qua- 
lunque età vengono assaliti in tutto il corpo dai mor- 
billi 0 scarlattina," che consistono in macchie rosse 
per 'le più dilatate. Il fuoco «acro si appalesa con in- 
quietudine , inappetenza e torpore che dura cinque 
o sei pomi.' Poi cominciano a vacillare. L’animale 
ha le crecchie fredde e le porta penzoloni. Non può 
sostener; la testa. La lingua cangia di colore -, il fiato 
è puzzo ente' , e gli scola dal naso un muco viscido , 
e setto’ 1 vèntre se gli vede il rosso indicante la ri- 
sipola. fi .salasso e le bìbite frequenti di acqua fatta 
con fariia d’ orzo e di aceto sono, i rimedj da usarsi 
pèr questi malattia La lebbra può arrestarsi in prin- 
cipio ‘Secando alcuni , ma pare meglio disfarsi del- 
l’ animale onde la spesa occorrente pel maniscalco 
non divoT. il prodotto dell’ animale ( t ). 


(i) Mishy. Descrizione e cura della malattia serpeggian- 
te tu i majali del d'rparlimeeto del Panaro. Modena l3o5. 
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La taricoternia od arte di salare le carni tu mai 
sempre oggetto di privata e pubblica economia ita- 
liana , e sappiamo da follino che in questi nostri 
paesi si salavano i maiali per uso delle armate an- 
cora. Per fare ottimi salati scelgasi sempre maiale 
che non abbia meno , nè più di due anni. Mi con- 
tenterò di riportare qui il metodo da Catane prefe- 
rito per salare i prosciutti , rimettendo al magazzino 
georgico , ed al volume V e VI della Biblioteca di 
campagna compilata dal Gagliardo (i) per le maniere 
di fabbricare le varie specie di alcuni principali co- 
nosciuti in Italia. Così dice il maestro latino. In 
fondo al tinozzo stendasi del sale ben trito. » Metti 
si poscia sopra questo strato un prosciutto colla co- 
si tenna in giù, ed alternerai il sale co’ prosciutti» 
» e 1’ ultimo sarà di sale affatto ricoperto. Dopo cin- 
» qne giorni levasi dal tino , e si ripongono nuova- 
si mente , ma in ordine inverso così che trovisi alla 
» sommità del tino , quel prosciutto che prima toc- 
si cava il fondo , alternando ogni prosciutto con uno 
ss strato di sale. Passati dodici giorni ,, si caveranno , 
si e si torrà ad essi il sale , e si terranno appesi al- 
ti 1’ aria. Dopo tre giorni vogliono ben unti di olio , 
li ed appesi in luogo opportuno per affumicarli. -Nel 
ss terzo giorno si levano , si tornano ad ungere col- 
si l’ olio ed aceto , e si appendono in dispensa, « 41- . 
cuni prescrivono una libbra di sale 'per . ogni dieci 
di carne da salare. Un. avvertimento credo indispen- 
sabile relativo a questa materia. Le ricette che si 
trovano nei libri molte volte sono inesatte ; e può 

Qandolfì Gaetano. Sult Epizoozia dei majali ihe nel 
1806 ha regnalo nel dipartimento del Reno. ‘Bologna 1807 in 8. 
v (1) Edizione di questa Tipografia e di Napoli ; fasci- 
coli sessanta formanti 20 volumi in 8 ; 
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essere questo uncr dei motivi po’ quali certi salumi 
Man riescono in un luogo ; mentre sono^epcellenti In 
un altro. Non di rado la mano dell’operatore ha la 
massima colpa di questa non riuscita. Poi. è da no* 
tarsi «he la qualità delle - carni varia da un luogo 
all’ altro moltissimo , non solamente per ragione del 
cibo ; onde per esempio la carne di parco nutrito 
con vinacce « deve avere sa por diverso da uno ali- 
mentato con ghianda -, ma per la diversità delle ac- 
que. lo non so bene se siasi sposta mente a qqesta 
circostanza. I- maestri in zooiatrìa potranno tlluini* 
narci. Ogni paese- d’ Italia pretende la preminènza in 
nno special genere di 'salumi , cosi Modena nei coti- 
chini, .Bologna nelle mortadelle e§. v» 
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Del cane. Del gatto. Cenni sopra .alcuni quadrupedi 
che fanno gran male all’ agricoltura. 

3 * 

Xl cane è un animale che quantunque nulla dia. al- 
P agricoltore ed <al pastore , è ad entrambi essenzial- 
mente necessario , perchè serve a lm-o di guardia. Il 
pastore si guarentisce per le sue , cure dai mali che 
gli» farebbe il lupo, il miglior- cane della specie olila- 
.mata dai naturalisti ( camit familiari s ) per guardare 
il bestiame, à* il cane mestino. Abbia quest» grande 
testa, ciglia larghe, occhj vivi , lucenti e fieri; 'orec- 
chie lunghe , bocca larga , latrato . spaventevole , am • 
pio petto corpo grosso e raccolto t gambe grosse e 
pelose 1 e ben piantate, coda lunga e sottile, pelame 
bianco c fino onde meglio imitare il colore delle pe- 
core. Si farà dormire all’ aria aperta*, non mai si 
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terrà al fuoco. Un altro cane puro abbiavi per guar- 
dia della casa. Di notte erri libero pel Cortile : di 
giorno stia;: legate alla catena.' Cingagli il collo un 
collare munito cou punte di ferro, i'n terw final- 
mente può tenersi, il quale sia addestrato alla cac- 
cia dei sorci e ratti d" ogni genere- che .tanto male 
fanno all’ agricoltura. • i. 

L’ educazione di questi animali che sono certa- 
mente tra i più utili all’ non o , è generalmente tras- 
curata , onde nou se ne hanno quei lreneficj che si 
potrebbero derivarne. Primieramente non si avvezzano 
a conoscere 1’ uffizio pel quale sono scelti se non con 
modi barbari. Bisogna nutrirli bene, tonando la greg- 
gia è a cibarsi , il cane sia già satollo , oj allora lo 
faccia la guardia. Ma prima sia stato- conveniente- 
mente cibato. Tre pasti al giorno se gli daranno. Bi- 
sogna addestrarli colla voce , e ricompensarli dando 
loro alcuna cqsa da mangiare quando riescono nel- 
1 impresa. 11 bastone è riserbato quando o rubano o 
spaventano il loro gregge. Fa d’ uopo non dar loro 
cibi di trqppa sostanza. Ma nel tempo medesimo de- 
vosi guardare dal nutrirli male. E questo non rare 
volte il» motivo pel quale parecchj cani si veggono 
^esaliti dal terribile morbo della idrofobia. In cam- 
pagna il danne può essere terribile. Ma non vuoisi 
qui ■ dissimulare un mal grave che -viene dall’uso di 
inferocire sopra qualunque cane che morda , e di 
farlo passare pey arrabbiato quando noi potrebbe es- 
sere. Ppr questo si dovrebbero esaminare , se è pos- 
sibile rinchiudendoli , e non ucciderli a dirittura. Se 
un cane non è arrabbiato , e la persona morsicata lo 
creda , può questa -Opinione sola esserle fatale , quan- 
do avrebbe potutq facilissimamente ..ed in t breve tem- 
po guarire. 


t' 


1 


. t , Un avvertimento dà Farro» e intorno al cani da 
greggia che molto importa qui riportare. Egli vuole 
che i cani che servono a difesa di vaste mandre sia- 
no tutti della medesima sorte, mentre per tal' modo 
si fanno più arditi. Un buon pastore col suo cane a 
fianco .sa difendersi da moltissimi pericoli , ed il suo 
gregge non si smarrisce. Chi vuol leggere le cure 
squisite da aversi pel cane , (e vegga negli antichi 
scrittori di economia rustica. Nop parlerò del canile , 
perchè questa sorte di edifizj non conviene che a 
quelli che mantengono cani da caccia, fn Francia ed 
in Fiandra alcuni cani servono da tiro e strascinano 
dei pesi. Non bisogna addomesticarli troppo , onde 
usi a conversare cogli stranieri , non rimangano inu- 
tili all’ avvicinarsi di qualche ladro. E’ meglio nu- 
trirli con pane o zuppa bagnata con qualche lavatu- 
ra di pignatte , che colla carne. Sia abbondante la be- a 
vanda, specialmente quando siano di quelli che sono 
soliti a tenersi alla catena. *•' 

Non voglio terminare questo argomento senza 
dire alcuna cosa intorno ai segni dell' idrofobia , av- 
vertendo che quantunque 1’ avversione, all’ acqua so- 
glia accompagnare la malattia , non . è però un sicuro 
accessorio di essa 5 nè mancano cani morti rabbiosi 
e non idrofobi. Avviso che non è vero che il cane 
rabbioso rispetti il suo padrone. Abbiamo terribili 
eserapj del male eh’ eglino hanno recato. Quantunque 
i sintomi non siano eguali , pure secondo dice il dot- 
tor Pozzi nella sua opera sulle Epizootie. r> Comu- 
>, nemente il cane diventa tristo ed abbattuto , e 
» rabbattimelo è accompagnato da inquietudine ; 

» per lo che ad ogni momento cambia di situazione , 

,) e so vuole porsi a terra , vi precipita in cambio di 
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>) sdrajar\lsi placidamente. Quanto piu la malattia 
v s’ avanza , tanto pivi diventa 1' animale inquieto , 
n ha on cammino irregolare , alcune volte tentamene 
5) te strascicante , ed altre rapido : gli occhi ai in fi a m- 
» mano a poco a poco , lo sguardo si fa fiero e mi- 
» nacci oso , e va vagando qua e là cogli orecchi a 
» colla coda penzolonicola , dalla sua bocca spuma a 
V bava , tien fuori la lingua , ed in questo stato as- 
>: sale gli a annali , 1’ uomo che incontra , li morda 
n nella sua corsa , e non si ferma , e se non s’ aminaz» 
5) zi muore ora più- presto ed ora più tardi agitato 
»j da fiero convulsioni) u Ho riferiti questi segni ondo 
somministrare lumi a chi volesse conoscere se un 
cane sia veramente arrabbiato. 

11 gatto { felis cattus ) suole alimentarsi perchè 
dà la caccia ai topi. In questo quando sia assuefatto 
a tale uffizfo rende un rilevantissimo servigio , ed è 
per questo che suole alimentarsi quasi in ogni casa. 
Ma la stia infedeltà , là sua innata malizia , il carat- 
tere perverso che viene dall’età sempre peggiore, a 
che 1’ educazione .non fa che mascherare , lo renda 
«pregevole. Nutrasi convenientemente. S’ avvezzi , po- 
tendo , ad uccidere il sorcio , e non mai a mangiarlo. 
Per quanto si può bisogna alimentarlo di cibi fari- 
nacei , e tenerlo lontano dagli animali , affinchè ac- 
costumato a simile regime sia meno tentato «li. deru- 
bare le cucine, come frequentemente accade. 

Fra gli animali dannosi all’ agricoltura è da porsi 
in primo luogo il lupo ( canis lupus ). Non sono in 
alcuni dipartimenti conosciuti i danni che all’ armen- 
to d’ ogni sorta arreca questo animale. Ma in alcuni 
inverni furono abbastanza fetali per impegnare il go- 
verno a procurarne 1’ «sterminio. Il coltivatore ed fi 
- Re, Agric. voh IV. i5 
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pastore non hanno altro mezzo di' liberarsene che il 
fucile. Può ancora uccidersi un cane ; fare col coltello 
dei fori sulla carne , ed in ogni apertura cacciarvi 
dentro un pizzico di polvere di noce vomica. Si pone 
questa bestia in un luogo un po’ solitario ma vicino 
alla strada che sa che suole tenere il lupo , massime 
in inverno. Appena il lupo se ne è cibato sente una 
gran sete ; quanto più beve , il veleno pesa più. F gli 
muore in breve. Il lupo non arrabbiato dalla fame 
rispetta l’ uomo ed anche il cane ch’egli vegga soste- 
nuto dal padrone. 11 cane pel gregge ove abbiavi ti- 
more di lupo vorrà sempre armato di collare con 
acute punte e lunghe. Ma in generale: pochi sono i 
cani che si avvezzino a tal caccia. Bisognerebbe aver- 
ne un gran numero. 

Altri quadrupedi nocivi sono all’ economia cam-, 
pestre. Dà il guasto al pollaio e colombajo la martora 
( mastella martes ) ; alle uova dei varj uccelli da cor- 
tile la donnola ( mastella vulgaris ) ; ed alle semenze 
voluminose lo scoiattolo ( sciurus vulgaris ). 11 cane 
ed il gatto danno a loro la caccia. Non havvi alcuno 
che non abbia a dolersi dei mali che ha datile varie 
specie di topo. Quanto a quelli che invadono le abi- 
tazioni Ito potuto osservare , che la poca polizia , e 
la nessuna cura di turare i fori che trovansi nelle 
muraglie , nei tavolati delle stalle e nei pavimenti , 
servono a mantenere in istato di prosperità questa 
triste genia. Il loro maggior nemico come abbiamo 
indicato è il gatto. Nel dizionario economico rustico 
leggonsi all’ articolo sorcio venti e più ricette per 
«terminare questi animaletti. Confèsso che in molte 
ho poca fede. Quelle che hanno per base 1’ arsenico 
a me sembrarono sempre pericolose , nè vorrei usar- 
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ne T T na Memoria per filtro inserita fra quelle di nna 
celebre società straniera , pretende di mostrare eba 
tale danno non è poi di tanta certezza, e che non. 
vi sono forse casi nei quali siano succeduti i descritti 
disordini , mentre se ne è ottenuto sempre il risulta- 
mento di distruggere i sorci Fra questi però i più 
terribili sono quelli di campagna. Difficile , se non 
forse impossibile riesce distruggerli , quando non 
vogliasi fore ad es-i la caccia. Alcuni, quando in- un 
dato campo ve ne sia copia , ne hanno presi in gran 
numero col seguente metodo. Seppelliscono a fior di 
terra delle pentole o vasi pieni di acqua. Poi sopra 
vi stendono delle paglie con delle spiche di ^ qualche 
grano. Esteriormente fanno delle picciole capannette, 
o cupole di paglia con delle aperture un po’ gran- 
dicelle. I topi credono che entro sianvi dei grani , e 
cercano di penetrarvi e si annegano. Ciò si fa meglio 
quando la campagna è nuda affatto di prodotti. 

!1 naturalista fa gli elogi della volpe. Ma l’agri- 
coltore ed il pastore pongono questo animale come 
uno dei più dannosi alle vigne il primo , ed al te- 
nero gregge il secondo. Il fucile ed il cane sono i 
due mezzi co’ quali più comunemente suole ucci- 
dersi questo animale , di cui la pelle è utilissima. Si 
prende ancora colla trappola , detta volgarmente la 
tagliuola. Ma per fabbricare aguati alla volpe , che è 
uno dei più astuti animali , vi si richiede molta av- 
vedutezza, • 
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DECLl ANIMALI CHE SI ROsSOKO EDUCARE IW VILLA . 

CAPO T. 

Dei conigli e dei porcellini d’ India. 

essuno forse sarà de’ nostri , il quale sull’ esempio 
degli antichi R omani abbia leporajo per educarvi ed 
ingrassarvi lepri . E’ certo che questi animali non si 
addomesticano mai, ed ingrassati perdono il loro buon 
sapore ; quindi è la spesa , per formare ad essi un par- 
co , riserbata a pochissimi, nè all’ agricoltore, pel qua- 
le particolarmente scrivo , conviene . 

J 1 coniglio ( lepus cuniculus ) diversissimo dalla 
lepre , colla quale non mai si accompagna , educato dai 
Borriani che lo dicevano lepre spagnuola e cuniiulut , 
per le tane che 'si scava , può meritare di essere edu- 
cato . Egli trova da vivere bene , dove ogni altro 
animale non troverebbe di che esistere passabilmente. 
Vuole nei terreni sterili pietrosi , e sabbionicci. E uno 
dei più fecondi quadrupedi . Una femmina ne può 
partorire 60 in un anno . Appena sonosi sgravate tor- 
nano all’ accoppiamento . Bisogna tenere questi sepa- 
rati dalle femmine quando i piccioli conigli sono lat- 
tanti , altrimenti ne fanno strage . Si hanno anzi al- 
lora da chiudere i padri e lasciare i figli in libertà . 
TCei luoghi umidi non riescono . Bevono pochissimo 
e quasi niente , qualora trovinsi pasciuti' con erbe ver- 
di , fra le quali preferiscono il trifoglio e 1’ erba me- 
dica . Sogliono scavarsi delle tane a foggia di fosso , 
nelle quali vivono . Alcuni fanno p?r questi animali 
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dell» abitazioni-, che i francesi, i quali lianni) scrina 
alla distesa di questa sorte di quadrupedi , considerata 
come un oggetto di economia campestre , chiamano 
Garenne. Si scaverà una fossa profonda circa ventitré 
palmi . Si cingerà di muro lasciando in esso dei pic- 
cioli vacui onde possano i conigli formarsi le tane . 
A capo della fossa si farà una picciola fossetta per 
collocarvi il maschio che dovrà tenersi legato. Altri 
fabbricano delle casse divise in varj piani uno sul- 
1’ altro». Ciascuno è lungo due piedi , altrettanto lar- 
go, ed alto uno. Kon si veggono giammai uscire di 
giorno toltone quando minacci una forte procella. 
Escono allora e mangiano con un’ avidità estrema . 
All’ imbrunire della notte vengono fuora . Il fieno , 
la vena e la crusca sono il migliore alimento che 
possa loro somministrarsi . Quanto il primo sarà più 
fresco e non molto fatto , riuscirà più accetto . Se si 
alimentino sempre a secco , bisogna ogni 5 giorni dar 
loro erba fresca . È necessario il tenerli con molta 
polizia . Alcuni cingono le abitazioni dei conigli di; 
altrettante picciole rastrelliere come quelle delle pe- 
core , co’ raggi stretti in modo che non possano in- 
trodurre fra le medesime il muso , e così li obbligano 
a mangiare senza pestare e guastare i foraggi. Fanno 
poi delle mangiatoie per gli alimenti farinacei e pei 
grani in modo che non possano entrare in esse sa 
non col muso . Avvertono di dar loro ogni tanto 
tempo cibo secco se vengano sempre nutriti verdi. I 
cavoli , il prezzemolo , la lattuga , e la malva sono i 
cibi ebe più a loro piacciono . Alcuni privano i co- 
nigli pochi dì dopo la nascita della facoltà di propa- 
gare la propria specie . Ogni tre . femmine debbono 
aVfere un maschio . Una tale, famiglia può dare in un 
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anno dai 160 ai sto conigli . Tutte queste avverten- 
ze sono per quelli che vogliono educare gran copia 
di tali bestiuole utilissime pel pelame , e che man- 
giati ancora non sono del tutto spregevoli. Non deb- 
bo però tacere che questo animale è distruttore , e 
che rovina tutto tutto . Nelle coltivazioni in cui ogni 
pezzo di terra può mettersi a profitto , e dove non 
vi sia modo onde alimentarli sempre in guisa che 
non escano fuori dal recinto che ad essi preparasi , 
possono riuscire dannosi . 11 gatto -è il principale e 
più terribile loro nemico . 

Un altro picciolo quadrupede è pure assai ricer- 
cato per le pelli , ed è quello che chiamasi comune- 
mente porcellino d' India . Nulla veramente esso ha 
di comune col majale , e piuttosto somiglia al coni- 
glio . Si vuole educare come questi . E di una fecon- 
dità ancora più sorprendente . In capo a sei settima- 
ne dopo la sua nascita è atto alla generazione. Porta 
la fémmina zi giorni ed allatta ia. Cominciano par- 
torendo cinque figli , poi ne fanno dieci o dodici . 
Questo anim ile , che è il cavia cobaya , preferisce ad 
ogni altro cibo il prezzemolo . 

Ho veduti molti conigli e porcellini d’ India edu- 
cati da varj amatori , ai quali il secondo piaceva Quan- 
tunque non buono molto a mangiarsi . Posso assicu- 
rare che la loro educazione 'al piano difficilmente rie- 
sce lucrosa, ma non, è vero che siavi tanta difficoltà 
come scrive qualche autore , a nutrire il secondo . 

* Non farò menzione del ghiro ( sciurui glis ) , che 
con tanta cura nutrivasi dai Romani , mentre non mi 
è noto che almeno fra noi , se non -forse da qualche 
Apicio di un genere particolare , se ne coltivi. Tacerò 
pure delle lumache , quantunque qualcuno raccoltele 
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nei lnoghi ombrosi ove albergano , le pone entro va»» 
pieni di fina crusca ad ingrassare , e passerò a trat- 
tare dei varj volatili de’ qnali ha cura 1’ agricoltore . 

CAPO II. 

Delle galline e dei galli . Del pollo d’ India . Delle 
galline di Numidia o di Faraone , e del paoone. 

T). * 

JL/i tutti i volatili da cortile non havvene alcuno 
che presenti tante varietà come quella specie volgar- 
mente 'detta pollo , di cui è il maschio chiamato gal- 
lo , e la femmina vien detta gallina ( phasianus gal- 
lus ) . La specie , o diremo più acconciamente la va- 
rietà padovana al doppio grossa delle altre galline 
merita la preferenza . Sono ricercati il gallo a penne 
ricce , il gallo turco , il gallo persiano ec. Si preten- 
de però che la razza padovana domandi più cure per- 
chè teme il freddo e 1’ umido più delle altre , e che 
convenga appigliarsi alla nostrale che è molto più 
picciola. E’ da ricordare che Columella preferendo la 
razza del paese disse essere ottimi i polli bastardi 
concepiti di maschi stranieri . Lasciamo eh' altri, de- 
cida se veramente la gallina in origine fosse tutta 
bianca « no, e limitiamoci a vedere quali siano le 
doti eh’ èssa ed il gallo debbono avere . Sia quésti 
grosso nella propria specie ; ardito , con barbe gran- 
di , e di un rosso vivo ; d’ egual colore e vivacità ab- 
bia pure 1’ occhio ; il becco forte ed adunco ; spero- 
ni lunghi ed aguzzi ; unghie brevi e forti . Se tur- 
chinastro di penne , sarà men buono del rosso ; peg- 
giore se- nero , ed è pessimo il bianco , della qual 
cosa non rendono ragione , nè secondo alcuni è ve- 
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«unente certa . Sia la buona gallina di mediocre sta- 
tura . » Abbiano rossa, o fosca la piuma e nere le 
penne , dice Columdlu -, e qualor si possa , tutte scel- 
gami di questo colore , o poco diverso . » Lo scrit- 
tore latino dà per ragione di una tale scélta la spe- 
rimentata poca fecondità e breve vita delle bianche, 
e la facilità che v’ ha che il falcone atteso il colore 
delle bianche le ghermisca. Quest’ nlti ma circostanza 
può veramente valutarsi , ma non molto le altre . 
Bensì trovo ottimo lo sceglierle collo Stesso autore 
w di robusto corpo , quadrate pettorute ,■ con teste 
» grandi . crestucce ritte e rubiconde , orecchie bian-' 
m che , e di tal fatta le più nutrite » . Ma non siano 
poi soverchiamente grasse . In questa specie dr vola- 
tili considerasi principalmente la gallina pel grande 
profitto dell' uovo. Il letame di questi animali è pro- 
fittévole . J\on sarebbe male che il polla] o fosse iso- 
lato , e lontano dalle staile. Alcuni le vorrebbero 
sopra il porcile , Abbia un’ apertura dalla pari* di 
settentrione pér potere in estate temperare il gran 
caldo del pollaio . I nemici principali delle galline 
sono i topi , lo donnole , i gatti ed i cani . Bisogno 
che l'abitazione che si destina loro le metta al co- 
perto dalle molestie di questi animali^ che disertalo 
qne’ pollai entro cui possono penetrare. Sia piuttosto 
•Ito da terra . Si possono fare meglio a volto che a 
semplice soffitto. Nel muro talora si fanno dei fori 
però bene intonacati capaci di contenere comodamen- 
te una i.&llina perchè ivi deponga 1’ uovo. Alcuni , e 
forse meglio , in vece pongono de’ canestri sopra tavole 
disposte lungo il muro . Usano disporre, come a scala 
tante pertiche , onde vi possano stare i jiolli quando 
dormono. Bisogna che siano movibili .affine di poterli 
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ripulire dalle sozzure . Si caloola che ogni gallina ha 
bisogno di un’area di un palmo e mezzo per situarsi 
bea comoda . . • t 

Le giovani galline fanno piò uova , ma le vec- 
chi# covano meglio. Queste, adunque scelgami.- Se 
abbiano trenta mesi faranno meglio y finiscono di 'co- 
vate quando abbiano sei anni. Si continaia a far co- 
vare ai primi di marzo prima -o dopo secondo le 
circostanze. Danno ad ogni gallina tra i i# omo uova. 
Non si lasci mancare ad esse il cibo. Se ne tengano 
lontani i galli; Scelgami uova di eguale volume. Pro* 
parisi il nido con minuto e buon fieno. Avvertasi 
che ponendo a covare una gallina nell’ inverno Ut 
basteranno i a uova , e 1 6 al prinoipio di primavera. 
Gli antichi non volevano che uu gallo coprisse trop- 
pe galline , nè più di dieci o dodici debbono accor- 
darsegli , onde dandogliene venti , in tre aiuti rifini- 
sce e quantunque viva sino agli otto , ristane inatto 
alla generazione. Sono note le guerre dei -galli , onde 
il notissimo proverbio non occorre più d’ un gallo in 
un pollajo. 

Se le galline temono -il freddo, sono ancora in# 
comodate dal troppo caldo. Fanno ordinariamente le 
uova tutto 1’ anno , tranne il tempo in cui rinnovano 
le piume. Ma quando il caldo è eccessivo , come di 
34 o 36 gradi , si arrestano. La poca polizia nuoce a 
questi animali. Fanno le uova in proporzione del 
nutrimento. Alcuni usano creare delle verminaje sot- 
terrando a tal fine una carogna. E’ tristissima prati- 
ca. La carne è poco buona. Abbisogna ogni gallina 
di circa cinque once di cibo al giorno, ab quale in- 
tento sono ottima materia ie mondiglie dei grani , 
l’orzo, la vena, Il formentone, il loglio, il saraco- 
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no , gli olchi , la risina , e a dir tutto ia breve , 
tutti i grani ridotti in polvere . - 1 pomi di ter- 
ra , e le varie specie di cavoli somministrano pure 
uno squisito alimento. Si pascolano al nascere e verso 
il tramontare del sole. Amano (presti volatili di rivol- 
tarsi nella sabbia , e nella cenere ; quindi sarà bene 
che presso il pollajo siavi in sufficiente quantità o 
l’ una o 1’ altra affinchè possano soddisfare a questo 
loro piacere. . > 

u Pare che agli Ebrei siamo debitori dell’ arte di 
fare i capponi , che sogliono rendersi tali in giugno. 
In due modi castrasi il pollo o con un bottone di 
fuoco , ed era quésto il metodo antico , ovvero le- 
vando con un’ amputazione i testicoli da estraersi 
coll’ indice , indi cucendo la pelle e spolverizzandola 
con cenere dopo averla unta con butirro fresco. An- 
cora alle galline si tolgono le ovaje , ed allora diven- 
tano grassissime e chiaoaansi pollanche. Si ingrassano 
e le pollanche ed i capponi in varj modi. Ma vi ab- 
bisognano le capponaie ; se fossero tali che ogni cap- 
pone avesse una sezione di essa separata da quelle 
de’ suoi compagni , riuscirebbero ancora meglio. Guai 
se fra loro siavi qualche gallione che cosi dicesi il 
cappone mal castrato. Tengansi ad ingrassare in luo- 
go chiuso. Si dia loro buon nutrimento , e special- 
mente a guisa di polenta. Se bramisi averli grassi 
presto si sostituisca al grano ed all’ acqua una polen- 
ta cotta nel latte formata ' con farina di riso , o di 
frumento. 

, L’interesse ed il bisogno hanno fatto ideare il 
modo di imitare artificialmente la covatura delle gal- 
line onde avere uova anche nella stagione nella quale 
le medesime non covano. Si erano già dagli Egizj 
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inventati dei forni a bella posta per eccitare il calor 
naturale , e sviluppare i pulcini. Tornò in Italia a 
rinnovarsi un tale uso', e prima che in altre parti , a 
Firenze dove 5o anni avanti che in Francia si erano 
già fatti nascere in tal guisa. .Molti sono i modi dei 
quali possono vedersi negli scrittori le descrizioni ( z ). 
Alcuni fabbricano un forno di mattoni che al di so- 
pra ha un’ apertura di circa un braccio di diametro. 
Ogni forno dividesi ordinariamente ih forni, cioè 
dodici per parte che formano due piani di sei forni 
per ciascuna parte , e l' una parte e 1’ altra è divisa 
da un andirivieni per comodo di chi attende ni pul- 
cini. Ohi si serve del forno da cuocere il patte. Altri 
fanno servire a tale uopo le stufe , riscaldandole con- 
venientemente , onde il calore a poco a poco aumenti 
sino ai 3 a o 37 gradi. Si abbia una stanza con un’ 
altra stufa , ove il caldo mantengasi dai 2.0 ai a5 
gradi per allevare i giovani pulcini , ai quali ne’ pri- 
mi giorni si dovrà la maggior vigilanza , affinchè non 
mai si trovino in un ambiente in cui il calore sia 
minore dei no gradi. Nella stanza ove nascono le 
uova , dovranno essere disposte per terra delle falde 
di lana o di cotone ad un’ altezza sufficiente. Si do- 
vranno poi- disporre per la stanza in cui allevansi i 
pulcini , dei piccioli corbelletti da coprirsi con pelli. 
Queste ogni dì si leveranno per batterle e polirle,' 
indi rimetterle. 11 pavimento della stanza sia coperto 
di sabbia minuta onde assorba l’ umidità. Si nutri- 
ranno con polenta dilicatissima , ma. non molto consi- 
stente. So che alcuni lodano moltissimo la covatura 


(I) Buonfanti. TJel pollajo e della colombaja, Livorno 
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artificiale. Ma non saprei ben dire se calcolando le 
cure e le spese possa questa preferirsi se non Ticino 
alle grandi città. Nell’ uno e nell’ altro ' metodo scel- 
gami 'uova, se è possibile, che non abbiano più di 
tre settimane. Si pretende che 75 uova paghino le 
spese di una gallina che ne può fare i 5 o. 

Sono i polli afflitti da varj mali che procedono 
in gran parte dalla poca polizia con cui sono tenuti. 
Tra gl’ insetti dai quali sono incomodati hannovi i 
pidocchj , che veramente sono assai molesti. La spor- 
cheria li fomenta. Si lavino i polli colla saponata , e 
poi si ripulisca il pollajo. La pipita che è una specie 
di cartilagine che si forma a loro sulla estremità 
della lingua , levasi strappandola , e medicando con 
un po’ d’aceto e sale la ferita. Si risana il groppone 
specie di tumore che nasoe loro presso la coda apren- 
dolo , e poi medicandolo con acquavite mista ad 
' acqua tiepida. Alla diarrea prodotta da cibi umidi e o 
malsani si può rimediare con un po’ di zuppa di 
vino , ovvero dando loro della raschiatura di cerno. 

Il pollo d’ India o dindio o gallinaccio o tacchino 
( meleagris paco ). Se ne trovano due sorti 1 * una col 
ciuffo,, e l’altra senza. Giova l’attenersi alla razza 
nera , perchè riescono più grossi , ed alcuni arrivano 
al peso di 60 libbre. Vogliono un ampio pollajo. Le 
femmine covano le uova di gallina egualmente che 
le proprie. Siccome questo animale è molto lubrico , 
bisogna ben guardarsi dal somministrargli alimenti 
che lo riscaldino. Un maschio non si lascerà coprire 
più di dodici femmine. Due volte l’ anno covano i 
polli d’india,* in primavera ed in autunno. Nella 
prima epoca fa sino a venti uova , e solamente do- 
dici nella seconda. Quando cominciano le dindie ad 


sudare pettornte , e cercano di nascondersi , danno 
chia-ro indizio che stanno per partorire. Allora fa 
d’ uopo , osservando il luogo in cui preferiscono di ap- 
piattarsi , il preparare un nido come si è detto per le 
galline. • ' 

I primi due mesi della vita del pollo d’ India so- 
no molto scabrosi . Ne’ luoghi freddi non si deve 
permettergli di uscire all’ aria aperta , se non quando 
abbia acquistato sotto al collo il cclor rosso , perchè 
prima, 1’ aria gli è fatale . Giova rammentare che è 
nativo di paesi caldi . Teme però ancora il troppo 
sole e le piogge . Amantissimi i polli di questa razza 
de’ vermi , diventano cattivi al gusto se se ne satollino 
troppo , ma ingrassano moltissimo . 11 finocchio, l’or- 
tica , la cicoria ed il prezzemolo sono i cibi dei qua- 
li più traggono profitto . La dindia è migliore ancora 
della gallina per covare nova . Nom occorre castrare 
il dindio , perchè soffre assaissimo , ed ingrassa be- 
nissimo sdhza una tale operazione. Facilmente si in- 
fiammano , ed allora può trarsegli un poco di sangue 
dalla vena ascellare , cioè quella posta sotto 1’ ala . 
Consigliano alcuni a scegliere dindie di due ai quat- 
tro anni, e che uno compiuto ne abbia il maschio. Al- 
tri volendo nutrire bene ed ingrassare giovani questi 
animali , cominciano a nutrirli appena nati , dando 
loro un picciolo bocconcino di pane intriso nel vino , 
continuando ciò per quattro o cinque mattine . La 
polenta di melica con un po’ di ortica minuzzata , è 
ottima . Poi li avvezzano ai varj cereali . 11 riso cotto 
nel latte , ed anche la risina li ingrassa assai bene . 

* Le galline volgarmente chiamate di F tiranne 
( numida melragris ) , prevengono , co’ loro acutissimi 
strilli continuati oltre il solito, 1’ agricoltore , cfie*il 
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tempo sta per cambiare, e cbe è vicina una qualche 
strana mutazione . Avvisano con egual modo ancora 
che sono tormentate dalla fame ; che stanno per co» 
vare , o simili circostanze . A me sembra che questo 
volatile da cortile per la bontà delle sue carni po- 
trebbe meritare maggiori cure nella economia delle 
nostre campagne . Un maschio basta per dodici fem- 
mine . Egli segue dawirino la sua compagna quando 
mette giù , e d’ ordinario anche in mezzo agli altri 
polli stanno sempre uniti . Questa depone le uova nel 
prato , e fra le biade in erba. Da maggio all’ agosto 
fa uova Queste sarà bep fatto levarle e farle covare 
da una dindia , perché la gallina di Faraone non 
covando che finito che abbia di fare le altre, la qual 
cosa avviene in agosto , potrebbesi correre pericolo 
che non seguisse a tempo . Bisogna pure essere at- 
tenti a levarle dal luogo ove le depone . Chi abbia 
un po’ di erba medica o di prato vicino a casa , per 
poco che tenga dietro alia medesima , vedlà cbe le 
ammucchia 'in mezzo a queste piante. Perciò sia vi- 
gilante onde o colla falce da segare o per altre acci- 
dentalità le uova non siano disperse. Temono il fred- 
do , e vogliono molti riguardi, nella prima età . Gli 
antori danno una lunga nota del cibo , che puà dar- 
si a questi 'uccelli vaghissimi a vedersi. Assicurane 
che se non abbiano delle uova di formica di prato , 
delle formiche di bosco , o almeno della carne cru- 
da o cotta minuzzata e mista a mica di pane , e fi- 
nalmente dei vermi , non riescono . lo posso assicu- 
rare di avere fatte educare senza quésta avvertenza , e 
di averne vedute allevate in luoghi ricchi di varie sorti 
di cibo cbe a loro convengono , e che possono natural- 
mente procacciarsi e riuscire ottimamente. Un luogo 


temperato , giacché il freddo , ed una soverchia umi- 
dità sono i principali loro nemici , ove siano delle 
praterie , nè manchi 1' acqua , è per esse opportu- 
nissimo . 

Piuttosto non saprei raccomandar tanto la pro- 
pagazione del pavone ( pavb cristatus ) » Esso diventa 
incomodo non tanto col rauco suo canto col quale 
indica vicina la pioggia , ma perchè guasta tutto dove 
ponga il piede . Pure la squisitezza della carne della 
femmina ancor giovane lo rende caro a molti , oltre 
alla nota bellezza delle sue penne. Bisogna accoppiare 
le femmine di due anni. Quantunque i pavoni amino 
qualunque sorta di grano , pure preferiscono l’ orzo . 
Domandano di essere educati con somma polizia . Il 
letame di pollo d’ India e di pavone si vuole da al- 
cuni il migliore fra quei de’ volatili di cortile. 

CAPO III. 

I 1 

Del colombaio . Delle t ari e specie di piccioni . Delle 
cure che domandano . Cenni sopra alcuni colatili 
che si tengono in gabbia . . 

' . ■■ . 

K verissimo che la numerosa schiera dei eolotabi o 
piccioni riescir può dannosa all’ agricoltura , e lo è 
certamente al picciolo proprietario ■, al quale essa di- 
serta le biade . Ma chi ha vaste campagne viene com- 
pensato dal danno che risente e dalla quantità dei 
giovani che vende , e dalla copia del letame che ne 
ha , il quale è uno dei più squisiti . La schiatta più 
utile e di minore fatica da educare si tiene in una 
fabbrica denominata colombaio o colombaia . Deve 
questa essere in modo costruita che sia irapenetrabile 


ai nemioi di questi Uccelli . €àrà a loggia di torre , 
e si solleverà fuori di tutte le fabbriche . Sarà bea 
coperta ed esternamente bene imbiancata , onde aneli* 
ben da lontano possa essere distinta da quelli • ehe 
debbono abitarla. E’ indispensabile 1* intonacarla esat- 
tamente : Gli angoli di essa pe’ quali più facilmente 
salgano grossi sorci , gatti e simili , sogl ono a tratto 
a tratto impiallacciarsi di vetro , meglio ancora che 
di ferro verniciato . Con tale processo si toglie l’ adi- 
to a qualunque animale . Abbia 1’ ingresso verso quel- 
la parte ove-minore può credersi che sarà la forza 
del vento . Chi apre una picciola finestrella , e cl»% 
in vece fa una serie di fori pe’ quali possa comoda- 
mente passare il piccione, et sotto questi fofi vi co- 
struisce un picciolo sporto di muraglia fatto in ma- 
niera che permetta ai colombi il pctervi posare so» 
pra . S’ intende che internamente sarà la colombaja 
spalmata , e si avrà ogni possibile attenzione , onde 
sia tolta ogni crepatura . Entro la muràglia , che per- 
ciò dovrà essere grossa , ,si fabbricheranno dei piccieK 
fornellctti j o se per maggiore economia pur vogliasi , 
si faranno fqri onde apprestare ai colombi la como- 
dità di fare il loro nido . • 

Possono vedersi presso i naturalisti le varie sorti 
di colombo di cui la sola chiamata ( columbi cuculiata ) 
piccione a cappuccio, ha cinque o sei varietà, lo non n® 
distinguerò che due , vale a dire il piccione da coloni» 
baja ed il piccione romano , chiamato il primo ( co» 
lumha domestica ) , e ( columba hispanica ) il secondo. 
Può popolarsi un colombajo in varie maniere. l a 
più agevole è quella di procacciarsi una quantità di 
piccioni dell’ anno avanti , e se è possibile della prU 
ma covata, nel che fa d’uopo affidarsi all’altrui bue» 
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Via fede essendo difficilissimo se non forse impossibile 
il potere conoscerli. Si chii • la con graticci di vimini» 
d’altro il colombajo in modo, die non possano uscir- 
ne , ma bensì godere del benefizio dell’ aria . (Quan- 
do hanno bisogno di cibo e di acqua non si Lucerà 
mancare. Nati i piccioncini allora si apre la colom- 
baia levandone i graticci. Fscono i verebj piccioni a 
procacciar alimento ai giovani. Allora è assicurata la 
nuora colonia . Mantengami nel colombajo quanto sì 
può la proporzione tra i maschi e le femmine . Si 
accoppiano di sei mesi ; meglio è se ne abbiapo nova 

0 dieci. Covano circa tre settimane. Si vuole che di 
tre anni diano il migliore prodotto , e vivano anche 
dodici. Ma ai sette sono affatto inabili alla genera- 
zione . Il colombajo deve tenersi ccn somma polizia. 
E* dannosissimo alla salute dei piccioni il nettarla 
tanto di rado come si fa . Almeno tre volte al mese , 
e meglio una volta per settimana si dovrebbe ripuli- 
re . La colombina che è uno dei migliori letami vuo- 
le raccolta anche per impedire che una porzione ne 
sia trasportata fuori dai piccioni colle zampe . 

I piccioni romani e gli altri domestici debbono 
scegliersi dei più robusti e fra le razze più grosse . 
Quando hanno diciotto mesi generano piccioni che 
riescono meglio , onde volendone allevare gioverà pre- 
ferire questi ultimi . Mentre covano , e nei diciotto 
giorni che seguono la nascita dei piccioncini debbo- 
no nntrirsi largamente . 

11 cibo che trovasi convenire più ai piccioni è 
la veccia ; ma non troppo fresca , perchè in (presto ca- 
so produce sovente la diarrea . In generale tutte le 
altre sorta di granaglie sono da loro mangiate con 
avidità . Per quattro mesi però bisogna alimentarli 
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ed affidare a loro la cura di mantenersi pel rima- 
nente dell’ anno. Torna meglio , toltone il caso di 
popolare la colombaia, di gettare il grano che loro 
mole darsi fuori della medesima , che di portarlo 
entro . 11 cibo si darà la mattina e la sera , non mai 
al mezzodì . E’ poi da avvertire non doversi giam- 
mai esattamente farlo nell’ ora medesima , affine di 
non allettare i piccioni altrui a venire ad invadere 
il cibo dei proprj . 11 piccione è amantissimo del 
sale . Perciò si formano dei pani composti di veccia, 
argilla e cumino , da impastarsi insieme con 1* acqua 
nella quale si saranno sciolte due libbre di sale di 
cucina . Se ne faranno tanti panelli conici , i quali 
seccati nel forno si appenderanno o si disporranno 
come meglio si crederà nel colomba jo . I piccioni 
verranno a beccarli . Vogliono molti che senza il sa- 
le non duri la colombaia popolata. 

Alcuni vanno in traccia di tortorelle ( columbi* 
turtur ) , e le collocano nei colomba) , entro i quali 
vivono in compagnia dei piccioni . Anticamente si 
allevavano moltissimi tordi , dei quali il naturalista 
conta molte specie . 11 più riputato era quello che 
noi diciamo ( turdus ciscicorut ) . Anche i beccafichi 
( syU ia ficrdula ) , i passeri ( fringilla domestica ) , 
gli ortolani ( emberiza hortuìann , e le quaglie ( per- 
dix coturni x ) si educavano nelle ucceUiere di Var- 
rone . La caccia di queste ultime è frequente. Quan- 
tunque in istato di schiavitù non si propaghino, pu- 
re si conservano nello gabbie e s’ ingrassano , tenen- 
dole all’ oscuro , come si fa in generale di tutti gli 
animali , che nella quiete soltanto col favore di cibo 
nutriente ingrassano . 
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Delle anitre e delle oche . 


arie sono le specie di anitre ; la domestica ( anas 
boscas ) vive solamente in luoghi paludosi , e vuole 
copia d’ acqua . Quanta più ne ha , meglio riesce i 
Chi amasse tenerne in quantità e potesse incontrare 
la spesa , dovrebbe fare un serbato jo. Ma in generale 
si contenta di avere una buca entro cui possa libe- 
ramente abitare . Che se in mezzo a questa sianvi 
dei cespugli ove elleno possano liberamente asconde- 
re i loro uovi , sarà meglio . Colameli a assai minuta- 
mente parla della maniera di guarentirle dagli in- 
sulti degli uccelli di rapina. L’anitra cova fino a 
tredici uova . In tempo della covatura vuole nutrirsi 
ed abbeverarsi in modo che non abbia a stentare nè 
faticare . Graditissimo cibo se • le appresta secondo il 
citato scrittore « di legumi terrestri , panico , miglio, 
orzo altresì , ma dove possono aversi , anche si por- 
gono ghiande e vinaccioli . Se poi abbiasi cibo ac- 
quatico , si danno gamberi e pesciolini d’ acqua cor- 
rente « . Dove le risaie possono somministrarle esca , 
saranno più pingui . Bisognerà avere un luogo nel 
quale porre al coperto in occasione di pioggia le 
picciole anitre. T.’ uso comune è quello di porgere a 
covare 1’ uova alle galline o alle dindie . Curioso è 
il vedere l’ agitazione delle chiocce , quando mirano 
i pulcini arrivali ad una certa età , seguendo il na- 
turale istinto , andare nell’ acqua, ov’ esse nuotano be- 
nissimo . Un vantaggio può ricavarsi da questo vola- 
tile ne’ luoghi umidi assai , quello cioè di metterle 
negli orti ove abbondino gl’ insetti . Esse ne sono 


ghiottissime e fanno una sanguinosissima guerra. Còti» 
viene farle schiudere in maggio , perchè così i te- 
neri parti sono in grado di resistere alle impressioni 
che il soverchio freddo fa a v loro in occasione del 
freddo , che temono infinitamente . Il «-itone , cioè il 
riso colla sua veste è il cibo col quale tenute allo 
scuro si ingrassano in nn pa : o di mesi . - Alcuni però 
le rendono pingui in minor tempo . Le sanguisughe 
qualche volta fanno male a queste abitatrici delle 
acque . E’ per esse mortale il giusquiamo ( hy furia- 
mi t niger). Siccome in generale, almeno per quanto 
mi è noto , fra noi non se ne allevano in gran nu- 
mero , ogni sera debbonsi rinchiudere nel pollaio . 

L’oca ( a nas anter ) è fra gli uccelli ciò che il 
cane è fra i quadrupedi . La celebrità di cui fu ri- 
coperto questo animale per avere salvato il Campi- 
doglio , e 1’ uso che si fa delle sue carni , special- 
mente fra quelli della nazione giudea , le ha fatto 
moltiplicare . Se ne conoscono di due specie. L’ nna 
è grande e bianca , picciola 1’ altra. Ambedue variano 
colore, essendo tinte molte Volte di colore cenerino. 
Scelgasi il maschio di alta statura , di occhio vivace, 
di portamento altero , e tutto bianco . La femmina 
pure sia fra le maggiori . Alcuni non vorrebbero che 
un maschio si accoppiasse con più di cinque oche , 
mentre altri a lui ne concedono fino ai dieci . Pe’ 
luoghi paludosi, scelgasi la grossa grigia . Nascondono 
facilmente le proprie uova , onde bisogna tenere loro 
dietro . Non suole covare più di quindici uova . 
Quando è vicina a farlo , si vede a portare fieno e 
paglia per far “nido . Allora se ne faccia uno , e vi 
si ponga in mezzo dell’ortica verde. Non manchi 
alla covatrice vitto ed acqua in quantità , altrimenti 





si corrs pericolo - che la covata non riesca . Nati i 
paperi .si potrà dar loro una polenta fatta con qual* 
che grano o farina ammollita nel latte, o quagliata 
con crusca riscaldata , versandovi del latte bollente . 
Ciò si fa per lo spazio di dieci giorni . Si terranno 
chiusi per quindici giorni , nè loro si permetterà di 
uscire . Dopo un tal termine potranno andare insie- 
me colla madre . Non è buona pratica di permettere 
alle galline il covare le uova d’ oca . Siccome sono 
grosse , e non può dessa coprirle bene , così suc- 
cedono degli sconci . Dai a6 ai 3 o giorni dura la 
covatura. Le oche sono un oggetto di particolare eco- 
nomia a certi paesi ed a quelli precisamente dove 
abbondano per esse i mezzi di sussis'enza . In alcuni 
paesi però fuori d’ Italia è grande la copia che se 
ne alimenta , ed è nota 1’ epidemia a cui andarono 
soggette , che si vuole vivano 60 anni , a Coburg nel 
1734. Sono afflitte nel paese nostro , a tre morbi 
principali . La diarrea è il primo , e si suole curare 
con vino generoso, col quale, perchè efficace mag- 
giormente riesca la medicina , si possono mescolare 
delie bacche di ginepro . Qualche volta veggonsi tra- 
ballare , ed anche cadere per terra. Questo male cu- 
rasi forando con una spiila il vaso sanguigno visibi- 
lissimo che si manifesta sotto la pelle che copre le 
unghie . Talvolta però .le oche sono , dice Biroli par- 
lando del suo paese , offese dall’ artritide . Incomin- 
ciano a gonfiarsi i nodi delle gambe . L’ oca a stento 
si muove , smagrisce e muore. Le aunat». umide sono 
le più pericolose . Un salasso , come sopra , ed il vi- 
no bollito con un poco di ginepro , sono i rimedj i 
più sicuri . Si fa molto uso delle oche , e pel grasso 
o strutto che se ne cava , e per le carni che vengo- 
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Ho salate, e per i fegati che a molti sono un cibo- 
delicatissimo , e finalmente per le penne da scrivere 
oltre le piume e le nova che si vogliono ottime peir 
formarne paste . Pel primo oggetto principalmente si 
ingrassano , e molti sono i metodi . Per avere carne 
' soda si nutrano di puro grano . L’ ortica è il loro 
cibo più gradito insieme co’ grani e le farine . Ten- 
ga nsi in luogo oscuro , e non si preferiscano mai 
quelle che gridano sempre , e si pongano all’ ingras- 
samento le più tranquille . L’ aveua cotta nel latte , 
ed il latte in vece di acqua per bevanda , le rendono 
pingui in poche settimane tenute allo scuro . In Ita- 
lia, gli Ebrei più degli altri, hanno interesse di 
Studiare il metodo onde averle ben grasse , essendo 
vietato ad essi il grasso del majale . Il grano turco , 
l’ orzo e le patate bollite e ridotte in polenta , tutto 
mescolato , possono ingrassarle presto . In qualche 
luogo di Polonia, come si narra nel volume duodeci- 
mo del Corto di agricoltura di Ruzier , si pone ogni 
oca entro una specie di pignatta in modo che abbia 
il collo, libero sì, da potere volgerlo, e pigliare a sua 
•voglia il cibo , e che senza uscire dal vaso si scari- 
chi degli escrementi. Indi loro innanzi si appresta la 
mistura indicata. L’ oca tanto ingrassa ed aumenta di 
volqme che il vaso si spezza , ed essa ne sorte tanto 
grassa che non può muoversi. Lo stesso si ottiene 
ponendole entro cesto o capponaje , entro le quali sia 
1’ oca obbligata a stare stesa. Chi ne vuole grossi fe- 
gati la ingozza ogni mattina per un mese con for- 
mentone ammollito nell’ acqua. In capo a ventidue 
giorni si mescola al gran turco qualche cucchiaio 
d’ olio di papavero. Alla fine del mese la difficoltà 
del respiro , ed un poco di grascia che. esce sotto lo 
ale, indica che l’oca non può ingrassare di più. 
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,i, c A P o V. 

Delle peschiere. , 

{Quando possa aversi acqua salubre o tratta da fiu- 
me , da rigagnolo , da fonte e da canale , ovvero adu- 
nata dalla pioggia , non sarà male formarsi una pe- 
schiera. La natura del terreno debb’ essere argillosa , 
affinché l’ acqua possa arrestarvi. Se il fondo sia 
ghiaioso o sabbioniccio non occorre accingersi al- 
1’ opera, a meno che o non si voglia formarvi un pa- 
vimento a molta profondità onde sopra riporvi U19 
strato di terra , e cingerla tutta di muro. Bensì , 
qualora sotto vi fosse dell’ argilla , e la forza di chi 
fa lavorare lo comportasse , potrebbe cavarsene in quan- 
tità e stenderne sul fondo e su i lati tanta da poter 
trattenere le acque. La figura circolare è la migliore. 
Ma quella di un rettangolo bislungo suole riescire 
più comoda. Deve in modo scavarsi che formi uu 
piano inclinato verso il luogo d’ onde uscirà 1’ acqua 
per esservi il maggiore pendìo. » Questo piano sarà 
composto di più altri piani inclinati dai lati verso il * 
centro , oppure verso un’ altra parte del punto della 
linea , che unisce i due canali dell’ uscita e dell’ en- 
trata. Jn questo punto preso in distanza di uno o 
più metri secondo la capacità del recipiente , si farà 
uno scavo , che chiamasi padella , proporzionato alla 
vastità della peschiera che ivi avrà la maggiore sua 
profondità. Può farsene una più stretta ma più pro- 
fonda nel suo centro. In essa si ridurranno i pesci al- 
lorché col mezzo di vari canaletti fatti verso il contorno 
della peschiera sentiranno mancare l’acqua che per 
questi escirà fuori. Ottimamente riflette 1 ’ autore che 
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io pii sono preso qui a compendiare (i) che una tal 
foggia di peschiera serve a conservare il pesce dal 
caldo e dal freddo, a Sia la pa Iella profonda al- 
meno i3 palmi. 

Prima d’ introdurre 1’ acqua nella peschiera alla 
quale si saranno fatti gli argini in modo che possano 
"desistere allo sforzo del volume dell’ acqua stessa , si 
baderà a fortificarli coll' inerbarli. T.a larghezza loro 
nella parte superiore sarà eguale all’altezza, e la lar- 
ghezza della base sarà tre volte eguale a quella della 
sommità. Potranno farsi argini di tavole fisse a due 
orimi di pali ben piantati , tra i quali ri pone l’ar- 
gilla , od un cemento di sabbia , ghiaja' e calce che 
s’ indura , di cui si è fatto .un cenno parlando dolio 
fabbriche. Quantunque di molta spesa , sono 1 più so- 
lidi. L* economia però farà generalmente attenersi ai 
primi. 

Potranno, volendo , esservi tre peschiere che si fa- 
ranno insieme comunicare. L’ una di acqua chiara 
per la generazione , la seconda di acqua non limpida , 
anzi un po’ torbida , nella quale si porranno i pesci 
che vogliansi ingrassare , e finalmente una terza lim- 
pidissima per vivajo. Abbiano tutte le loro cateratte 
affine di potere , occorrendo , levare 1’ acqua per rimon- 
darle. 1 a profondità inedia di ciascuna suole prescri- 
versi di due metri, in proporzione che si affonda meno, 
dovrà tenersi più larga. Per i pesciolini sarà appunto 
da costruirsi con quest’ ultima avvertenza. In generale 
bisogna sempre fare le peschiere in modo onde po- 

• (i ) Saggia infra le peschiere e la loro utilità di Anton 

Maria Vassalli Eand|. V- Memoria della società centrale di. 
agricoltura di lla 27 divistone militare , parte /. Torino anno 
IX e "x pag- 
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terle votare per riptdirle. Ho veduto che è questo 
il punto di maggiore rilevanza. 11 gelo invade più 
presto l’ acqua sporca che la pura. Quando sia di 
acqua derivata da sorgente, basterà ordinariamente il 
ripulire ogni 3 5 anni , ma se mai , come fanno taluni , 
fosse tratta da acque colatizie elio in occasione di 
forti acque cadono dai colli , e che ancorché riposa- 
te rimangono molto tempo meno limpide , bisognerà 
ogni due o almeno cinque anni rinnovarla. E’ un 
precetto essenzialissimo di non far mai le peschiere 
in modo che il vento che suole dominare più nei 
rispettivi paesi porti 1’ alito che esce dalla medesima 
verso la casa del contadino. 

11 motivo principale per cui ho voluto qui par- 
lare delle peschiere non è veramente per la educa- 
zione dei pesci;, ma si bene perchè desidererei viva- 
mente pel bene del mio paese che si traesse maggiora 
vantaggio dall’ acqua che in tanta copia piove nei 
colli , e particolarmente in quelli aderenti all’ Appenni- 
no. Per la trasouranza di ragunarle vien meno l’ ac- 
qua , onde in estate manca affatto sino per abbeverare 
il bestiame. Se si ponesse mano alla formazione di 
tali serbatoj, seguendo i consigli del Ponzilacqua e 
del Carena, verrebbe la campagna del monte e la 
pianura ad averne un grande vantaggio. Perciò si è 
detto doversi fare alti argini , affine di potere deriva- 
re comodamente le acque. Che se temasi la spesa 
degli argini , potrebbe profondarsi la peschiera , e 
con una picciola ruota persiana estrarsi l'acqua. Ognu- 
no consulterà a tale effetto le proprie circostanze. 

Diciamo ora alcuna cosa intorno al modo di po- 
polare le peschiere. Non ogni acqua è atta per cia- 
scun pesce, e non ogni pesce può vivere in società 
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con P altro. La trota ( salmo trutta ) vuole acqua pu- 
rissima e sdegna la compagnia d’ altri pesci cui di- 
vora. 11 luccio è il tiranno delle peschiere ( esax lu - 
cius ) ; preferisce 1 ’ acqua limacciosa. Il miglior pesce 
per le peschiere è il carpione ( cyprinus carpio ) che 
altri pretende d’ impinguare fuori delle peschiere dan- 
dogli del pane e del latte. La tinca ( cyprinus t inca ) 
è vorace assai , e ne’ luoghi fangosi riesce meno gra- 
dita. Il pesce parsicp ( perca JluviatUis ) è pure t?a i 
voraci. L’ anguilla ( muraena anguilla ) è pericolosa 
nelle peschiere , perchè facilmente ne fora gli argini , 
insinuandosi nelle crepature che vi sono. 

Popolate le peschiere , che alcuni vorrebbero non 
ai riempissero che di pesci di eguale forza , bisogna 
pensare a mantenerle. Se 1’ acqua sia limpida diventa 
necessario 1’ andare somministrando cibo ai pesci. Sic- 
come però si fatto metodo non riuscirebbe troppo eco- 
nomico , così più conviene l’ introdurre nella peschie- 
ra una data copia di piccioli pesciolini. Per avere 
maggior lucro talora si castrano , ed il modo di farlo 
potrà vedersi nella citata Memoria del Vassalli ( i). 

La pescagione non è propriamente , come nè pu- 
re la caccia , oggetto per 1’ agricoltore , sebbene di en- 
trambe abbiano parlato molti maestri in agricoltura. 
Della seconda è anche a desiderarsi non siano molto 
amanti gli agricoltori , perchè oltre all’ essere cagione 
di assai risse , li distoglie dalle ordinarie loro occupa- 
zioni. Agli am atori non mancano libri tra i latini ed 
i greci da istruirsi se siano dotti. L' Olirla, il Mitrili 
e Tito Giovanni scandianese , per tacere di altri molti, 
possono consultarsi da chi non intende le lingue dotte. 


(I) Memorie delia società di agricoltura di Torino voi. IX. 
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Il Raimondi poi nel suo libro Delle cacce ha unito 
tutto ciò che gli antichi ed i moderni avevano scrit- 
to sulla caccia. Nel quarto raccoglie quanto ha rela- 
zione alla pesca. 

Di questa non mi tratterrò a dare lunghi precetti. 
Si conosce da ciascuno doversi rigettare le femmine 
al tempo della propagazione ancorché siano nella rete. 
Sarà ben fatto di quando in quando pescare , affine di 
levare dalle peschiere ove si fossero moltiplicati i pe- 
sci divoratori degli altri. Per agevolare la pesca si 
riduce il pesce nella padella , e di questo si rimette 
in vivajo quella porzione di cui non vogliasi far uso 
o che sia troppo picciola. Nella peschiera di acqua 
stagnante o nei piccioli laghetti conviene servirsi uni- 
camente delle reti. Se tali recipienti abbondassero 
troppo di pesce , bisogna più frequentemente pesca- 
re , onde non si propaghi oltremodo , e ciò che è 
peggio non diventi 1’ acqua poco salubre. Ciò parti- 
colarmente deve farsi quando veggasi il pesce in 
copia alla superficie alzatosi , cacciare la testa fuori 
dell’ acqua per respirare. In questo caso se siavi co- 
modo si rinnovi un poco l’acqua, 'ove se ne aggiun- 
ga. Alla peggio , non potendo farsi , almeno si agiti 
alzandola in modo che ricada divisa il più che si 
possa nel suo alveo. 
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CAPO VI. 

* • • ; 

Libri per apprendervi la migliore maniera dm educare 
le api . Opinione generale intorno alle medesime . 
Osservazioni di Huber . Parere di Tannoja e Mon- 
ticelli . Del travaglio delle api . D' onde traggono 
la cera ed il miele . Come allevino la covata. Altre 
particolarità su questi inietti. 

-Non vi è scrittore di rustica economia che trattan- 
do di essa in generale non abbia in ogni tempo par- 
ticolarizzato sulle api . Nella gran copia di essi biso- 
gna andar canti nel farne la scelta , specialmente de- 
gli oltremontani , che talora hanno avuto in vista 
piuttosto il particolare loro genio , che lo scopo di es- 
sere utile . A me sembra che quattro soli tra gli ita- 
liani , de’ quali do nota ( 1 ) possano bastare. Gli eru- 
diti leggano Patrone e Colamela e vedranno che i 
moderni per lo più non hanno fatto che commentarli, 
e talora travisarli . 

Un’ unione di api che fabbricano il miele chia- 
masi sciame . In ognuno contengonsi tre sorti di api. 
Una di esse rendesi più appariscente perchè più lun- 


(1) Tannoja A n tomo Maria. Delle api ec. Voi. IH. in 
8. fig. Napoli. 1798. mS| 

Monticelli . Del tr'Magfento delle api in Pavignana. Na- 
poli 1807 in 8. 

Amoretti'. Coltivazione delle api pel regno d' Italia. Mi- 
lano 18 u ii« 8. Silvestri. 

Sa vani. Modo pi ut, co per conservare le api, per estrarne 
il miele senta addala. Milano [Sii. Jn varj numeri de- 
gli Annali d agricoltura , oltre questo ultimo scritto che vi 
è totalmente inserito . possono leggersi altre Memorie dello 
stesso e di altri autori pubblicate recentemente . 
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ga di tutte con ali più corte delle altre , di un co- 
lor brano chiaro , anzi vivace nella parte anteriore . 
Di queste è sino dai tempi remotissimi stato scritto 
ed osservato non esisterne che un individuo per ogni 
colonia . Chi lo chiamò re , chi regina : .11 contadino 
lo chiama in molti luoghi ora maestro óra maestra . 
A quest’ ape appartiene solamente il popolare la re- 
pubblica. Ha cella particolare e più grande delle altre. 

Più grossi delle api sono i pecchioni o fuchi , e 
di essa più corti . Mancano dì pungiglione . A que- 
sti che si pretende formino nello sciame la trentesima 
parte del numero degli abitanti , si assegna l’ uffizio di 
fecondare la regina, di covare la prole, ed ancora 
di conservare un maggior grado di calore nell’ arnia. 

"Le api operaje si distinguono per la loro picco- 
lezza e sottigliézza ; Hanno un colore vivace ■ fra un 
azzurro oscuro ed il bigio . Le /zampe posteriori so- 
no munite di due spatolette volgarmente palette. So- 
no dotate di un "finissimo odorato . Hanno una trom- 
ba con cui travagliano , che è chiusa entro due astuc- 
chj che separansi in quattro sezioni e la ricoprono 
nella parte anteriore . Termina con un orlicelo peloso 
e forato nel centro . Fuor d’ opra appare piatta , ed 
allora quando lavora , cilindrica. Ognuno sa esser l’ ape 
munita di un pungolo fatto ad uncino che si pianta 
entro la ferita , e che vicino vi è una vescichetta 
contenente un veleno , il quale è quello che tanta 
male fa penetrando all' atto del foro entro il sangue. 

Non può determinarsi il numero delle api com- 
ponenti uno sciame . Chi mole non siano giammai 
meno di 7000 , e chi assicura potere ascendere ad 
oltre 40000. Hannovi in ogni loro abitazione tre 
sorti di celle . Le reali che sono attaccate lateralmen- 
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te ai fiali che coA chiamano quella parte di cera a 
cui le api attaccano le loro cellette . La figura che 
quelle hanno somiglia a quella di una giuggiola o 
di una ghianda e sono polpute e grosse . Nella parte 
più bassa dell’ arnia sogliono trovarsi quelle dei pec- 
chioni o fuchi , che distinguonsi da quelle delle api 
perchè sono più capaci e più grossolane che quelle 
delle api operaje . Queste ultime due specie di cel- 
lette sono esagono . 

L’ opinione più accreditata che ai giorni nostri , 
almeno presso tutti gli stranieri , sembra- non avere 
oppositori, è che una sola sia' l’ape che. produca le 
uova , e che anzi dandosene due in un’ arnia si com- 
batte perchè non si permette all’ altra di resistere . 

E’ fecondissima . Produce alternativamente maschi e 
femmina . 

4 

Le osservazioni che Huber cieco fece fare al suo / 
domestico Bument gli hanno dimostrato che I’ accop- 
piamento della regina si fa sempre fuori d’ arnia in, 
aria . Sei mesi continua produrre sole api operaje. I 
maschi nascono da uova messe giù nel mese di giu- 
gno . Egli potè assicurarsi che altro non sono le api 
operaje se non se vere femmine , ma nelle quali fa 
d’ uopo sviluppare la potenza generativa alimentando 
le larve in una celletta reale con maggiore sollecitu- 
dine ed in maggiore quantità . Una tale osservazione 
traveduta da S ch'ir ac e di cui 1’ onore è attribuito ad 
Huber , era stata fatta antecedentemente dal Frezza 
nei i?65 , come può vedersi in nna Memoria stam- 
pata irei voi. XI. del' Giornale di agricoltura del 
Milocco stesa dal Grisel’ni . Mi ha sempre recata ma- 
raviglia il silenzio degli stranieri . Ma tale è il de- 
stino delle scoperte di que’ poveri uomini che non 
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hanno grande teatro , nè cui a dirittura renderne in- 
tesi i letterati . Argomento di tale scoperta' come ve- 
rità da ammettersi , è il seguente . Prendesi un favo 
pieno di uova di api operaje sole , e pongasi in un 
arnia nuova , forzando le api ad entrare' in essa , si 
vedrà che in pochi giórni nasce Una regina , quan- 
tunque nella colonia prima non vi esistesse. H citato i 
Huber pretende che in un’ arnia che sciama parta 
sempre la vecchia regina .’ 3 • fc 

A questi ultimi tempi perii' il Tknnoja si è Sfor- 
zato di abbattere il sistema di questa gynocratia , e 
nella sua opera laboriosissima ha preteso di rimettere 
in onore 1’ antica sentenza di quelli che pretendeva- 
no esservi in ogni sciame , bensì le tre diverse sorti 
di api , ma che ciascheduna avesse rispettivamente i 
maschi e le femmine. L* esame dei fatti narrati dai 
varj osservatori , il risultamento dei quali è contrad- 
dittorio , per cui ora è unica la regina , ■ ora ve ne 
hanno di più, ora manca affatto , somministra gran 
campo di ragionare . lo non oserò preferire 1’ opinio- 
ne di qnest to scrittore, alla quale inolino ‘tanto più 
dopo le imparziali osservazioni fatte dal Monticelli , 
il quale dall’ adunare che fanno que’ di Favignano 
molte regine in un’ arnia , senza che nascane o guer- 
ra o morte , con felicissimo successo conclude contro 
la pretesa necessaria unità della regina. Mi sarà ben- 
sì lecito il desiderare che venga nuovamente esami- 
nato dai naturalisti nostrali e stranieri l’ opera del 
Tnnnnja , che si facciano osservazioni senza spirito 
di partito , e che si valutino un poco più i travagli 
dei letterati , e pratici Italiani , e non si lasci veruno 
sedurre dall’ amore del maraviglioso , a danno del- 
1’ onore nazionale . Intanto accennerò alcuna cosa ia- 
torno al modo di travagliare di questi insetti. 
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capo di cinqtie o sei giorni le api chiudono la boeoa 
di queste cellette. Dodici giorni rimangono chiuse. 
In questo tempo il vermicello fabbricasi .un nuovo 
nido di una materia filamentosa analoga a quella 
della seta e poi cangiasi in ninfa. E' bianca , traspa- 
rente , e lascia travedere a traverso la pelle tutte le 
parti esteriori dell’ ape. Finalmente apresi il varco , 
e forato il coperchio esce insetto compiuto. Tutta que- 
sta diversa serie di mutazioni viene fatta nello spa- 
zio di tre settimane. Allora le api introducono nuove 
uova , e si propagano sempre più. Se manchino di 
regine ( nell’opinione comune ) uno di qne* vermi- 
celli collocano nella cella reale , o come a taluno pare, 
ne allevano più d’ uno , e così pro'vedonsi di monar- 
ca. Le neonate quasi all’ istante che sono uscite dalle 
loro celletta si recano alla campagna a travagliare. 

Lasceremo al naturalista 1 ’ osservare come elleno 
estraggano il miele , e qualunque altro principio di 
cui bisognano per vivere e compiere il loro lavoro , 
contentandoci di sapero essere elleno instancabili si- 
no a perire pel soverchio peso di cui si caricano , e 
di conoscere che un’ape che abbia cominciato a. 
provvedersi , per esempio sopra una rosa , non passa 
al gelsomino , ma sempre su quelle si trattiene . Os- 
serveremo piuttosto che il luogo ove pongono il mie- 
le è sempre nella parte più riparata e lontana dalla 
porta dell’ arnia . In quelle che si tengono ver- 
ticalmente , sta nell’ alto , e nel fondo trattandosi di 
arnie orizzontali , e sempre attaccato alla cima. Dopo 
il miele viene la sandracca , che dicono volgarmente 
il frane delle api o materiale della cera. Nel mezzo , 
cioè sempre dalla parte più esposta al calore , la co- 
lle , Agric. eoL IV . '■ 17 
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vata . Indi vengono i pecchioni , poi le celle delle 
api operaje avendo unite di fianco le regali . 

Tre sono le sostanze elle si trovano entro 1’ ar- 
nia . La propoli , il mi*!? e la cero . La prima è una 
vera resina . Di questa intonacano le pareti ed an- 
cora i corpi stranieri , che pel loro odore rechereb- 
b ro danno alle api . Si ignora veramente qnale ne 
sia 1’ origine . 11 miele viene definito una sostanza 
zuccherina , che le api ragunano succhiandola dai 
fi. ri, e particolarmente dagli organi della genera- 
zione . Nessuno ha ancora fatte osservazioni tali da 
potere dirci se le api lo travaglino • Io confesso di 
essere dell’ opinione di Boglici , il quale scrisse che 
le api succhiano il miele mal digerito dai fiori , e 
per mezzo degli organi dello stomaco lo concuocono. 

La cera non è altrimenti cavata dal polline ; 
ma bensì dalle varie sostanze zuccherine , come il 
miele , lo zucchero , lo sciloppo di frutti . Le espe- 
rienze sembrano provare altresì che esso è un ali- 
mento di prima necessità per le api adulte , e che 
il polline serve a nutrire le giovani api dopo avere 
però subita una lavorazione particolare nello stomaco 
di questi insetti , i quali poi lo scaricano nelle cel- 
lette , entro cui si trovano le larve . Sonosi per sette 
volte fatti degli esperimenti , ne’ quali si è chiuso 
uno sciame prima senza cera , e si è nutrito con 
polline e frutti dolci , e non mai ha fatto miele . 
Subito che si è cominciato a nodrirle con miele o 
zucchero od ancora sciloppo , se ne ottenne della ce- 
ra. Quando non trovasi sostanza melata sopra i fiori , _ 
quantunque abbondanti di polline , liawi sempre 
scarsezza di cera , e lentissima è la fabbrica della 
medesima . 11 miele abbonda negli anni caldi , ed ò 
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minore nei freddi . Aumentano le api miele e cera 
in proporzione dell’ aumentarsi il calore dell’ atmo- 
sfera . La cera esce dal loro corpo ancora sotto forma 
di polvere , dall’ intervallo degli ultimi anelli del- 
1’ addomine. 

i 

. CAPO VII. 

Luoghi opportuni ad alimentare le api. Degli alveari 
e delle arnie . 

P ochissimi sono i luoghi nei quali non si possono 
i allevare le api . Quantunque nelle città dovessero me- 
mo prosperare, perchè facilmente qualora trovinsi ab- 
bondare di materie zuccherine disperdonsi e svolaz- 
zano intorno ed esse inutilmente , pure non mancano 
moltissimi , che avendole situate in qualche dome- 
stico , ancorché non vastissimo giardino , hanno po- 
tuta alimentarne uua grande quantità , in questi ul- 
timi anni con ottima riescita . Citerò solo Modena . 

A tre principalmente si riducono le posizioni fa- 
vorevoli alla propagazione delle api , La prima e la 
migliore di tutte sono le campagne', nelle quali ab- 
bondano in gran copia le praterie ; che non sono 
moltissimo distanti da boschi ; nelle quali l’ irriga- 
zione discreta rinnovella i fiori ; e che costeggia col- 
line abbondanti di piante odorose . E’ noto a tutti 
senza che ci fermiamo a darne un catalogo , essere 
necessaria una quantità di innocenti fiori , e di erbe 
odorifere , perchè il miele riesca di qualità migliore. 
Tutti gli alberi nostrali da frutto ; quelli che veg- 
giamo spontanei abbellire le siepi delle nostre cam- 
pagne T se se ne eccettui II bossolo , © pochissime 
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altre , forniscono la maggiore provvigione ai melliferi 
animaletti . t hi li pone in mezzo agli orti di cam- 
pagna assicurasi un più copioso profitto . Si vuole 
che il rosmarino ed il timo produca il miele mi- 
gliora di tutti . 

I. a seconda posizione è quella dove comuni sono 
le praterie non irrigue , ma dove non mancano ca- 
nali o ruscelli ; dove trovansi copiosi campi di bia- 
de , ed alberi da frutto . In proporzione che scarseg- 
giano le condizioni assegnate alla prima e seconda 
posizione , diventano le ricolte meno abbondanti . I 
luoghi nei quali abbondino ed il bossolo e 1’ asson- 
arlo , ed in generale i luoghi aridi , sabbionosi e man-’ 
canti di acque , presentano alle pecchie un assai me- 
schino alimento . Non è però che ancora in questi 
non si potesse alimentarne uu discreto numero . Dal 
sin qui detto però ognuno vede chiaramente quasi 
angolo fra noi , in cui non possa sperarsi qualche 
raccolta . Posso aggiungere per onore del vero , che 
dappoiché in questi ultimi temjii alcuni hannovi ri- 
volte le loro cure a questo ramo di economia , è mol- 
to aumentato . Ma in generale siamo lontani dal- 
1’ averlo condotto' a quel grado a cui lo avevano 
spinto gli antichi . 

lo chiamo alveare un luogo destinato a collo- 
carvi le amie, luogo che altri chiama amiujo. L’espo- 
sizione migliore in generale pel nostro paese sembra 
essere il levante d’ inverno. Se poi il luogo sia meri- 
dionale assai potrebbe convenire il levante d’estate. 
Si eviterà in ogni caso quella posizione d’ onda spi- 
rino venti troppo gagliardi , ovvero umidi. Se poi il 
luogo si trovasse in una situazione nella quale si aves- 
se a temere del freddo , allora potrebbe ancora con- 
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venire la esposizione meridionale. Nella montagna si 
avrà cura di porle sempre al basso e non mai alla 
som nità di vermi poggio. Sarebbe ottima , ma non 
facilissima combinazione , porre 1’ arniajo in mezzo ad 
una serie di arboscelli che anche in estate sino ali ati- > 
tunno somministrassero fiori. Meglio sarebbe l’avere 
presso il medesimo , secondo il consiglio di Virgilio 
un orticello pieno di erbe aromatiche e di fiori , che 
potrebbe cingersi p. e. di altea ( hibisctu syiiacus ) 
per aver le siepi fiorite nel colmo della state. Ma è 
bensì necessario che in poca distanza siavi dell’ acqua. 
Molti ancora trovano ben fatto che vicino ai luoghi 
nei quali si educano le api mantengasi ancora qual- 
che picciolo ammasso di letame di stalla , sembrando 
che da questa sostanza alcun giovamento o sussidio 
traggano le api. ^ia innoltre il luogo lontano da ogni 
strepito, c fuori del pericolo che verun animale pos- 
sa danneggiar le arnie. 

Il Grullo nella sua decimaquinta giornata descri- 
ve un arniajo , il quale può vedersi , ed anche se 
vogliasi imitare non rincrescendo la spesa, lo lo 
indico per mostrare che già da gran tempo un tale 
comodo è Conosciuto fra noi, e che non si consiglia- 
no novità, ma bensì che si richiamano alla memoria 
vecchie pratiche italiane. Qui registro quello descritto 
dal Saeani. » Sopra pilastretti o quadrati macigni 
» alti dal piano terreno u6 dita circa , e distanti l’uno 
s> dall’ altro circa 1 6 palmi , si porranno due travi- 
si celli distanti fra loro a6 dita a guisa di scala a 
ss mano prostesa , ovvero potranno farsi muricciuoli 
ss della stessa altezza , e sopra detti travicelli o ruu- , 
ss riccinoli si collocheranno le arnie o verticali od 
n orizzontali ( del che diremo or ora ) , distanti ognu- 
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w na circa due palmi e mezzo. Si avverta che devo 
m : potersi girare comodamente e davanti , .e dietro lo 
» arnie onde poterle maneggiare con libertà. Sia 
I n F amiajo ( prescrive il citato autore ) difeso dalla 
»> parte di tramontana da un muro , e coperto sopra 
n con un tetto che sporga bene in fuori e ad em- 
» brici o coppi , sopra i quali in inverno si porrà 
» della stoppia. Se a taluno piacesse formare un por- 
li tico o capanna coperta di cannicci , potrebbe farla. 
i> La disposizione delle arnie dentro F alveare deve 
li farsi in modo che ponendone più file F una ri- 
» raanga totalmente più alta dell’ altra onde non si 
>» ombreggino in verun modo. Cosi se le arnie deb- 
n bono porsi in piedi basteranno due ordini , e tre 
si se orizzontali. Ciò che essenzialmente rileva è , che 
» siano le amie collocate in modo che rimanendo 
» una isolata dall’ altra si possa liberamente muover* 
li volendo senza turbare la vicina , e che sia ognuna 
si posata sopra una tavoletta di legno che sporga al- 
ia meno un dito più in fuori dell’ arnia stessa e pre- 
« cisamente nella parte d’ avanti. E* necessario que- 
ll sta avvertenza , perchè venendo le api sorprese da 
>i vento , da pioggia o da bufera , e costrette a rifug- 
ii girsi a casa , non si trovino a mal partito qualora 
i> non possano subitamente penetrare nell’ arnia. Jo 
» non approverò mai di collocare le arnie sopra mu- 
li ricciuoli , e molto meno sopra tavole di macigno, 
ii gi riscaldano e gli uni e gli altri infinitamente più 
li del legno , ed allora riesce incomodo assai alle api 
li il doversi fermarvi sopra. Lodo bensì chi ogni ar- 
li nia posa sopra mia colonna isolata , od un pilastro, u 
Per amore del vero debbo aggiungere che io ho 
veduto in qualche luogo specialmente di montagna 
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grandi serie di arnie che stavano còllocate sopra una 
Jun^a tavola appresso alla muraglia sopra dei regoli 
murati , ed era difesa soltanto dagli embrici del tetto 
che sporgevano in fuori tanto da coprire le arme , e 
vi si mantenevano in ottimo stato. 11 muro però era 
perfettissimamente levigato e greggio. Il terreno in- 
torno pulito , e la stalla ed il pecorile piuttosto lon- 
tano. Ognuno consulterà le circostanze dei luoghi. 

Facciasi o no 1’ arniajo , bisognerà essere attenti 
a non permettere che venga 1’ arnia a soffrire per la 
neve, l’erciò si cominci subito cessata la neve a sca- 
ricare il tetto dell’ arniajo , e quando si temesse che 
la neve ingombrasse le arnie a guarentirle , vi si por- 
ranno sopra frondi o simili. Ciò si farà in quei luo- 
ghi nei quali possono le api tenersi tutto 1' anno 
esposte. La neve che cadrà per terra dovremo pure 
similmente rimuovere spazzando il terreno pel cir- 
cuito di un raggio di due metri. .Nè sarà male se 
sotto le arnie in inverno , e in contorno dell’ arniajo 
si mantenga sempre un poco di paglia , affinchè 
uscendo le api nòn siano costrette a posare sopra 
corpi freddi e ad intirizzire. Nell’ estate poi se mai 
il sole potesse temersi che di soverchio dardeggiando 
le amie le danneggiasse , si copriranno con verdi fron- 
di o si ombreggeranno in qualche modo , avvertendo 
però di non impedire all’ aria di investirle liberamente. 

Ognuno domanda quale sia 1’ arnia da preferirsi. 
Chi dovesse farne la storia le dividerebbe in nove 
sorti, lo sono di mi avviso particolare , ed è che 
• quanto più ci scosteremo dalla semplicità anche in 
questo genere di economia , tanto più renderemo dif- 
ficile il cavarne il massimo profitto. In una lettera 
ristampata in fine dell’ opera del ò'utonì io aveva già 
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dimostrato che gl* Italiani conoscevano secoli fa i» 
arnie che a’ giorni nostri hanno menato tanto rumo- 
re , fatte di più., sezione,; tutto che assai inelegante e 
ro. za ne fosse la costruzione. Non sarebbe punto dif- 
ficile il mostrare , che le celebri arnie alla scozzese , 
alla Geliru ec. sono semplici raffinamenti di altre co- 
nosciate. E’ certo che quelle che fra noi sono le più 
adoperate non corrispondono all’uopo. Che se lascia- 
no che le api travaglino a loro senno , non permetto- 
no di coglierne a piacimento le provigioni -, e quasi 
tutte ci obbligano a levare la provigione intera in 
«ina sola volta , a meno di non usare attenzioni straor- 
dinarie. Altre sono fermate di vimini ed intonacate 
di argilla , e spesso gl’insetti vi si cacciano dentro. 
Alcune sono meri tronchi voti d' alberi che diffici- 
lissimi, sono a maneggiarsi. Alquante sono quadrilate- 
re aperte dinnanzi e chiuse dietro ; il qual metodo è - 
cattivo. Una gran parte, e forse la maggiore, è com- 
posta di quattro tavole unite in guisa che formino 
un pàrallelipedo , la cima e la base del quale situato 
verticalmente sono aperti , e si coprono la superiore 
con una tavoletta mobile , e la inferiore con un’ altra 
tavola che serve di base all’ arnia. 

'tutte le arnie si riducono a due cioè, l’ una 
composta di un pezzo solo , e 1' altra di piti pezzi 
«ite si aggiungono o levano seconda le circostanze, fo 
CO' a incerò dal descrivere quest’ ulti ma per comodo 
di quell’ amatore che volesse conoscerla. Essa. è for- 
mata di cassette quadrangolari uguali fra loro, poste 
1’ un ,-i nell’ altra , ritenute da vari pezzetti di legno 
che si aggirano intorno ad un chiodo. E’ ricoperta 
da una tavola amovibile , la quale sporge in fuori , 
ed è tagliata un po’ in pendìo per iscolo dell’ acqua 
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che per arventara yi cadesse. Per assicurare questo 
coperchio , si carica di un sasso. Per unire piu soda- 
mente fra di loro le cassette , si fornisce ognuna di 
un doppio- orlo alle estremità , onde combacino insie- 
me , e possano col mezzo di’ cavigli unirsi 1’ una con 
l'altra. Porrebbero ancora, risparmiando gli orli, porsi le 
caviglie ai lati dell’ arnie. Ogni cassettina ha due regoli 
che la traversano interamente , su i quali 1’ ape posa 
la fabbrica dei favi. .Nella parte inferiore dell’ arnia 
anderà posata una tavola che sia di una base più 
larga almeno tre o quattro dita della bocca dell’ar- 
nia stessa, ed avrà un incavo a coda di rondine o a 
bocca di laccio che diminuisce dal basso all’ alto , e 
questo servirà di porticella alle api. Ogni cassettina 
o sezione , o rialzo come dicono , ha di altezza quin- 
dici dita , e larga internamente per ogni lato due 
palmi > e mezzo. Che se in vece di più sezioni, due 
sole facciami che di sovrapporsi congiuntamente , in 
cambio si commettano lateralmente e comunichino col 
mezzo di una apertura laterale , avremo una modifi- 
cazione dell’ arnia a più sezioni orizzontali. Questa 
può vedersi figurata nel volume sesto degli Annali 
dell’ agricoltura del regno d’Italia , e quella a due ver- 
ticali può trovarsi nel tomo quarto del Giornale di 
agricoltura che precedette gli Anna li. 

La seconda specie è comune e descritta poco so- 
pra. La sua forma ora è cilindrica , ora è quadran- 
golare. Nel modo comune di tenerla diventa per lo 
più inùtile o certamente di assai difficile maneggio a 
chi vuole o decimare i favi , o travasare lp api. Io 
però considerando che le amie a più sezioni sono fa- 
cilissime a sconciarsi , e che la maniera di trame profit- 
to domanda attenzioni che sono facilissime e leggiere 
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per un amatore , ma die bea difficilmente potranno» 
esigersi dal contadino , il quale fra noi Ita in cura le 
api , e finalmente ammaestrato da ciò che ho veduto 
accadere in più luoghi , cioè che si comincia con 
arnie a più pezzi per abbandonarle ben presto , cre- 
do doversi preferire quelle di un pezzo solo , perchè 
meno s’allontanano da quelle che sono fra noi le più 
comuni. Anzi queste stesse potremo subito ridurre 
ad uso nostro colle seguenti avvertenze. Facciasi ad 
ognuna un coperchio in cima , il quale turi benissimo 
la bocca dell’ arnia , e vi si tenga applicato con un con- 
veniente peso. Altra tavola si ponga sotto , che però 
sia alquanto più larga , come si è detto. Vedremo come 
con questa precauzione sola potremo usarne. Doven- 
dosi poi fame delle nuove , consiglio a tenere la for- 
ma quadrangolare. L’ altezza non dovrà mai eccedere 
i sessantacinque dita di nuova misura , larga circa qua- 
rantatre. Nella parte superiore abbia un coperchi* 
mobile , il quale sia alquanto inclinato , ma solamen- 
te quanto basta a lasciar scolare agevolmente 1’ ac- 
qua , che mai vi potesse cadere suso. Stia sopra una 
tavoletta particolare eccedente almeno d’ innanzi un 
dito la bocca dell’ arnia. Nella tavoletta si farà 1’ in- 
cavo come si ^ detto , che servirà di porticela. Nelle 
amie comuni sono alcuni buchi forati colla trivella 
che fanno 4’ uffizio di porticelia. Alcuni la fanno di 
nn foro solo largo due o tre dita , ed alto appena 
mezzo dito in fondo all’arnia presso la base. Ala qua- 
lora vogliami capovolgere nel sistema di Gallò , di cui 
ora dirò;,» ciò non pùò farsi, ed è poefisribile il mezzo 
da me proposto , mezzo che lascia volendo , facilissi- 
mo il - chiudere senza difficoltà e prestamente 1’ arnia ■ 
lo che non si ottiene oolT aperture a mezzo. Debbo* 
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no poi ad un quarto , alla metà , e se vogliasi ai due 
terzi dell’ altezza dell’ arnia , in modo che appoggino 
sopra due delle tavole opposte , conficcarsi due ca- 
vicchi. Su questi cominciano le api a posare i fiali. 
Volendo decimarli non si temerà che quelle che 
avanzano cadano per terra , come accadrebbe nel 
metodo ordinario. Anzi aggiungo che ancora nelle ar- 
nie comuni già piene dovrebbersi piantare a vario 
altezze due cavigli ; cod facilmente si possono ridur- 
re all’ uso di cui debbo qui dire secondo il citato 
georgico bresciano. Vuole egli che i favi abbiami a 
castrare nella parte superiore. Quando la castratura 
sia arrivata alla metà , prescrive di rovesciare gli al- 
veari in modo che la bocca inferiore diventi la su- 
periore , e questa fàccia le veci della base. Perciò 
vorrebbe eguali i due copcrchj. In tal modo , aggiun- 
ge egli , senza uccidere le api , avremo ogni anno una 
nuova abbondante raccolta. Bensì soliti assendo i no- 
stri contadini a fare le arnie un po’ troppo lunghe 
e pesanti , sarà meglio formarne delle nuove , ancho 
perchè essendo tutte eguali diventerà più facile il 
travasare le api. 

La materia da preferirsi fra noi debb’ essate ij 
legno. Quelle di cotto si riscaldano troppo. Quelle di 
paglia che tanto vantano gli stranieri non possono 
certamente raccomandarsi fra nei , almeno ne’ paesi 
più meridionali per 1’ abbondanza degli insetti , i - 
quali con somma facilità potrebbero , come pure in 
quelle di vimini , introdursi a danno delle api. Non vi 
è a mio giudizio che mancanza di legno che possa 
scusarle. Se poi in vece di tenere le amie verticali si 
vogliano tenere orizzontali ( il qual metodo parmi 
non si possa condannare , mentre in queste la castra- 
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zione dei favi diventa più comoda , e vi ha più fa- 
cilità di fare gli sciami artificiali ), allora bisognerà 
avvertire che tanto nella parte anteriore che nella 
posteriore della cassetta debbono adattarsi due assi- 
celle le quali abbiano ambedue un’ apertura al basso 
per servire di porticella , fatta in modo che possa ■ 
turarsi quella che rimarrà nella parte posteriore da 
aprirsi , occorrendo di far diventare questa 1’ anterio- 
re. Può vedersi una Memoria dell’ Arduino attuale 
professore di agricoltura a Padova che insegna il 
modo di farle. JNelF edizione terza di questi Elementi 
ho data la maniera usata in Grecia di tenere le ar- 
nie orizzontali collocate entro i muri. In questa l'otn- 
luetto non sembrandomi troppo opportuna È dual- 
mente da sapersi che in Italia, e ne’ luoghi nei quali 
si fa la maggiore raccolta del miele , si tengono oriz- 
zontalmente. Fra gli antichi maestri pure troviamo 
adottato questo metodo , onde non può tanto di 
leggieri preferirsi o 1’ uno o 1’ altro ; la qual cosa ap- 
parirà anche meglio , quando si dirà come abbiasi a 
cogliere il miele , o formare nuovi sciami artificiali. 

Da tutto 1’ esposto ognuno vedrà darsi da me la 
preferenza alle arnie di un pezzo solo, siano esse 
* verticali od orizzontali. Ilo esposte le ragioni di tale 
mio pensamento, facendo poi ritlessione alle tante 
modificazioni di amie , ed alle nuove che ogni gior- 
no si propongono, Rii sembra potersi concludere non 
darsene ancora una , la quale esattamente corrispon- 
da all’oggetto che si prefigge. Perciò credo che sarà 
meglio che ognuno si attenga a quella nella costru- 
zione di cui trova riunite tutte le condizioni che gli 
possono procurare piu facilmente il modo di gover- 
nare le api. A è dòpo un maturo esame sono ancora 
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abilitato a prescriverne tma sopra tutte le altre. Un 
abile osservatore od amante di questo ramo di eco- 
nomia , potrà benissimo prevalersi di quelle più com- 
plicate. All’agricoltore presentiamo le più facili, e 
che non siano nè troppo grandi, nè troppo picciole. 

CAPO Vili. 

: .. i 

Degli sciami naturali. Epoca di loro uscita , e modo 
di raccoglierli. Formazione degli sciami artificiali. 

3N"on in ogni paese è eguale il tempo dello sciama- 
re delle api , ossia della partenza di una' parte di 
esse dal luogo di loro abitazione per procacciarsene 
un* altra. Pure fra poi non dovrebbero in verun luogo 
uscire prima della fine di marzo , nè dopo il settem- 
bre. In generale sciamano prima nei paesi caldi che 
nei freddi. Anticipano nelle valli, sono più lente al 
colle -, e tardano nelle montagne. Le arnie robuste 
sciamano più presto. L’ ho veduto anche lo scorso ed 
il corrente anno nelle- poche ; che trovansi nell’ orto 
agrario della reg. università. 11 segno remoto più cer- 
to viene dall’ unirsi che fanno a guisa di grappoli al 
di fuori dell’ arnia. I fochi compariscono al di foori 
in copia. Le api volano intorno all’ arnia , ma non 
lavorano come prima ad onta dell’ essere tranquilla 
la stagione e fiorita la campagna. S’aggirano irrego- 
larmente , ed io ho potuto sentire non il sibilo della 
regina che chiama le compagne , ma un ronzio nel* 
V interno dell’ arnia alcuni giorni prima , che non si 
ode in verun’ altri circostanza. L’ ora della partenza 
è la mattina ordinariamente , quanto ai primi sciami , 
tra le otto e le nove. Quelli che escono in giugno • 
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luglio anticipano assai. L 5 apiajo deve stare attento 
quando arriva l’unione di tutti i segni indicati. Egli 
deve avere di già preparate le amie. Le avrà ripulite 
bene da ogni vecchia sozzura e strofinate con qualche 
erba odorosa , e specialmente timo o lavanda , o ir — 
po. Soprattutto se mai avessero servito ad api dan- 
neggiate dalia tignuola , avrà la precauzione di accen- 
dere entro le medesime a tratto a tratto una leggiera 
vampa , se non preferisca di farle stare nel forno su- 
bito levato il pane. Avrà turate le fenditure che po- 
tessero esservi. 

-Appena si veggono sciamare, tosto con leggiera 
sàbbia , o con vino , o con acqua si perseguitino, od 
anche con improvviso colpo di pistola o di fucile . 
Usano battere su i rami. Lasciamo al naturalista de- 
cidere se il suono le turbi o se siano sorde . E’ cer- 
to che si . arrestano . Io però posso accertare che ne’ 
luoghi nei quali a poca distanza dall’ arnia sonovi 
alberi fruttiferi e fiori nel contorno , sogliono a po- 
chi passi dall’ amia arrestarsi sopra un qualche ra- 
mo . Subito si taglierà destramente il ramo dopo di 
avere asperse le api con un po’ di vino , a cui se 
misto sarà un po’ di miele , più sicura sarà la cosa , 
e presenterà questo ramo alla bocca dell’ amia , la 
quale però dovrà essere stata preparata come si è 
detto . Quest’ anno ho veduto uno sciame ai quattro 
di maggio , il quale aveva vicina 1’ amia nuova. Tar- 
dò due giorni ad entrarvi * e nou • volevasi staccare 
dal ramo su cui posava . Finalmente la sera del sci- 
vi era entrato , e si potè collocare al suo posto. Ma 
»e lo sciame in vece di posare sof>ra un ramo da 
potersi tagliare , fosse sopra una grossa branca da non 
potersi recidere , allora vi si applicherà sopra l’amia 
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« col fumo si farà in modo che vi entrino. Tn que- 
sta occasione le api sono meno difficili da trattare . 
Qualche volta ancora potranno raccogliersi entro un 
sacco od un cesto , per poterle poi applicare all’aia 
nia . Dopo averle asperse di vino e col fumo , si ob- 
bligano con un poco di destrezza ad entrare nell’ u- 
no o nell altfo recipiente da collocarsi in modo che 
possano riceverle . Se mai fossero altissime , allora si 
facciano varj mazzetti di fiori e d’ erbe odorose e si 
appressino agli sciami . Di mano in mano che vi ai 
attaccano si spargano di vino , e poi si caccino nel- 
l’ arnia . Quando in questa sarà raccolto tutto lo 
sciame , si riporrà 1’ arnia al suo luogo . Avviso non 
doversi lasciare le api ine questa occasione esposte 
troppo al sole . 

Talvolta però , mancando gli sciami naturali , si 
amerà averne artificialmente . E’ questa 1’ operazione 
che forse domanda maggiori diligenze , Mi sforzerò 
di presentarne un’ idea . Richiamiamo alla memoria 
le due classi di arnie , cioè a sezioni , e di un pezzo 
solo. Ootnincerò dal supporre le prime. Siano due 
arnie con tre sezioni , e vogliasi averne tre . Si spal- 
merà internamente una vota con erba odorifera. Si 
avrà avuta la diligenza di turare alle pieue 1’ uscita . 
Poi si avrà una lamina di ferro o di latta , e si in- 
trodurrà tra la prima e seconda cassetta dell’amia 
piena . Una seconda lamina verrà pure introdotta . 
Allora si avrà in libertà la sezione più alta dell’ ar- 
nia, e saremo sicuri che le api chiuse nelle altre 
due non recheranno fastidio. Si porrà questa sezione 
su di una sezione dell’ arnia vota . Poi si opererà 
nell’ altr’ arnia piena, e se ne caverà uba sezione , 
da unirsi pure all’ altra sezione già trasportata » È 
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più sicuro il trasportare queste sezioni in. modo cho 
due delle nuore arnie sieno composte di due sezioni 
della stessa amia con una terza vota , e la terza 
nuova sia composta di una sezione dell’ arnia prima 
e seconda . Siano per esempio le due arnie vote di 
tre sezioni, segnate una A. B. G. , la seconda D. E.' 
F. Le nuove arnie dovranno essere composte cosi: 
la prima A. F. , più una sezione nuova. La seconda 
sarà composta da B. G. , più una lezione nuova , e 
finalmente posta sotto alle sezioni D E. una nuova 
sezione se ne avrà una terza arnia . Avendo lamina 
sottili di metallo da frapporre alle sezioni piene , 
l’operazione riesce di una somma facilità. Può que- 
sto metodo vedersi nel vok IX de’ miei Annali del- 
I’ agricoltura del regno , come lo ha descritto 1’ a- 
bate Barbaleni. Non sarà difficile il comprendere 
come debba operarsi in un maggior numero di amie. 

Nelle arnie orizzontali si cacciano le api d’ in- 
nanzi col fumo. Apresi la porta di dietro, e se ne 
levano alcuni favi di miele . Poi col fumo si astrin- 
gono gl’ insetti a ritirarsi nella parte posteriore . Si 
apre la porta anteriore , si cava qualche fiale di cera 
die trovasi innanzi , poi si toglie qualche fiale di 
covata . Si osserva però con diligenza di toglierne tra 
questi alcuni colle api prossime ad uscire , ed altri 
che non siano tanto imminenti a lasciare il loro stato 
di ninfa. Fatta tale scelta si disporranno i favi nel- 
1’ arnia nuova , coll’ avvertenza di passare a traverso 
ad ognuno un filo di ferro , ovvero una cannuccia 
od ancora un sottile cavicchio , e di obbligarli cosi 
a stare diritti entro la nuova arnia . Nell’ opera ci- 
tata del Monticelli potrà ognuno vedere più partico- 

larizzata questa pratica. /. • N 

• 
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. Ancora colle arnie di un solo peno si potrebbe, 
volendo , ottenere degli sciami artificiali , cacciando 
fuori della vecchia arnia le api in una nuova . Si 
trasporterà quella rimasta senza api a 3 o o quaranta 
passi . In breve la prima sarà provveduta di favi , 
quando, coinè vedremo, se ne sia antecedentemente 
collocata una porzione nell’arnia vota, innanzi di 
trasferire in essa le api . 

«r 

CAPO IX. . 


Del tempo e modo di decimare le arnie , di travaiare 
le api , e di maritare gli sciami deboli. 

Tutti, almeno da Tartara venendo a’ giorni nostri, 
declamarono contro 1 uso di ammazzare le api per 
avere miele e cera . 3 'ra le ragioni addotte contro a 
questo abuso , alcune debbono particolarmente valu- 
tarsi dall’economo . A buon conto nel sistema di 
ucciderle non può aversi miele che una volta in un 
anno , ed in secondo luogo riesce sempre di infe- 
riore qualità Ciò basti per mostrare quanto conve- 
niente sia il tenere altra via , e quanta lode meriti 
chi nello statuto antico di Ascoli , come riferisce il 
Gallo, fece apporre legge che gastigo stabiliva a chi 
uccidesse uno sciame , potendolo mantenere . 

In varj tempi dell’ anno possono castrarsi o de- 
sinarsi le arnie . La stagione , la qualità del luogo 
evo trovasi 1’ arnia , e principalmente il suo stato 
decide di ciò . Per 1 ’ Italia pare che il tempo della 
prima raccolta esser deve fra il solstizio di estate e 
i ao giorni che lo seguono. Va pesata l’arnia. So 
trovasi di poco accresciuto il suo peso da quello «he 
ite, .dgric. voi- IV, . 18 
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era in inferno , allora si lascia Senna toccare . Ta* 
gliasi più o meno in proporzione che il peso è ac- 
cresciuto , e si leva dal'a parte di sopra. Le arnie 
leggiere o poco pesanti , non si toccheranno. Quelle 
che sono giovani potranno lasciarsi intatte . Bensì si 
decimeranno sempre quelle che oltre al crescere di 
peso avranno forniti due sciami . Che se per qualche 
fortunata combinazione abbondi oltremodo il nutri- 
mento , 'e si vegga che le api abbiano rimesso il 
tolto , potrà in agosto di nuovo levarsi alcun fiale . 
Sulla fine di settembre ne’ luoghi freddi , e più tar- 
di ne’ caldi , si visiteranno le arnie , e si leveranno 
i fiali voti , e quelli pieni di miele , lasciando però 
intatti gli altri . Quest’ ultimo taglio deve farsi an- 
cora negli anni sterili quanto ai fiali voti, itegli 
anni nei quali va serena la primavera ed in estate, 
trovano le api abbondante pascolo , può replicarsi la 
vendemmia . Sebbene i fiori somministrino il mi- 
gli or miele , pare nondimeno verissimo , che sia utile 
alla moltiplicazione del miele quell’ umore zuccherino 
che traspira fuori delle foglie delle piante , e che 
viene dalie api succhiato, detto manna. Ognuno pii 
prima di tagliare osserverà attentamente se nel can- 
tone vi siano fiori da potere somministrare nuova so- 
stanza alle api. Oove abbondino il grano saraceno , 
le praterie che si falciano più volte , potrà vendem- 
miarsi più largamente che nei luoghi poveri di erbe, 
nudi di boschi e fiori , e senza acque. Quelle che 
sono situate in aperte campagne danno minor quan- 
tità di miele. Si ponga mente di non largheggiare 
fuori di misura, affine di non esporsi a perdere le 
arnie indebolendole troppo. 
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Diciamo ora del modo di vendemmiare le arnie. 
Suppongasi dovere operare in quelle di un solo p pìc- 
eo , e ohe posano a dirittura sulla tavola ove trovasi 
la fila intera delle arnie , e che sono le più usitate. 
La sera si staccherà con uno scalpello l’arnia dalla 
tavola, e precisa moti te tardi dopo di avere fatto este- 
riormente un po’ di fumo bruciando qualche vecchio 
straccio o dello sterco. Questo è essenziale onde astrin- 
gere Le api a cacciarsi tutte entro 1’ arnia. Rientrate, 
si tureranno i buchi. La mattina ben per tempo , 
cioè alla prima alba si comincerà ad alzare l’arnia, 
ma in modo che di mano in mano che si alza vi 
entri dentro del fumo. Questo obbliga le api ad an- 
dare alla cima , ed allora si può con tutta libertà 
castrare al basso , e visitare attentamente la colonia. 
Jn vece di alzarla , potrebbe convenire il tirarla bel 
bello fuori del suo posto , onde meglio potere colla 
padella sottoposta obbligare le api ad ascendere. Ciò 
fitto levansi i favi , pongonsi in un mastello prepa- 
rato a bella posta e ben pulito. Poi si mette 1’ arnia 
al posto , e se ne scoprono i buchi. Sul' mastello si 
adatta una tela , onde le api non vadano a depreda- 
re il miele. Se alcun’ ape si fosse attaccata ai favi 
levati , si raccoglie con una penna che si dovrà sem- 
pre avere pronta. Con un ferro fatto da una parte a 
spatola un po’ curva, e dall’ altra tagliente, si ope- 
rerà. Indi compiuta la castrazione si ripuliscono , oc- 
correndo , le pareti delle arnie. E’ facile l’ intendere 
come abbia da farsi 1’ operazione volendo castrare un» 
arnia nella parte di sopra. Se non abbia coperchio 
sotto , bisognerà adattargliene uno , turando bene le 
feuditnre ed i fori con argilla ridotta a consistenza 
di pasta. Poi si trasporterà altrove e si affumicherà 
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ìh senio contr trio; Quando poi 1’ amia sìa di nuova 
foggia e di un pezzo solo , colle avvertenze sin ora 
indicate può ognuno comprendere doversi praticar» 
la cosa stessa. Tutto ciò riguarda le arnie verticali. 
Vediamo adesso come abbiasi a fare nelle orizzontali. 
Elleno debbono avere due coperchi mobili. Primie- 
ramente si fisseranno in modo , che non possano 
scuotersi , e nè meno spinte innanzi o indietro nel- 
l' operare. Pòi la sera si separerà il coperchio della 
parte sulla quale sì vuole fare la ricolta. l a mattina 
all’ora già indicata si comincerà a soffiare ed a ta- 
gliare i favi. Soprattutto nel fare questa' vendemmia 
dóve P operatore porre ogni cura onde tagliare i favi 
in modo di levati! interi, e senza che se ne versi il 
miele. 

Potrà occorrere qualche volta di dovere passare 
le api da un’ arnia ad un’ altra e Ciò , i .° per impa- 
dronirsi adatto del loro travaglio, a.° per unire scia- 
mi deboli in un’ arnia sola , 3-° per liberarle dalle 
tignuole dalle quali fossero invase, e per passare 
le api da un* arnia vecchia ad una nuova. Tale cam- 
biamento vuol fatto a primavera e nel principio della 
State e non mai dopo , affinchè possano le api aver 
tempo di rifare la loro dimora, fu molti modi si fà 
questa operazione. Io accennerò il più facile. Scelgasi 
un bellissimo giorno , che possa verisimilmente ere* 
dersi , che sia per èssere seguito da altri simili. Là 
sera precedente si comincerà dallo staccare dal InO' 
go su cui posa Tamii. Verso la mezzanotte si adagerà 
sopra un lato dopo avere veduto se le api tutte siano 
in essa raccolte , e ciò affinchè il freddo le intorpi- 
disca. fi vedrà che siano turati i fori che nettò vec- 
chie amie si trovano.' Alla mattina appena comincio 
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a rischiararsi il cielo , e precisamente nell’ ora piti 
fresca, si piglierà l’arnia vota che precedentemente 
si sarà strofinata con erhe , o oon miele * o nella 
quale avvedutamente si sarà attaccato un pezzo di 
favo pon entro la covata , e poi se ne farà comba- 
ciare la bocca con quella dell’ arnia piena. Se mai 
le due aperture non combaciassero , allora si involgerà 
un pannolino intorno ad esse onde impedire 1’ uscita 
alle api , al quale effetto s’ intende che si dovranno 
prima avere turati tutti i pertugi che mai si trovas- 
sero nell’ arnia nuova. Questa rimaner deve superior- 
mente , e restare sotto la piena. Si comincerà poi 
bel. hello a battere sopra questa, e si principierà a 
sentire che il ronzìo di mano in mano scemando in 
essa cresce entro ' la nuova. Quando sentasi estinto 
affatto ogni remore nella parto piena , allora si sta 
bene attenti quando è tutto concentrato nella supc- 
riore vota, e precisamente verso la sommità, fji di- 
vidono le arnie. Si colloca la vecchia in luogo fuori , 
della portata delle api , è poi si schiudono le aper- 
ture onde elleno possano andare per la campagna a 
provvedersi. Se trattasi di arnie a più sezioni , allora 
è facilissima la cosa operando come si è detto , volent 
dosi fare degli sciami artificiali. Può vedersi corno 
Gallo insegni il votare di api un’ arnia , obbligarle 
a passare in un sacco, e poi nuovamente rimetterle 
nell’ arnia. Ad assicurare poi che la nuova arnia di- 
venti più attiva , levati destramente dalla vecchia i 
favi della covata , ne porrà alcuno entro la nuova , al- 
zandola destramente , ed obbligando le api ad alzarsi. 
Passati poi dieci o dodici giorni ritirerà questi voce 
chj favi perchè è da temersi chi vengano invai dal 
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taro. Le trasmigrameli si fanno non prima di mag- 
gio , nè dopo luglio. 1 *' 

'1 ulte queste varie operazioni si conducono a 
buon fine quando però si faccia uso del fumo , del» 
l’aria, o dell’acqua. Gmmetto questi due metodi ul- 
timi perchè quanto al secondo , è di poca e più 1 
breve efficacia , e 1* ultimo uccide le api. 11 fumo è 
da preferire. !n varj modi può darsi. Adoperandò le 
arnie comuni è facilissimo l’affumarle , ponendo anche 
semplicemente degli stracci sopra alquante brace situate 
su u ì tegame , e facendoli ardere hel bello. A buon 
conto comincerà a farsi fumo prima di. aprire l’ar- 
nia. Badisi a non farlo però troppo forte per non 
danneggiare le api. /Basterà istupidirle. Alcuni ser- 
vonsi di una macchinetta formata di un vaso di latta 
che termina in un tubo Si apre nell’ arnia un foro 
filtro cui si insinua il tubo. Nel vaso stanno i cenci 
ed il fuoco. E’ facile obbligare il fumo ad entrare 
nell’ arnia. 

Gli sciami deboli vogliono riuniti in uno. Le 
amie povere vanno a male più facilmente. Esocmo 
talora in estate avanzato degli sciami. Questi debbo- 
no raccogliersi entro cassette basse e coprirle legger* 
mente. Giunta la sera tardi si uniranno all’ arnia piti 
debole. Si opera ai solito cacciando le api dell’ arnia 
ohe si vuole accrescere di popolatone verso la som- 
mità della medesima , e spruzzandola con un po’ di 
vino dolce , aggiungervi la nuova raccolta. 

Nella castrazione che suol farsi in primavera si 
potrebbe imitare que’ del regno di Napoli , i quali 
cogliono in primavera , levati dalla parte superiore i 
favi , esaminare in ohe stato si trovino i fiali che 
rinchiudono la covala' dei pecchioni } e con un ra- 
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so]o tagliano una picciola linea di cera aulì' orifizio 
di tali favi , e cosi -decapitano i pecchioncini. I.e api 
subito vengono a ripulire affatto le cellette , e le 
riempiono di miele , cosa che non può non riescire 
molto utile. 

CAPO X. 

Aderteti ze generali per ben contentare le arnie. Come 
cibarle in inverno e ripararle dal freddo. Mezzi per 
riparar le api dalle tignuole ed altri animali. Modo 
di trattare questi insetti , e di guaren tirsi dal dan- 
no della loro puntura. Delle loro malattie. 

a trovato ‘molti i quali consecratisi alla educazio- 
ne delle api sonosi affatto disanimati dal continuare 
nella cominciata intrapresa , perchè hanno veduto che 
ad onta delle loro cure hanno perduta gran parte 
delle amie. Io non contrasterò che tale infortnnio in 
molti casi non sia derivato da taluna di quelle ca- 
gioni , che non è in potere dell’ uomo il tògliere. 
Ma in generale ho potuto osservare che in origine 
si può incolparne l’apiajo o custode delle api. E pri- 
mamente debbo far ridettero che talora il non avere 
scelto bene il luogo , ha spesso colpa di tale estenui* 
nio. Alcune situazioni souo buone accidentalmente , 
ma non sempre. JW luoghi chiusi , dove in estate 
sono le siccità somme , e mancano gli alimenti ; dove 
spesso spira aria che dà afa , non è maraviglia che 
periscano. A primavera profittarono della fioritura. 
Ma in seguito povere di cibo , specialmente se taluno 
allettato dal peso che avevano in primavera , le deci- 
mò 3 ai sopraggiungere dell’ inverno preceduto da un 
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autunno eaido « scarto di fióri , periscono. Quindi 
stia bene vigilante olii ne ha otiira , onde non restare 
gabbato dall' apparente stato di floridezza delle api. 
IWa vi sono altre cagioni che l'anno perire le api , e 
«he dipendono dall’ ouimissione delle avvertenze che 
qui soggiungonsi per bone educarle. 

Premettere però voglionsi alcune regole per chi 
voglia acquistare delle àrnie. Vegga i.° che il colore 
dei fiali sia bianco , o al più giallo , mentre il colore 
nericcio li denota vecchj , a.° che sia popolata , cosa 
da conoscersi battendola , che se ricca d' api s’ alzerà 
grande mormorio , 3.° che le tavolo componenti 1’ ar- 
nia siano ben sane , altrimenti si corre pericolo che 
il tarlo sia nei favi , 4 0 comprisi 1’ arnia in prima- 
vera quando sono fiorite le campagne. Se la compera 
si fa iu luogo vicino , tornerà meglio farla in ottobre 
o marzo facendola in tempo d’estate, le amie cor- 
rono pericolo di spopolarsi. I.e api conoscono la cam- 
pagna e tornano al primo luogo se la distanza sia poca. 

in generale la pooa cognizione di educarle e go- 
vernarle , T umidità , la cattiva maniera cou cui si 
tengono, la fame, e la nessuna cura per guarentirle 
dai nemici che le molestano , sono le cagioni per cui 
periscono. Della prima cosa nulla dirò se non se ehe 
in tanta copia di libri che abbiamo potrebbe facil- 
mente , anche il meno istrutto , apprendere -come debba 
rii mese in mese operarsi per mantenere sane le api , 
avvertendo che domandano esse non molta fatica ma 
grande vigilanza (i). Quarto all umidità o «ssa è co- 
stante , od accidentale. INel primo caso quando .siasi 
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certi che non- potrà mai levarsi 'allora bisogna rinun- 
ziare all’ idea di educare api. Qualora poi veggasi che. 
cambiando situazione si toglierà questo difetto , non si 
dovrà esitare un momento a trasportare le api. lo ho- 
osservato in var| luoglii che la principale origine della? 
poca riuscita che a molti fami » lo api è, la pessima 
maniera di tenerle. Alcuni le tengono vicino a ruu-, 
raglie malissimo intonacate , ed innoltre se posano so-* 
pra un’ asse o tavola che spesso è più stretta della 
bocca dell' arnia medesima ; mentre in qualche luo- 
go coll’ idea che il .troppo caldo faccia liquefare la 
cera, le collocano .alte dalla tavola tre o quattro dita. 
Quasi per tutto non hanno altro riparo che quell» 
porzione di tetto che sporge in fuori. Se questa avan-, 
za molto più della larghezza dell’arnia, allora non 
vi è gr»n male. Ma spesso è appena appena atta a 
coprirla , onde la menoma pioggia un po’ tórte si 
scarica in parte sulle arnie. Queste poi pregne di 
umidità o pigliano la muffa , o contaminano le api. 
Intanto, rimane per tutto ci q aperto l’adito ai loro 
nemici di ogni sorte. L’invertìo prolungato , -e forse 
più il principio della primavera sono fatali alle api 
apeeiaiulenta in quest’ ultima stagione se brina o neb- 
bia od altro malanno abbniej e porti via la fioritura 
precoce per essere stata tiepida la invernata , che con 
bei giorni invitò le operaje ad uscire. E’ mestieri che 
il custode dell’ alveare sappia cibare a tempo le api , f 
ed insieme evitare else si alimentino secondo) lo di- 
verse circostanze nelle quali si trovano. Egli pure imi- 
tando il costume degli antichi italiani ricordato dii 
Fii/tiu , e seguito *utt’ ora in alcuni luoghi , Le tra. por-, 
ta e le fa viaggiare dal piano al monte per nutrirle 
tempre meglio. .... „ f, , 
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All* avvicinarsi della rigida stagione, e precisa- 
mente quando cominciano nell’ autunno le brine , e 
ohe affatto va a spogliarsi la campagna cioè verso la 
metà di ottobre , si peseranno tutte le arnie , pel qua- 
le effetto è utilissima 1’ unica porticella , onde potere 
al momento turarla , ed è necessario l’ avere pesata 
ogni cassetta prima di farvi passare le api ed avere 
stilla medesima notato il peso, compresovi ancora 
quello dei dae coperchj. (Quelle che si troveranno 
robuste e pesanti , non si nutriranno. Alle deboli e 
leggiere si appresterà cibo , io che può farsi dalla fine 
di - ottobre sino al momento in cui la campagna di 
nuovo cominoia a somministrarne. C qui bisogna bene 
essere avveduti. iVon basta l’ attenersi strettamente 
alle prescrizioni di alcuni che indicano la fioritura 
dell’ una o dell’ altra erba. Oevesi osservare se i fiori 
siano copiosi ed in distanza non mai maggiore di un 
miglio dall’ alveare 5 altrimenti si correrebbe un gran 
pericolo se si lasciasse sedurre dalla comparsa di scarsi 
fiori. Ove siano le api presso a qualche piantagione 
di alberi primaticci:, dovremo essere attenti che tale 
fioritura non sia efimera. In tutti i casi poi do vr assi: 
ripigliar sempre 1’ incarico di cibarli , quando torni 
la stagione , cosa che frequen ti ssi ma meri te avviene , ad 
incrudelire. 

11 cibo die più converrebbe alle api è senza dub- 
bio il miele : : ma un tale alimento particolarmente 
nelle passate circostanze , non tornava all economia. 
Perciò prescrivono molti che si ricorra allo sciroppo 
di frutta dolci ; alle uve appassite , e miste ai fichi 
che si saranno fatti bollire insieme , e formatone una 
specie di giulebbo separando da ambedue gli acini ; 
alla sapa pura di nve dolci , alle frutta cotte , ed 
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anche ai filsti di formentone , # di «aggine cotte ondo 
averne sostanza melata e consistente. Se poi all’ oc- 
casione di castrare qualche arnia siasi conservato qual- 
che fiale con entro propoli , si terrà per darlo alle api 
nell' inverno. !• • : t 

Varj pur sono i metodi per apprestare il cibo 
ai nostri insetti , che si possono vedere presso gli 
autori. Io ne additerò uno solo che sembrami il più 
Opportuno , estratto dal volume decimo^ degli Annali 
dell’ agricoltura del regno j e che rinchiude alcun’ av- 
vertenza pratica utilissima dell’ abate Barbaleni. •» Alla 
si fine d’ ottobre , -ei dice , io peso tutti gli alveari. 
»> Se detratta la quantità del peso della materia di 
» » cui è composta l’ arnia , ognuno pesa meno di Kb- 
evbre 16 venete ( libbre ita!. 4> 8 196 )' lo .'metto fra 
V i bisognosi di alimento. Comincio subito a sonimi— 
Ss nistrarglielo tosto che veggo le api aDa porta , e 
«s lo sospendo nel gran freddo. Mi affretto a Cibarle , 
Onde risparmino la loro poca provvisione y che ho 
s* veduta oltremodo necessaria alla- loto covata , men- 
■»> tre senza detta provvisione muojono i germi rrtedesi- 
»’ mi negli anni in cui le api non trovano gli ali—' 
»> menti in campagna. La qualità del cibo che pre- 
si ferisco è il miele buono , a cui ho mescolata una 
>’ terza parte di vino generoso. Ho fatto tin favo 
v di terra inverniciato. Esso è un picciolo mattone 
» grosso un’ oncia circa ( 4 dita ) lungo 5 o 6 ( dai 
» 19 a a 3 dita ), il quale è sparso di buchi posti re- 
si golarmente con intervalli , così che nel pieno del 
» mattone possano stare le api. Questi buchi si riem- 
S) piono della mistura indicata. Si pone il mattoncino 
»> sotto 1’ alveare, l.e api all’ odore del miele discen- 
ti dono , vi posano co’ loro piedi tulle sponde di 


» quagli alveoli , e dentro cacciandovi la tromba , *i 
j» cibano a loro talento , rimanendo co’ piedi asciut» 
» ti senza restare avviluppati nel miele. Questo disor- 
>> dine- avviene, spesso a quelli ette pongono il naielp., 
» in un tondo, siccome però all’ odor del miele QOr-r 
» ròno' ancora le api dello arnie che no» ne hanno 
» bisogno; eod ho latta mettete una lauimetta di 
» latta bucherata che pongo innanzi ai fori di cja- 
»-cun aLverro , onde impedire l’ uscita alle api. Non 
»> la tolgo che on’ ora innanzi al tramontar del sole, 
» Ogni duo -giorni do -nuota provvigione , quando ne 
» veggo il bisogno. Ho fatti molti tentativi, per ve» 
» dere.se siatevi altre sostanze da porgere alle api in 
ss nutrimento. Non trovai che l’ ut a ben mattila al» 
» quanto pigiata ; e se moscatello sarà migliore. Le 
o pero cotte nel forno., ma le dolci, non mai le 
» acide , ed il pane duro inzuppato ben bene in vino 
» moscato ,o.o , vino nero con entro mi po’ di vino 
» cotta e miele , possono servire, ila il primo me- 
» todo è- stato, dai me sperimentato sempre il miglio- 
m ré. .Cosi salvai nel iSoo la vita a 17 arnie che pur 
n tutte dovevano perire, perchè tardò oltremodo la 
>* primavera ed erano senza le opportune scorte., <5 
; 1: Sono divisi i pareri intorno al modo onde gua- 
rentire le api dai- pericoli del freddo. Sembrami che 
potrebbesi convenire , avuto prima riguardo ai luo- 
ghi. Sono, e sarò, sempre del sentimento da me ester- 
nato nelle antecedenti edizioni de’ miei Elementi. 
Ne’ siti freddi molto , e dove insieme per la posizio- 
ne al primo faggio di soie i vegetabili spiegano qual- 
che fiore , e dove perciò attesa ancora la grave briga 
di ripararle e cibarle giornalmente riuscirebbe im- 
praticabile , io penso abbiami le arnie ai primi fired- 
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di da trasportarsi in una stanza in cui siasi sicuri non 
penetri nè caldo nè gelo , od anche in iuta ben asci ut-* 
ta e fresca cantina. Diportai clic seguito questo con- 
siglio da un mio amico se ne trpvò molto contento 
ed ha salvate api che pi ima non gli vivevano. Trovo 
ora che un tuie, costume fu usato nel dipartimento 
della Piave con febee esito. Si può vedere qualche 
cosa anedra di più preciso nel volume decimosesto 
de’ 'miei Annali , dove risulta che essendosi seguita 
nel Tiralo da qualcheduno la pratica da me indicata , 
sonosi salvate le arnie,- le quali quasi tutte perivano. 
Nei paesi nei quali l’ inverno non è rigidissimo , e 
di una eguale temperatura , potranno lasciarsi fuori* 
massimamente se abbiano buona provvisione , e siasi 
disposti a cibarle. li poi essenziale l’impedire ad esse 
la sortila ne’ bei giorni. Perciò non sarà male 1’ ap- 
plicare una picciola lastra o lamina bucherata davanti 
alla porta di uscita . affinchè non possano le api ve- 
nir fuori. , 

Rimedialo al danno che la fàme ed il freddo 
possono arrecare al meUifcro insètto , bisogna ora ve- 
dere come ripararle, da que’ nemici che cercano d’ im- 
padronirsi delle loro sostanze. La prima è la tignuo- 
la chiamata dai naturalisti ( /Ji alaci a ceVella ) a cui 
volgarmente in molti luoghi danno il nome di co- 
rno « delle api o della cera . La femmina di questo 
insetto profitta della notte e s’ introduce entro l’ ar- 
nia , e poi depona le site uova oontro le pareti dei 
fiali . Pochi giorni dopo esce un vermicello di un 
bianco sucido , calla testa nericcia e scagliosa ; si 
fabbrica Un picciolo tubo di seta bia ncti eh’ esso at- 
tacca contro i fi ali della cera , entro La quale trova 
U suo alira ento , mettendo la testa fuori del nido , 
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oh’ ella si è fabbricato . Quando le manca il cibo el- 
la allunga il nido , e fa come una galleria da mina- 
tore . Il suo nido che da prima era minutissimo di- 
viene grosso come una penna da scrivere . Questo in- 
setto moltiplicasi in modo , che a’ impadronisce del- • 
1' arnia . Le api vi muoiono ; cosa che ho veduta av- 
venire sotto i miei occhi . Nei paesi nostri, e spe- 
cialmente in quella parte di paese posta alla destra 
del Po , non è da maravigliarsi punto che un tale, 
insetto faccia tanta strage , ed a segno che io credo 
di non ingannarmi se assicuro che delle cinque parti, 
che ogni anno periscono di arnie , certamente quattro 
vanno a male per questo , quantunque ostinatamente 
a tutt* altro motivo vogliasi attribuire. E’ falso che 
sia la vecchia]' a , ehm e alcuni per coprire la colpa 
che hanno in ciò, vanno spacciando , la quale pro- 
duca queste camole. J1 tenersi apei-te le arnie .al di 
sotto ; il non ripulirsi mai le medesime - r e special- 
mente il non levarsi i favi di voti sono, oltre (a 
„ nessuna polizia del muro e delle tavole su cui so- 
gliono tenersi le api, la vera ragione per cui tanto 
•i moltiplicano . Stimo inutile il far menzione delle 
ricette additate per espellere questi fatalissimi nemici 
delle api . Bensì dirò come possa prevenirsi il male, 
e come in qualche modo togliere all’ ultimo stermi- 
nio le arnie che ne fossero invase . La buona custo- 
dia e la polizia prevengono più di ogni altro . Fa 
d’ uopo- visitare varie volte l’ anno i favi , e dove 
veggasi in essi indizio di camola, tagliarlo . Alla sta- 
gione di primavera gioverà iogni sera porre entro un 
ampio vaso nn 1 lumicino acceso presso 1’ alveare , e 
meglio il metterne più d’ uno . Si. vedranno le far* 

falle accorrervi , e si potrà senza veruna pena ucci* 
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derle in copia . Ma particolarmente è da poni at- 
tenzione ad impedire che le medesime , se per caso 
penetrino in un’ arnia , non vi arrechino 1’ ultimo 
«sterminio . 

Il segno che 1’ animaluccio ha cominciato ad in- 
vadere le arnie è manifesto dall’ escremento che sotto 
apparenza di polvere da fucile trovasi in fondo al- 
1’ amia , e dall’ inazione in oui restano le api . So 
il male è avanzato non occorre perder tempo ; biso- 
gna travasare le api . Quando però il guasto è an- 
cora nel suo principio , allora si procederà ad affumi- 
care r arnia invasa , e si visiterà , togliendo insieme 
tntte le parti che accogliessero questo terribile ne- 
mico , e seguendo sino ai favi del miele . Si spruz- 
zeranno poi le api di vino , e si rimetterà un nuovo 
fondo all’ amia . Ciò praticasi in ogni sorte di- amia. 
Operando cosi si schivano maggiori danni . Diventa 
però una cura preservativa da questi insetti il tener 
sempre le arnie ben popolate . Si è osservato cbe in 
queste assai più di rado penetra la farfalla , e ben 
poche uova depone , che un attento custode visita « 
tosto sul nascere toglie il danno. Chi visita interna- 
mente le sue amie a primavera , in estate e nell’ au- 
tunno non deve temere questi animali , perchè non 
permette ad essi 1’ avanzare 1’ opera . 

Altri nemici hanno pure le api nei calabroni . 
Se ne distruggano i nidi o coll’ abbruciarli , ovvero 
col turarne la porta. Le vespe si rendono incomode 
alle api nel tardo autunno . Non è difficile il farne 
una gran caccia . Un pezzo di carne entTo una pen- 
tola fa accorrerle in essa, e l’acqua bollente che vi 
si versa sopra , le estermina. Ma in quanto alle for- 
miche , ed alle forbicine , non vi è altro rimedio che 


procurare colla massima alienabile clic noni evadane*» 
b arnie . Ai topi cd agli uccelli non v' è «bela cac- 
cia , cosa troppo nota perchè debba qui parlarne , 

Le api dotate essendo di pungolo, la cui offesa 
è molto pericolosa , ed essendo altronde irritabilissi- 
me e tremende nella loro ira , onde talora cagiona- 
rono .-tccidenti terribili, e ben lo sanno que’ poveri 
asineli!, che come narrasi rimasero uccisi da uno 
sciame che recavano uno tra loro alla citta , di che 
vedasi Taunaja. Ne’ luoghi e ne giorni caldi sono 
più da temersi che nei freddi paesi e nell inverno . 
Nessuno si accosti a maneggiarle senea fumo .. Può 
avvicinarsi al loro albergo. bel hello senza agitare la- 
ria o fare strepito, nè v’ hi, alcun pericolo, la qual 
cosa ho io più volte . sperimentata 11 fumo di sterco 
bovino sembra preferìbile ad ogni altro.. Potrebbesi 
con un pajo di guanti , e con una maschera o diro 
meglio cappuccio che avesse una rete minutissima , 
elio però stesse almeno un buon dito distante dal 
volto . IVJa è un ingombro che non permette di ope- 
rare liberamente . . , , ■ 

Chi .ha la disgrazia di essere punto , procuri sul 
momento di farsi estrarre il pungiglione che sempre 
resta nella ferita , la quale bisogna grattare un po’ 
fortemente , e poi si lavi con acqua più volte . . Al- 
cuni consigliano applicarvi sopra un poco d’ olio di 
tartaro deliquescente. Ma il primo processo pare da 
preferirsi a tutti gli altri . 

lo non entrerò a discutere se vero sia o no che 
le api vadano soggette a quelle malattie che dicono 
alcuni scrittori , e che alcuni poeti descrivono . So 
bensì ohe 1’ umidità le rende malsane , e fa ad esse 
■multipli. .are fuori di misura le evacuazioni che sono 
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costrette a lasciare ehtro 1’ arnia nòli potendone usci- 
re attesa la cattiva stagione. Un po’ di vino bollito 
con alquanto '.di miele o di zucchero è per esse un 
ottimo rimedio , e può loro apprestarsi come abbia- 
mo detto degli altri alimenti. Talvolta perisce la pri- 
ma covata . (Quando ciò avvenga , affumicata , e capo- 
volta F amia , si leverà quanto vi è di mal sano. Lt»< 
stesso si deve fare se la muffa la colga ; cosa che : ne’ 
siti ed anni umidi frequentemente avviene . fn questi 
casi bisogna con un po’ di profumo di rosmarino , 
che è fra noi la pianta dalla copia di cui traggono 
più profitto , fare dei suffumigi nell’ alveare , ed an- 
che^ occorrendo , entro 1’ arnia. (Questi mali però sono 
rarissimi in quelle arnie , le quali sono ben custodite 
e soprav vegliate . .<■ 

E’ noto che sono terribili le api per battagliare. 
Talora avviene che rubino alcune, o tentino d’ invo- 
larsi fra loro le provvigioni . Ciò accadendo , sul bel 
principio chiudami le più deboli onde non escano , 
e non -entrino nelle amie loro le più forti . Poi si 
pongano a qualche distanza fra loro le amie nemiche. 

La vita delle api si ctede molto più lunga di 
quello ch’.ella forse è realmente . lo non so persua- 
dermi ohe mentre la massima parte degli insetti han- 
no una brevissima vita , pochi di qualche durata , 
le sole api T abbiano di anni ed anni . Quando su 
questo articolo vedrò concordi le opinioni , allora 
aderirò volentieri al sentimento generale . Ora m’ u- 
nisco a quelli che loro accordano un anno solo di 
vita . 


He, Agric. voi* IV 
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■ • . CAPO XI. ! r. > , \ 

t. . . i - j » i ■ 

Del modo di i separare il miele dalla cera , e questa' 

dalle fecce . Degli usi dell' uno e dell’ altra. i 

T\J ' , 

X von vi, è alcuna il quale, non sia convinto che il 
miglior miele è quello che si cava decimando le api 
ù»Ua- stagione di primavera , perché si è certi che il 
medesimo è formato puramente dalla sostanza dei 
fiori , mentre in quello dell’ autunno ha molta parte 
la manna . Topo cinque od otto giorni che. le api 
hanno sciamato, sarà il vero tempo di raccoglierlo. 
Si è osservato che a quell’ epoca è sempre assai più 
bianco . Dopo un mese , ne’ luoghi abbondanti di pa- 
scolo , può non di rado replicarsi il taglio , premessa 
la prova di pesare 1’ arnia , onde assicurarsi che le 
api abbiano rimesso quanto si è loro tolto . 

Siano preparati dei catini o mastelli in ima stan- 
za tiepida e solatìa , ma riparata! dalle api , alle quali 
iix ogni modo devesen© proibire 1’ accesso . A tale 
effetto da prima si terrà oscura , e se occorra innan- 
zi alla porta fuori si farà fumo onde aDontanarle Tu 
essa camera si recheranno i favi . Duelli che erano 
nella parte superiore dell’ arnia , e che sono pieni 
soltanto di miele , si metteranno a parte , avvertendo 
che non siavene alcuno il quale portasse seco qualche 
pezzo di cera o sandracca . Dovrà separarsi per ser- 
virsene, come si è detto , a somministrarne alle api 
nfell’ inverno . In generale poi relativamente ai fiali 
tolti dalla parte inferiore dell’ arnia , si porranno a 
parte . i voti di miele, a.° que’ che contenessero 
covate , da rimettersi nell’ arnie se il taglio è fatto 
prima della fine di agosto , ma non mai se dopo , 


Digitized by Google 



egi 

3 ° finalmente i neri . I bianchi danno miele più 
perfetto . Queste avvertenze sono necessarie per averlo 
di migliore qualità . 

Siano preparati dei catini di terra verniciata , 
dei sacchetti di pulita tela fatti a manica di Ippc- 
e rate , ovvero ancora dei cestelletti di bianchi vin- 
chi . IVI inn zzati ben bene i fiali si riporranno entro 
i sacelli od i cestelli appesi ad altezza tale che sotto 
possano starvi i catini . il miele colerà in essi . Si 
riporrà con mestole nei vasi preparati , avvertendo 
però di lasciare i medesimi scoperti per tre o quat- 
tro giorni , onde il miele che suole alcun poco bol- 
lire possa spumare , e levarsi la schiuma • Altrimenti 
dura meno assai , e contrae cattive qualità . Questo 
miele lo chiamano vergine . Non bisogna avere molta 
fretta nel fare una tale operazione. Potrebbero ancora 
visitarsi i favi , e con destrezza rivoltare quelli che 
si vedessero contenere in qualche quantità del miele 
inclinandoli, onde i catini lo accogliessero. Dopo si 
possono sottoporre i fiali al torchio ponendoli entro 
sacchetti di accia grossissima e forte . Ma questo se- 
condo miele non può giammai essere buono, e si ri- 
sente sempre dell' odore di cera o delle spoglie delle 
ninfe di api. Il miele conservasi bene soltanto in 
luoghi freschi , ariosi , ma non umidi . Alcuni gli 
danno 1’ odore che più aggrada . Ma bisogna far ciò 
quando si mette entro ai vasi . Alcuni per avere un 
miele più squisito , levati i fiali , tolgono con una la- 
mina di coltello la picciola copertura di cera che 
stende*» sull’ orifizio delle cellette . Poi prendono i 
fiali c li pongono sopra due o tre regoli posati sulla 
bocca del catino , e disposti in modo che il miele 
possa naturalmente scolare in esso . Forse un tal me- 
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todo è più nojose , ma a me piace più che quello 
di minuzzare i favi . Stando il miele in riposo , le 
parti eterogenee le più pesanti cadono al fondo . 

l evati dallo strettoio tutti i favi dai quali si è 
già estratto il secondo miele , si spezzano minuta- 
mente , e si pongono entro tini od anche vasi di ter- 
ra , ma fatti in modo che siavi una cannella da at- 
tingere l’acqua che si sarà unita ai fiali tiepida e solo 
quanto basta per ricoprirli e non più . i lascia ven- 
tiquattro ore quest’ acqua da tenersi in unr luogo tie- 
pido . In capo a questo tempo i favi avranno già co- 
minciato a fermentare . Si estrae 1’ acqua , si fa bol- 
lire , e spumata e purificata serve a varj usi . < hi 
la vuole migliore quest’ a> qua di mie/e non torchia i 
favi . Astrattone il miele per gocciolamento versano 
su i favi a dirittura 1’ acqua che dopo ventiquattro 
ore cavano come si è detto . 

bimane dopo queste operazioni la cera. Per. se- 
pararla si inette al fuoco et tro una caldaia con al- 
trettanta acqua che basti per ricoprirla per metà , 
e con una spatola, mentre andrà bollendo , si ri- 
mescolerà adagio adagio perchè sciolgasi. Con una 
mestola intanto si anderanno togliendo tutte le soz- 
zure che verranno a galla. Il più difficile è rego- 
lare il fuoco in modo che e non sia troppo ardente , 
e che non vi si lasci di troppo , perchè allora la né- 
ra perde assai della sua buona qualità. Sciolta affatto 
si vota in un sacchetto , il quale sarà attaccato alla 
tavola del torchio , in modo che siavi sotto un vaso 
con poca acqua , e bagnato nelle pareti . In esso co- 
lerà la cera e l’ acqua , rimanendo nei sacchetti le 
fecce che usano per le contu-ioni miste, a convenien- 
ti dosi di aceto , compiuta la torchiatura dei sacehet- 
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ti , Intanto è «la notarsi elle la cera che colerà prima 
di stringere il torchio sarà la migliore . Avvertasi di 

O o 

andar bel bello all’ atto di stringere le tavole del 
torchio onde non ispruzzi la cera, (laffreddata la ce- 
ra è facile 1’ estrarla . ('hi poi non ha torchio nè pel 
miele nè per la cera, non deve disperarsi-; E’ cosa 
di nessuna difficoltà premere i sacchetti con qualche 
peso , ovvero farli attortigliare tenendoli fermi con 
due bastoni . 

• I nostri antichissimi padri mettevano il’ miele in 
moltissime vivande , e ne formavano 1’ idromele, be- 
vanda di grande uso ancora presso i popoli setten- 
trionali dell’ Europa. 1 H umani ed i Greci servivansi 
di esso per addolcire i loro vini , e ne formavano 
una specie di liquore particolare , mescolando una 
parte di miele recente col vino vecchio . A «presti 
giorni gli stud| dei chimici sono rivolti a cercare il 
modo di purificare il miele e di ridurlo in zucchero . 
Potranno consultarsi gli autori , e fra «presti il Ca- 
vezzali , il quale ha trovato il modo onde cavare 
entro lo spazio di ventiquattro ore dal miele lo zuc- 
chero. Egli il primo ha cavato uno zucchero che , a 
differenza degli altri estratti in Italia, serve ottima- 
mente per la massima parte degli usi ai quali viene 
adoperato lo zucchero di canna. 

Per conoscere se il miele veramente sia di pri- 
ma qualità , o vergine come dicono , basterà scio- 
glierne una picciola porzione nell’ acqna calda . Se 
questa rimane chiara è da ritenersi non esservi fecce. 
Al contrario quando s’ intorbida denota che al meno 
è malamente separato. Il miele di color bianco suol 
essere il migliore . Ala non bisogna mai scordarsi che 
la montagna e la collina die più abbondano di orbo 
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odorose sogliono produrre il più squisito , a meno 
che non vi sia copia di piante che renda nulla 1’ a- 
zìone delle migliori pel miele . 

JNoti sono abbastanza gli usi della cera perchè 
debba qui parlarne . Dirò soltanto potersi cavare 
dall’ acqua;, nella quale si fa bollire onde purificarla 
dell’ aceto e dello spirito ardente . Il primo si ha fa- 
cendola feltrare da prima , e poi mettendola a bol- 
lire in vasi con una decima parte di buon acetò per 
tre o quattro minuti . Del secondo come si cavi , di- 
cono gli autori che trattano di tali licori . La mi- 
gliore cera vergine è quella che masticandosi non 
si attacca ai denti , che è fragile e non tròppo com- 
patta , e che ha un color giallo vivo . 

CAPO XII. 

• •' i‘ ; . . •< 

Particolarità «foriere su d filugello. Degli autori che 
scrissero sa questo argomento- Delle varie metamor- 
fosi della falena del moro. Cosa sia la seta. Filu- 
gelli L di due volte se tomi educarne. 

Lasciando a parto la questione so gli antichi Euro- 
pei conoscessero o no i lavori, di seta, deve ritenersi 
per corto che non prima di Ciò sturiamo imperadorp 
verso il principio del sesto • secolo vi fu introdotto 
l’insetto che la produce, chiamato dai naturalisti phc- 
Itena mori volgarmente baco* da a , filugefl# , caea- 
liere eo. Pi ìi difficile riuscirebbe lo stabilire in qual 
tempo questo rama di economia villesca venisse dalla 
Sicilia in ttalia. Sembra perp non potersi credere che 
ciò avvenisse prima del secolo decimoterzo dell’ era 
volgare. Dopo i Calabresi furono i Toscani ed i bolo- 


gnesi i primi popoli , secondo almeno veder possiamo 
dalle storie che -allevarono in copia i preziosi anima- 
letti , i quali con pochissimi intervalli si diffusero pel 
rimanente della penisola. 

Gli Italiani seppero trarre 'da questo oggetto una 
fonte nuova di ricchezze , che assai cooperò a rist ce- 
rarla dai danni sofferti. Nel secolo decimoterzo fu- 
rono emanate leggi municipali rélative particolarmen- 
te alla esportazione dei filugelli. Nel seguente comin- 
ciarono a dare i precetti per allevarli alcuni nostri 
poeti. Ilo altrove ( i ) fatto vedere che di 36 poemi 
georgici didattici . che dopo il risorgimento delle let- 
tere in Italia hanno- veduta la luce , nove , ai quali 
potrebbe unirsi quello del ikfirii<eah hi intolato Wiir»-’ 
rum , trattarono unicamente dell’ educazione del filu- 
gello. AJalf ixhi ne scrisse la storia naturale. Moltissi- 
mi poi sono .gli scritti più o meno voluminosi che 'in 
vari tempi hanno cercato di fare conoscere il mi- 
glior metodo onde cavarne profitto. Alcuni sonosi di 
proposito conseccati 'a parlare soltanto delle malattie 
dalle quali talvolta cou grandissimo danno dell’ agri- 
coltura rimane colpito. I no solo piacenti qui ricòr-^ 
darne , perchè sembra il più opportuno da consul- 
tarsi da quelli ohe amano sapere le buono pratiche , 
ma non le peregrine o straordinarie prescrizioni . ed 
ù quello dell’-Ai/jafe (a). Non intendo con questo de- 
trarre per coùto alcuno al merito di tante altre opere 

■: 

(X) Re. Della poet a didascalica georgica degli t Ita'iani 
dopo il ristoramento delle scienze sino al presente. Bologna 
1809 in 8. r 

(D Abbate Antonio, prete. Coltivazione dei bigotti, os- 
sia metodo pratico per farli nascere , coltivarli ne' vai j pe- 
riodi della loro vita, e fabbricare la semente. Milano i3oS 
in 8. Silvestri. c ~ 
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sullo stesso argomento , le quali perchè forse meno 
particolarizzatc non producono tutto 1’ effetto che se 
ne dovrebbe aspettare, e non contentano quelli , che 
vogliono conoscere le pratiche più minute. 

La convenienza delle regole per ben allevare i 
bachi essendo fondata sulla storia naturale dei mede- 
simi , diventa necessario premettere alcune notizie sul 
modo del loro vivere. Passano come la massima par-' 
to degli insetti per il triplice stato di verme , di cri- 
salide e di farfalla. E nel primo stadio che fornisco- 
no la seta. Nascono dallo uova, dei qsiali ogni farfal- 
la depone , a quanto può raccogliersi , non meno di 
»5o nè.. più di 520 . Ogni verme o larva è composto 
di undici anelli ed è fornito di zampe onde potersi 
liberamente muovere e trasportarsi da un luogo al- 
12 altro , cd arrampicarsi, ove più gli aggrada. Nella 
sua bocca sono due ordini di denti piccjolisaimi , co’ 
quali strappa e tritura la foglia alla maniera che se 
si tagliasse con una forfice. Alla China vive 1 tutto-' 
l’anno all’aria aperta sopra.il gelso , e corno fra noi; 
felino alcuni insetti, che formano sugli alberi ad una 
•lata .Stagione dei picciolissiini bozzoli da’ quali escono' 
Jai Inietti: , così ne’ caldi climi dell' \sia eglino , rinno- 
vando 1’ esteriore loro spoglia , si incrisalidano , for- 
mato un bozzolo , e per ultimo si cambiano in far- 
falla. È il Caldo dell" atmosfera che lo ajuta a schiu- 
dersi i nè ciò mai avviene prima-, che 1 albero siasi 
investito delle sue foglie. In alcuni luoghi si è ten- 
tato di farli nascere all’aperta, ma in Italia per 
quanti» mi è noto , n< n hanno avuto simili sperienze 
un esito troppo fortunato. O non nacquero , o non 
hanno dato il prodotto che poteva sperarsene. Nel 
periodo di quattro o cinque giorni nascono col mezzo 
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del calore artificiale. Dopo alcuni giorni il baco sta 
senza mangiare , e poi spogliasi della pelle. Rinnova 
più volte questo cambiamento. Per lo più lo fa per 
quattro volte. Alcuni lo fanno tre volte e chiamansi 
terzini. Tramanda qualche filo di seta che attacca e 
sulla sua pelle esterna , e sulle foglie onde la pelle 
sia trattenuta , mentre farà ogni sforzo , per spogliarse- 
ne. La scaglia che copre il muso , spinta da quella 
che vi si è formata sotto , e per 1’ effetto di un moto 
convulso della testa , e per opera delle zampe anteriori , 
è la prima parte a cadere separatamente. Fatta così 
l’ apertura da cui possono uscire , fanno ogni sforzo 
per Spogliarsi dalla vecchia pelle. A forza di contor- 
cimenti , ajutati da un liquore , che trasudando tra 
le due pelli rende meno dolorosa la separazione, ed 
impedisce che la vecchia si disecchi , arrivano a sepa- 
rarla affatto dalla nuova. Quésto cambiamento chia- 
masi' muta. Altri avuto riguardo al letargo che pre- 
cede tale mutazione , lo nominano sonno. Una tale 
epoca è pericolosa per la vita dell’ insetto. Non è 
eguale in tutti i bachi l’ intervallo che passa fra una 
muta e F altra. La diversa temperatura delle stagio- 
ni , la qualità del clima, e la costituzione dell’in- 
setto fanno variarla. Si calcola che dal punto nel 
quale schiudonsi dall’ uovo sino al momento di for- 
mare il bozzolo , v’ impieghino circa sessanta giorni. 
Quelli però tenuti in luogo caldo continuamente , ac- 
celerano il corso della loro vita. Ciò risulta da alcu- 
ne sperienze che si possono vedere nel volume sesto 
degli Jcti della società economica di Firenze. 

Passata la quarta muta felicemente , i bachi co- 
minciano a comparire svogliati , sdegnano la foglia , 
portandovisi sopra senza cibarsi. Restano immobili 
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folla testa alta , che già è trasparente di colore d’am- 
hra chiara. I loro escrementi prima solidi e di un 
verde oscuro, appariscono molli e verdastri. Impiccio-; 
liscouo in tutte le. loro dimension’ 1 , ed intanto di- 
vengono tutti di color gialliccio. Inquieti cercano di 
arrampicarsi ovunque , e vanno cacciando fuori delle 
fila di seta. 

li questa un umore gommoso il quale indurasi 
al momento che sente 1 impressione dell’ atmosfèra 
e che non può ammollirsi più , dopo che una- volta 
siasi indurato. , nè per mezzo dell’ acqua nè del ca- 
lore. Sembra che la sostanza resinosa delia foglia del 
gelso qu Ila sia che ne costituisce la base. È facile 
comprendere che quelle foglie che più contengono, 
di tali principi sotto nn minor volume di parenchi- 
ma , fanno il. migliore nutrimento del filugello. ,i,ro-; 
V^to che egli abbia un luogo adattato all opera sua , 
Connine. a a rigurgitare fuori da una specie di trachea, 
che ha sotto la bocca , la sostanza serica in for- 
ma di sottilissimo filo detto bava. Questo appicca 
dove più gli torna- in acconcio per gettare così le 
fondamenta de} suo edilìzio, attaccandolo qua e là , e 
variamente dimovendosi in ai-ito continua a cacciarlo; 
fuori, e compie l’orditura del suo lavoro. Allora egli 
vi si caccia nel centro colla parte inferiore del sue 
corpo, ferma tenendola ed immobile ne’ sei anelli 
posteriori , cioè fin «jlpve arrivano i piedi , mentre 
coll’altra metà sta proseguendo la operazione inco- 
minciata. Quella esso allunga , ed a suo talento rac-, 
corcia con varj giri in maniera tale , che arriva col, 
mezzo di spirali rivoluzioni a formarsi all’ intorno di 
tutto il suo corpo un’ abitazione detta volgarmente 
bozzolo , o galletta , cd ancora filugello, il bozzolo 
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è composto -tli tre sorti di filo , cioè di torni che è 
la più esterna, indi la seta che no iorma la maggior 
parte, e finalmente il catarzo. Si pretende che i boz- 
zoli più lunghi e più puntuti contengano farfalle 
femmine , ed i più corti e meno acuti , il maschio. T 
Passati cinque giorni dopo che il verme si è 
chiuso nel bozzolo prevj molti contorcimenti , bat- 
tendogli il cuore, a spessi « replicati colpi spogliasi, 
e diventa aareliu , giovandogli a ciò un certo utuor 
giallo che gli esce dalla cavità del cranio. Un tale 
cambiamento viene eseguito in un minuto , e dicci 
secondi. Pel corso di dieci giorni il filugello rimane 
in questo stato di aurelia , o crisalide o ninfa , e cam- 
biasi in farfalla dopo il dodicesimo , quando si lascia 
liberamente operare , e non si uccida come suolo 
farsi per trarre la seta. Per lo più paesano sedici 
giorni dal principio della formazione del bozzolo al- 
1* uscita delle farfalle. Si è osservato da li bacio ebe la 
ninfa è lunga la mrtà del baco, c la farfalla e più 
corta la metà della ninfa. Si pretende da alcuni che 
la lunghezza del filo di un bozzolo sia maggiore di 
una lega. I masclij sono per lo più i primi ad usci- 
re. Si vuole che la farfalla, esca urtando violentemen- 
te un’ estremità del bozzolo , dopo di averne colle 
zampe separale le filamento che prima aveva bagna- 
te con un certo umore. Uscite le farfalle si accoppia- 
no. Sino a dieci giorni può vivere il maschio, la 
femmina muore in capo a sei. 

11 filugello ne’ paesi caldi compie il suo periodo 
di vita assai più presto , e se non è vero che in 
qualche paese , come ad Asliaut , diano dodici covate 
in uu auno , è certo che ne danno molte. Anche fra 
noi in Italia si hanno i bachi delti di due volt * 
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perchè «e ne ottengono duo ricolte in nn anno. Si 
agita tutt’ora la questione se una tale seconda messe 
convenga o no La massima parte delle osservazioni 
« dei oalcoli provano che dannosa anzi che utile sa- 
rebbe una tale pratica resa generale. In fatti la secon- 
da foglia di gelso è cattiva pe' bachi, (ili alberi espo- 
sti a produrre per la terza volta puove foglie , soffri- 
rebbero. L a moltiplicità delle faccende campestri non 
permetterebbe ai contadini di tutto eseguire quanto 
occorre all’ educazione dei bachi , la quale avviene 
in un tempo in cui le campestri faccende non sono 
soverchie. Innoltre alcuni vogliono che non sia di trop- 
po buona qualità la seta. Pure chi si trovasse avpere: 
tanta copia di gelsi da potere nutrire colla prima fo- 
glia i bachi di seconda covata , ed i mezzi onde al- 
levarli col ministero di persone straniere all’ agricol- 
tura , potrebbe ricavare qualche utilità. Non manca 
chi sostiene potersi dare impunemente la seconda 
foglia ai bachi senza che ne soffrano. In qualche luo- 
go coltivasi il filugello che si rinnova tre volte ( i ). 

Molte cose sonosi dette e scritte intorno ai ba- 
chi dei quali parliamo , e sino ad undici sorti ne sono 
state distinte dipendentemente dal vario numero e 
tempo in cui fanno le mute e da altre particolarità. 
Si è agitata la questione se i rumori danneggino , o 
fra gli altri il tuono , a questi animalucci ; ma , ora 
non v’ è alcuno il quale attribuisca ai romori di tal 
fatta azione alcuna. Piuttosto pare che gli odori forti 
producano su i medesimi qualche effetto. Le osserva- 


ci) Sopra i filugelli di tre volte che si allevano da un 
amatore presso il B indello di Fen.ua. Lettera dell' ingegneie 
Giuseppe Manotti. V . Annali dell" agricoltura voi. I V. pag. 85. 
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rioni di Filippo GaUizioli per vedere quale azione 
abbia la luce , che in generale credesk dai contadini 
nociva , gli hanno mostrato che i bozzoli procedenti da 
vermi educati in piena luce , ma riparati dall aria 
pesavano meno , ma che per altro , calcolando con 
dei pesi a lunghezze eguali !, la forza del filo fu mag- 
giore tra i sei e gli otto gradi. 1 vermi di paragone 
allevati allo scuro secondo le regole ordinarie , tarda- 
rono due giorni a salire sul bosco più degli altri, lo 
non ho fatto se non se indicare le cose più rilevanti. 
Nelle Memorie della società asraria di Torino vi è 
una Memoria del Fontana , che richiameremo altrove, 
in cui trovasi molte particolarità per chi vuole co- 
noscere la fisiologia del filugello. 

capo xm. 

Delle stanze nelle quali hanno da educarsi i filugelli. 
Qualità di una buona semenza. Avvertenze da aversi 
perche schiudasi bene. Epoca della nascita dei ba m 
chi. Fra i metodi che vi sono per farla sviluppare , 
sembra doversi preferire la stufa. 

P er lo più la stanza che in campagna è destinate 
all’ educazione dei bachi suol essere la cucina , se 
per caso non siavene un’ altra che abbia il cammino 
da accendervi il fuoco. Dovrebbe però prepararsene 
una destinata specialmente a questo oggetto. Non sono 
molto persuasi gli agricoltori che dal luogo nel quale 
ei allevano possa benissimo dipendere la migliore o 
peggiore loro riuscita. Nè si curano essi di vedere al- 
meno se la cucina sia riparata dai sorci ; se trovinsi 
bene turati i fori del pavimento, e que’ che spesso 
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sono nelle muraglie ; e l’ ultima cosa è la polizia; 
.Alcuni li tengono nella migliore stanza che abbiavi. 
Ma la quantità di oggetti che trovasi in esse , alcuni 
de’ quali tramandano effluvj assai puzzolenti , non 
può certamente concorrere a fare sviluppare e cre- 
scere felicemente i filugelli. Ecco le principali avver- 
tenze da aversi , e lasciamo alle agiate donne il po- 
ter metterli in ampie sale fatte con tutte le possibili 
cautele, e che uniscono l’eleganza all’utilità per al- 
levare nelle domestiche abitazioni i nostri insetti. 

La esposizione meridionale o tra il mezzodì ed 
il ponente , è la migliore generalmente che possa sce- 
gliersi , a meno però che da quelle parti non soffias- 
sero venti cattivi. Le stanze siano grandi in propor- 
zione della quantità degli allievi. Abbiano ampie fi- 
nestre. (Queste saranno munite di doppio riparo , cioè 
di vetro e tela , ovvero di tela e carta. Le esteriori 
saranno di tela. Esse giovano per dare aria , occorren- 
do , senza che una soverchia luce possa recar danno , 
ed affinchè il vento non eserciti la sua violenza nella 
stanza. Può farsi con un riparo solo interno, ed ap- 
porre esternamente chiusure di tavole di legno , vol- 
garmente dette s»rm"lip. Non guardino mai a setten- 
trione. Non sia la stanza troppo vicina a terra per 
guarentire i bachi dalla umidità , la quale a loro nei 
paesi di pianura è molto più fatale di quello che si 
crede. Scelgasi lontano dalle masse di letame , dai 
maceratoj o i>e schiere di acqua stagnante , e da' luo- 
ghi sulla strada, se questa specialmente sia selciata , 
e soggetta al passaggio frequente di cocchi o carri. 
E’ ben fatto se c -strutta sarà a volto. In ogni modo 
sia bene intonacata ed imbianchita. Il pavimento sia 
esattamente unito , e non abbianvi nè fenditure nè 
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incili. Dovrà pnre esservi irti camminctto od una 
stufa , giacché quasi sempre occorre riscaldare la 
stanza. Per fare il primo consiglierò sempre attenersi 
ai consigli di Hitmfard , e per la seconda trovasi 
utilissimo ed economico il fornello di De I Ben e. C'e 
il contadino assolutamente noti vi ripugna , si proce- 
da un termometro a mercurio. E' que9lo un utensile 
essenzialmente necessario , e di cui non può farsi 
senza da chi voglia educare nel miglior modo possi- 
bile i bachi. In mezzo alla stanza dovrà farsi l’ordi- 
tura dol castello. Chiamasi cosi uua serie di cannicci 
o di gratticci di vimini sostenuti da regoli , sopra i 
quali pongonsi i bachi. Questi cannicci però sono di- 
stanti F uno dall’ altro irn modo che 1’ aria vi possa 
liberamente girare d’ attorno. E’ ottimo il metodo di 
alcuni che costruiscono in modo l’ orditura del ca- 
stello , che puoi. ogni canniccio estrarsi fuori come si 
fa il cassetto di un armadio. In tal modo se ne pos- 
sono allevare di più in un medesimo ambiente , e si 
possono , volendo , usare le reti per cambiare il letto 
ad essi , lo che potrebbe in" mólte circostanze essere 
utilissimo. Sarà però ben fatto che siano i castelli 
più lunghi assai che larghi , potendosi in questo mo- 
do operare con minore difficoltà, ^arà pure ottima 
cosa che nella casa siavi una stanza per riporvi la 
foglia ed un luogo per asciugarla. 

Massima esser deve l’ attenzione per la scelta 
della semente , della custodia della quale si dirà iu 
fine. Varj sono gl’indizj per assicurarsi della sua 
bontà ».'* Compresse alcune uova fra le dita , quan- 
do ne esca un umore trasparente e viscoso , nè poco 
o di soverchio fluido , allora Sarà buona. s>.° 11 colore 
debb’ essere di un vivace cenericcio carico che inclina 
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al violetto. So apparisca, gialla o biancastra , o troppa 
scura , è poco sicura. Avviso i compratori a stare in 
guardia , perchè si è arrivato dall’ arte maligna a co- 
lorirla per ingannare. 3.° E’ da preferirsi quella se- 
menza o quelle uova , a parlare più giusto, che sona 
meuo concave nei lati. Le più cave sono sempre 
peggiori e talvolta punto non ve ne ha tra loro 
atte a svilupparsi. /\.° 11 peso è uno dei segni meno 
fallaci per vedere quali uova abbiano da mettersi a 
nascere. Si immergano nel vino. Quelle che galleg- 
giano sono da scartarsi. 

All’ avvicinarsi della stagione in cui suole porsi 
a nascere la semente , cioè ne’ luoghi caldi alla fine di 
marzo , e negli altri alla metà di aprile , si infonderà 
entro un vino generoso , e vi si lascerà per un’ ora . 
Poi levato ciò che nuota , si raccoglieranno le uova 
cadute al fondo , e fattele asciugare al sole si torne- 
ranno a mettere entro il Bacchettino. In questa occa- 
sione patrassi distribuirla in più recipienti , ad evi- 
tare il pericolo che fermenti , attenzione essenzialis- 
sima ; nè sarà poi male il visitarle di quando in quan- 
do , e si dovrà conservare in un ambiente fresco . 

11 momento conveniente per far nascere i ver- • 
mi da seta è precisamente indicato dalla natura 
colto svilupparsi dei bottoni delle piante che sona 
destinate a nutrirli , cioè dei gelsi o mori o moro- 
ni . Quando cominciano a rivestirsi di foglie , cosa 
che avviene o più tardi o più presto secondo il ti- 
more dell’ inverno antecedente più o meno lungo , e 
la diversa situazione dei luoghi , allora si comincia a 
procurarne la nascita . Stiasi però cauti contro il pe- 
ricolo di certe primavere precoci che dopo pochi gior- 
ni tornano al tristo tenore dell’inverno . Dopo la 
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Mieta di aprile f orre quest’ epoca ; e ben di rado pri- 
ma , alméno per la massima parte del nostro paese . 
Talora poi ritarda sino verso i primi di maggio . fi 
ridicola 1’ epoca che alcuni fissano tra i 20 ed i 3.5 
d’ aprile volendola opportuna per tutti indistintamen- 
te i paesi . f>ono pure da condannarsi in generale co- 
loro che anticipano questo momento, ed ognuno può 
comprendere il perché . Si può supplire in occasione 
di qualche disgrazia alla momentanea mancanza della 
foglia . Ma non deve giammai abbracciarsi un siste- 
ma che renda necessarie delle pratiche di cui non 
può assicurarsi la felice riuscita . 

■ Kon parlerò di tutti i metodi indicati per .faro 
svolgere i bachi . Molti fanno ancora questione se tor- 
'ni ad operare il calor naturale o l’artificiale. Per 
servirsi del primo consigliano alcuni porre le uova in 
tanti involti di tela o pacchettini , e. tenerle fra i ma- 
terassi del letto su cui dormono i bifolchi collocate 
ancora se vogliasi in tante scatolette. Altri vuole che 
in vece si dividano le uova in tante porzioni , ognuna 
delle quali chiudasi entro una tela , e poi si dispon- 
gano senza che 1’ una sia sovrapposta all’ altra entro 
una borsa da potersi portare in dosso a guisa di cin- 
tura fatta di grossa tela di cotone e ricoperta di pan- 
no . Questa poi si farà cingere a qualche •robusta fan- 
ciulla di quattordici o sedici anni sana , qfrieta , e 
non avvezza ancora a forti travagli. Di giorno la cin- 
gerà fra le giubbe , e di notte la porrà fra le len- 
zuola del proprio letto, fi l’ Uno e 1’ altro metodo vie- 
ne praticato in qualunque luogo. Tifa cóme dice otti- 
mamente l 'Alata, rhe però scrive in luoghi in cui il 
contadino è per lo più semplice e povero giornaliere , 
sembra non potersi abbracciare nessuno dei- due .In 
ile, Agrlc . voi. IVr 20 
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fatti se rifletter vogliasi alle esalazioni dai contadini 
tramandate , alla poca o nessuna polizia , al sucidu- 
ine delle loro stanze e dei loro letti , nei quali le 
lenzuola non mai si tolgono se non quando siano 
estremamente lorde , e se in generale pongasi mente 
alla poca avvertenza che si ha dagli agricoltori per 
certe delicate opere , pare che non convenga , Vi ì 
poi un altro inconveniente , ed è 1’ ineguaglianza del 
calore , cosa che nuoce assaissimo , necessario essendo 
«he questo si mantenga e cresca regolarmente , anche 
prescindendo dalle accidentalità di tult’ altra natura 
che possono occorrere usando di questo metodo. Pare 
adunque che il cal, re artificiale convenga. In due 
maniere si giunge al prefisso scopo . L na gran parte 
accende il fuoco nel cammino e lo mantiene acceso 
sin tanto che i bachi sono nati. E questo costume co- 
mune in gran parte del nostro paese , nè so bene se 
vorrà tanto facilmente abbandonarsi . .Altri prescrivo- 
no la stufa . Il primo mezzo comunque soggetto al 
grandissimo inconveniente di non mantenere un uni- 
forme grado di calore , pure riesce a sufficienza , e 
quando si adottasse per questo oggetto un cammino 
alla Bumford , o meglio alla Franklin si otterrebbe più 
sicuro E intento. Una picciola stufa la {piale non fos- 
se dispendiosa, come la nominata del Del Bene , e 
di facile costruzione , sarà da preferirsi . Ter essa si 
può avere un calore costante . E facilissimo l’ alzare 
od abbassare a suo senno la temperatura . Che se a 
taluno sembrasse oltre modo grave la spesa , non sa- 
rà difficile l’ unirsi in compagnia e concorrere in molti 
a formarne una per uso comune . 

Arrivalo il momento in cui i gelsi cominciano a 
sviluppare i bottoni , si stenderanno d sacchetti d’uova 



sopra un materasso , copreridoli con una coperta o duo 
di lana. Dopo otto giorni^ procedendo regolare la 
stagione verso il caldo , si soprapporrà un altro ma-, 
terasso onde procurare loro un maggior grado di ca- 
loro . Abbiasi però la precauzione ogni ventiquattro 
ore , o al più ogni secondo giorno ,- di muovere le nova 
aprendo i sacchetti e di farlo in modo che tutta 
egualmente sentano il calore , non esponendole però 
al sole , affinché non si riscaldino . 

Si comincerà poscia ad accendere la stufa ed 
in essa si accresce! à il calore a grado a grado. Da 
principio non date ciò farsi se non per avere una 
temperatura di iq a ib gradi secondo il termometro 
di Reuurwir . F. si aspetterà quando possa prevedersi 
che nello spazio di otto o -dieci giorni si avrà foglia. 
Ogni giorno si accrescerà il calore di un grado , cor- 
rendo la stagione propizia . In capo a cinque giorni 
il termometro noterà 19 gradi. Esso dovrà tenersi 
fra i materassi per conoscere esattamente il grado di 
calore . Ogni giorno due volte- vuole mossa la semen- 
te nei pacchettini , e deve cambiarsi posto ai medesimi, 
affine di fare svolgere tutte egualmente le uova. Si 
mantenga il calore ai 19 gradi. 

Cominciando ad imbianchirsi le uova si avranno 
preparati o delle cassettine di legno poco profonde 
ma larghe , ovvero della grossa carta foggiata a guisa 
di coperchio di scatola. 'In ognuna si stenderà aper- 
to un pacchettino di uova colla sua tela . Non si la- 
scerà di accrescere il caldo , osservando che già sono 
sviluppati e si avanzerà sino al a 3 ° grado. Dopo tre 
dì i bigatti saranno in parte nati , e tutti compari- 
ranno nel sesto . Gli ultimi a nascere però non sono 
giammai i\ migliori,, ed. anzi consigliano a gettarli. 
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mentre non riescono mai bene. T migliori escono alla' 
luce nel secondo o terzo giorno . Non bisogna mai 
accrescere il calore in modo olle oltrepassasse il a8.° 
grado , perché correrebbero pericolo i bachi di ri- 
manere soffocati . 

•Sopra le cassettone si disporranno delle carte bu- 
cherate con fori a traverso i quali possano passare i 
bacili , e si metteranno sulle medesime delle foglie 
di moro , ma in modo che tocchino la carta colla 
parte pelosa o sia colla superficie inferiore , perchè 
più facilmente vi si potranno attaccare . Indi si dis- 
porranno pigliando ciascuna foglia pel suo picciuolo 
sopra fogli di carta. H 1 abbia sino da principio 1 av- 
vertenza di unire sempre insieme quelli di una me- 
desima grossezza . Devesi fàrc in modo che pascendo 
ogni giorno qualche poco di più , i meno cresciuti sia- 
no tutti in capo alla prima muta ridotti a due classi, 
onde averli eguali dopo la econda . H disporranno 
poi larghi sopra le carte , e sarà sempre necessario il 
•non tenerli giammai troppo fitti . Bisogna ben avver- 
tire di non passarli in ambiente freddo, bè dopò 
avere goduto di un caldo di a 1 gradi o più , convie- 
ne esporli ad un grado molto minore . Esaminando 
•le cagioni per le quali molte covate di bachi vanno 
a male , non sarà , temo io , fra le meno cornimi quel- 
la appunto di assoggettarli ad un grado incostantis- 
simo di caldo , ed il metterle in necessità di passare 
da un caldo ad un freddo sensibile troppo alla de- 
licata loro costituzione . 

. . Ter togliere qualunque difficoltà a quelli che pur 
delle stufe volessero servirsi in comune , si previene 
che non è punto difficile il trasportare da nn luogo 
all’ altro i bacherozzoli appena nati . Abbiami o dei 
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cestoni o delle scatole' o- delle gerle’, -nelle quali si 
facciano varj piani . Su i medesimi si dispongano i 
teneri bacili , e solamente è necessario farne seguire, 
il' trasporto appena sono nati . 

A compimento di quanto si è detto in questo 
capo-, è da avvertirsi che qualora in qualche anno i 
gelsi si coprano frettolosamente di foglia , è neces- 
sario riscaldare i teneri bigatti onde pareggino i nati 
prima , e condurli in modo che riescano per quanto 
è possibile di tuia forza eguale in un tempo stesso . 
Tutti quelli che non sono di colore cenerino carico, 
ma che sono o rossicci o nerastri debbono gettarsi , 
c particolarmente questi ultimi . I . ■ ' ■ ' 

<• ’ < ’ • • 

■ . • . ... . •’ . CAPO XIV. 

.. .! s 

Avvertenze essenziali per citare e regolare i bachi 
sino che montino nel bosco . 

C' ominceremo dal premettere non v’ essere alouno 
uggiolai , il quale non sia persuaso , che la foglia del 
gelso , e principalmente di quello che i botanici 
chiamano morii- alba, è il solo alimento dalla natura, 
destinato a far prosperare il filugello . Alcuni hanno 
tentato di sostituirvene alcun’ altra. Ma le esperienze 
o non riusciron , od ebbero un ineschi nissiino risili- 
tamento . Aon tutte però le varietà di moro che si 
conoscono , e non in tutti i luoghi le medesime rie-, 
scono egualmente bene . (Quindi dovrà ognuno pre- 
valersi di quella specie che nel rispettivo paese tro- 
visi per lunga esperienza essere la più idonea.' Ognu- 
ni che abbia grandi partite di bachi da allevare do- 
vrebbe avere qualche moro non innestato , mentre 
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nei primi giorni se ne cibano di preferenza assai vo- 
lentieri . Si può seguitare a pascolameli sino dopo 
la prima muta e presso alla seconda . 

Jo non so se in alcun luogo fra noi sia usato 
un metodo , che sarebbe utilissimo , negli anni nei 
quali la nascita de’ bachi precede lo svilupparsi dello 
foglie che s’ arrestano per sopraggiunta intemperie. 
Diseccasi ogni anno una sufficiente quantità di fo- 
glia, ma sempre della piu sana e vegeta che cresce 
in autunno trattandosi di mori già sfogliati in pri- 
mavera . Si seccherà ben bene al sole , e tenendola 
riparata di notte dall’ azione dell’ aria umida. In in- 
verno dovrà riporsi in istanze benissimo custodite ed 
asciutte . Nati i vermi si porrà per un minuto entro 
l’acqua bollente. Indi, si mette ad asciugare tanto 
che non sia per vcrun modo umida . Essa acquista 
un color verde ed un grado di freschezza che la 
rende accetta ai bachi die se ne cibano , lo che 
vuol dire che in essa contiensi ancora molta sostan- 
za nutritiva . Così pure leggo che alcuni hanno per 
questo medesimo oggetto immaginato di separare' 
dalla parte filamentosa della foglia un estratto , iL 
quale si ottiene col postare in un mortajo quantità 
di foglie. 5i fa ispessire al fuoco, e si couser va en- 
tro vasi bene turati . V olendo poi ammollire la fo- 
glia 'secca , si verserà entro F acqua mentre bolle por- 
zione di qnesto estratto prima di infondere nella 
caldaja la foglia . 

Circa alla raccolta deLla foglia ed al modo di 
porgerla sonovi alcuno avvertenze da aversi in qua- 
lunque epoca della vita dei bachi . E’ indeciso per 
alcuni se le frutta di gelso siano o no contrarie alla 
salute del filugello . Nell’ incertezza sarà ben fatto 
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gettarle, e non permettere che se ne pascolino. Si 
è detto che è necessaria una stanza in cui collocar 
la teglia di inano in inano che si raccoglie . In essa 
dovrà custodirsi , ed andarla rimovendo , affinchè 
non si riscaldi. Bisogna raccoglierla dieci o dodici 
ore prima di amministrarla . Preferiscami i cesti ai 
sacchi . Nei primi non è soggetta a comprimersi co- 
me nei secondi , motivo per cui talora potrebbe fer- 
mentare. Delicatissimo è questo insetto , e non può 
accostumarsi ad un cibo che non sia squisito . La 
foglia o cattiva o malamente custodita produce so- 
vente tristissimi effetti nelle covate . Non potrà al- 
cuno approvare la pazza costumanza di alcuni , i quali 
talora colgono i rami dei gelsi colia foglia, e li ap- 
pendono al soffitto, onde asciugarla. Se trattisi di 
siepi o di quelle macchie di gelso selvatico che ogni 
terzo anno si scapezzano a bella posta per nutrire i 
gio . ani verini , allora non sarà per venirne male alla 
pia ita, 'brattandosi però di alberi adulti un tal co- 
stume presto potrebbe condurlo all’ estremo . Bensì 
quando accada che debbasi sfrondare il moro coper- 
to di acqua , si farà asciugare la foglia , agitandola 
sopra pannilini , e facendola balzare su e giù. i me- 
desimi . Replicando tale processo , in breve sarà 
asciugata . Chi è costretto a servirsi di foglia di al- 
beri che trovami* lungo le pubbliche strade , farà- be- 
ne a lavarla , indi a prosciugarla ; altrimenti i suoi 
bacili ne soffriranno assai . Negli anni nei quali lenta 
vedesi andare la cresciuta delle foglie , si tengano i 
bachi un po’ meno caldi e mangeranno meno . Non 
è ancora certo quanta foglia si ricerchi per alimen- 
tare un dato numero di bachi . Alcuni però credono 
che se ne ricerchino settantacinque libbre per ogni 
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migliaio di bachi I a foglia raggrinzata devo gettarsi 
> c i è osservato che torna in minor danno dei filugelli 
il farli digiunare, che l’apprestare ad essi la foglia 
bagnata. tee questa sia asciugata dal sole o dall’aria, 
sarà migliore, 'talvolta accade he la nebbia O’ me- 
larne la copre di una sostanza viscosa , o talvolta la 
annerisce. Aelf ultimo caso è da vedersi se sia mo- 
no male il gettare i bachi od esporsi ad enormi spe- 
se per provedere buona foglia . '.Nel primo bis gnerà 
lavarla in un ruscello e poi asciugarla. Al baco sino 
alla seconda muta può darti foglia di gelso non an- 
nestato ; dopo tino alla quarta gli conviene quella di 
gelso innestato ; la più vecchia la serberemo dopo l’ul- 
tima muta , fatta la quale , secondo alcuni esperimenti , 
possono i bachi rimanere due giorni senza cibarsi ( : ). 

Vediamo ora come abbiami ad educare e nutri- 
re i filugelli scorrendo per ciascuno dei periodi della 
loto, vita . Collocatili sulle carte dopo che sono usciti 
dalle scatole o cassettine o castelli , si disporranno 
bel bello sopra tavolo o graticci , che saranno in fac- 
cia al cammino , si darà loro della foglia tagliata mi- 
nutamente. tei appresterà poco per volta, avverten- 
do a non darne della nuova , sin tanto che non si ve- 
de che hanno consumata la provigione apprestata , la 
qual regola vuole aversi per tutto il corso della loro : 
vita' . In questa prima età vogliono tenuti piuttosto 
caldi . Alcuni anzi esigono che la temperatura della 
stanza non sia giammai minore di 19 gradi. Devesi 
per altro avvertire a non fare un fuoco troppo forte 

(I) Calettarlo georgico della S-iietà a rana di Toiino 
per l'anno lSc9 all' utrutiope degii agricoltori piemontesi. 
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nel cammino , onde non accrescere troppo il calore . 
Stiasi' attento al danno che può fare il fumo . Siano 
ben difese le stanze , acciò non abbiano i vermi a 
soffrire dalle alternative di caldo e freddo che sono 
cosi frequenti nelle abitazioni dei contadini mala- 
mente riparate . Negli anni umidi facilissima essendo 
la foglia ad ammuffire e guastarsi , bisogna ben es- 
sere pronti a togliere gli avanzi della medesima dal 
lesto dei vermi prima che (imputridisca e loro faccia 
male . Nè questa operazione , dice 1’ Abate , è punto 
difficile tt Si prendano ad uno ad uno i fogli su cui 
stanno i bigtrtti , e fra la carta ed il letto di ciascbe- 
dtiuo di essi si introduca da una parte la mano : si 
pieghi il letto per metà , indi da quella porzione , 
che è al di sopra si levino quanti strati di foglia si 
vogliano : si rimetta questa a suo luogo , e sovrappo- 
stale 1’ altra porzione da essa , se ne levino altrettanti , 
rimettendola dopo , par imente a suo luogo. Se si operi 
con molta diligenza , si diminuirà a questo modo in 
ciascun foglio con somma facilità , e quanto piaccia 
il letto , senza disturbare nè pur uno dei bigatti , sic- • 
come esso presentemente trovasi come formato da 
tanti strati , in ciascuno de’ quali vi sono gli avanzi 
di foglia dello stesso pascolo fra loro nettati da quelle 
fila stesse clic i bigatti mandano dalla bocca in que- 
sta prima età , e che tengon essi pure uniti al letto 
in modo , che anche nella sovrapposizione di una 
metà di essa , nell’ altra non cosi subito vi si staccano, it 
All’ avvicinarsi della prima muta , diminuendo 
1* appetito , vuole diminuito il pascolo , che affatto si 
risparmia quando la medesima comincia. Non si tro- 
vino i bachi a quell’ epoca troppo fitti . Ter ridurli 
tutti di una eguale forza è essenziale di non cibare 
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quelli che i primi hanno còinpiuta la muta, sin tanto 
che ancora gli ultimi non ne siano usciti t’uora. L’aria 
della stanza dovrà sempre mantenersi discretamente 
calda , para e ventilata . Si vorrebbe che il calore 
della stanza nel principio della muta non oltrepassas- 
se i 19 o ao gradi, e non mai fosse minore di 16. 
Perchè gli ultimi poi si affrettino ad uscire , può in 
fine accrescersi nuovamente dai 20 ai 22, Nel meto- 
do comune di moltissimi , per bui la notte non fanno 
fuoco nelle stanze , e nè meno riparano dall’ aria il 
cammino collo stendervi intorno una tela , onde non 
*’ insinui il freddo , e soprattutto no’ luoghi umidi , si 
comprende perchè tanto facilmente periscano - nelle 
mute i bigatti . il letto su cui debbono fare la muta , 
sia tanto scarso ed asciutto , che non v’ abbia ad essere 
alcun pericolo che ammuffisca , e ni meno che si 
riscaldi . 

Per pascolare i bachi usciti dalla prima muta , si 
prenda foglia tenera, minuzzata, e colta di recente.- 
Diasi in quantità discreta da principio , e poi si ac- 
cresca Stiasi attento se alcuno impicciolisca oltremo- 
do e rigetti . Devesi tenere il letto discreto . Comin- 
ciando ad avanzarsi la stagione , minore diviene il bi- 
sogno del fuoco . Nel resto seguir dovremo lo regole 
già sopra enunziate . 

Dopo la seconda muta dovranno cominciare a 
nuovamente diradarsi . Quando sono ancora teneri è 
facilissimo far ciò dopo avere posta la nuova foglia . 
Pigliando quella su cui arrampicansi pel picciuolo , 
trasportami in altro letto . Ora che sono grandicelli 
•i possono prendere collo stendere sulle tavole in cui 
trovami della foglia di gelso col gambo. Quando i ba- 
chi vi sono montati sopra , allora si prendono e si por» 
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tano altrove . Alcuni preferiscono questa 'operazione , 
ed anohe per cambiare aifatto e ripulire il letto , usa- 
re la rete» Debb’ essere la medesima formata di accia, 
« maglie non troppo larghe . Sulla medesima sten-, 
desi nuova foglia fresca . Poi si avvicinerà ai bigatti. 
Allettati dall’ odore di quella li farà insinuare nei 
vacui dello maglie, e si attaccheranno alla rete. Ciò 
darà agio a potere prontamente ripulire il cammino 
o la tavola dove queglino stavano , e spargervi sopra 
nuova foglia , per lo che i bachi scenderanno di nuo- 
vo , uscendo dalla rete ; ovvero si piglieranno coi pic- 
ciuoli delle foglie per riporveli . Alcuni però trovano 
non essere le reti di tutta quella comodità che sem- 
bra , e riflettendo alla destrezza che abbisogna per 
usarne , onde non nuocere ai bachi qualora venga 
applicata , massimamente se un po’ grande , sul cannic- 
cio ; osservando che coloro che deggiono usarne non 
tono molto sofferenti , concludono che forse forse è 
minor male il seguitare il metodo comune , cioè o 
di pigliare destramente ciascun verme con due dita , 
o servirsi di rami di gelso selvatico che si tagliano , 
oppure di portarli sulla foglia a cui stanno attaccati. 
Può un amatore in picciola quantità , o che non ab- 
bia altre occupazioni adottare dei metodi, i quali 
non si possono cou tanta facilità usare quando trat- 
tisi di coppiare torme di tali insetti, lo poi lio vedu- 
to che il metodo di pigliarsi su colle foglie è gene- 
ralmente eseguito senza verun inconveniente . 

Ciò che è essenziale è di tenerli larghi quanto 
basta , ma non di troppo. A tale effetto basterà che 
occupino tre tavole o cannicci , mentre durante la se- 
conda muta stavano in uno solo . E poi necessario iL 
collocarli nel mezzo di ciascuna , affinchè minore sia 
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il consumo della foglia , la quale si dorrà spargere 
in tanto luogo quanto basta a loro per istendervisi y 
altrimenti presto presto si impadronirebbero della 
tavola . Passati cinque giorni si veggono prossimi alla 
terra muta . il diradamento va fatto nel secondo . 

Si ripuliranno attentamente i letti , dopo che usciti 
i bachi dalla terza muta , per un giorno si saranno 
ben pascolati. 5 topo tre ili si diraderanno. Durante 
lo spazio che precede la quarta muta , si potrà som- 
ministrare ai medesimi la foglia un po’ meno taglia- 
ta . K qui mi occorre far riflettere che un tal modo 
è molto economico , e serve forse in parte a conser- 
vare in istato di maggioro vigoria gl’insetti. Ma non 

10 reputo assolutamente necessario, io ho veduta gran- 
de copia di bachi e precisamente in paesi nei quali 
vengono assai riputate le sete , nutrirsi sin dai primi, 
istanti di loro vita con foglia intera . < ori è minore 

11 tempo che si impiega , uè giammai veruno potè, 
accorgersi che per ciò , danno ne venisse alla cosa . 
Ui mano in mano però che diventano più grandi , 
esigono ancora maggior quantità di cibo , onde più 
solleciti esser bisogna , e più largamente pascerli . 

I re giorni dopo la mutazione del letto bisogna 
diradarli e duplicare il numero dei graticci , o can- 
nicci o tavole . A questa età si estinguerà affatto il 
fuoco , ed anzi si comincerà a dar loro aria . li qui 
mi occorre avvertire che ogni volta che si cava il 
letto deve subitamente trasportarsi fuori della stanza, 
non essendovi cosa tanto dannosa alla salute dei filu- 
gelli quanto 1’ odore nauseoso dei loro escrementi , e 
di tutto quanto rimane al loro pascolo . Dare che gli 
odori abbiano una grande azione sopra i medesimi . 
Isè vi inanca chi pretenda, che anche il solo conser- 
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Tare le loro nova in un ambien'e ove trovinsi ga- 
gliardi e cattivi odori , le danneggi . ^Vuoce poi as- 
saissimo ai bachi in ogni età quell’ aria soffocata che 
volgarmente diciamo tuffino a tanfo o afa. Perciò 
do rà sempre il custode invigilare per istabilire cor- 
renti di aria pura . Ciò si fa , come si è detto, col 
mezzo del fuocu . Oliando è molto umido ; quando 
1’ aria sia pesante ; quando per assoluta necessità , lo 
che però non dovrebbe giammai essere , siasi data ai 
filugelli foglia bagnata, do» rasai far fuoco più spesso 
ed avere 1’ occhio al termometro , il quale non mai si 
abbassi oltre ai i3 gradi. Va poi acceso in modo 
die valga piuttosto a purificare , ed a rinnovar 1’ aria 
delle stanze , die a riscaldarle . Perciò vanno prese 
■materie di pronta accensione , ma di breve durata , 
Tome sarebbero paglie , benissimo asciutte , o sarmenti 
di vite , o forse meglio di fascine di scopa o bru-;o • 
Se il termometro ecceda il ac. 0 grado , e che la tem- 
peratura atmosferica esternamente sia più fosca , ed 
insieme umida , allora pi tra convenire 1’ accender# 
per brevi istanti il fuoco ; che se all’occasione di al- 
largare i bachi si fossero trasportati in altre stanze 
prive di camrninetto , basterà ancora il fare un giro 
per la stanza con un po’ di paglia accesa , e forse 
anche meglio con un manipolo di canapuli . IVon è 
poi necessario, assolutamente parlando , tenerli all’ oscu- 
ro , secondo consigliano tutti gli scrittori , e praticasi 
comunemente . Ma pure non vi è ragione che debba 
opporsi a tale universal costumanza, 'n generale con- 
verrà innoltre nelle ore più calde del giorno fare ai 
bachi , quando la stagione è piovosa , dei profumi o 
di semplice aceto, o se pur. vogliasi , di rami di gi- 
nepro , di pece e d’ incenso . Questi profumi poi 



3.8 

sono stati trovali utili particolarmente «piando si le- 
vano dalle mute , che sono il momento più critico 
della vita dei bachi ; mentre se non si abbia l' av- 
vertenza di lasciarli quieti , si può correre pericolo di 
rovinarli . ''ioti vogliono pasciuti se non se quando 
due terzi- almeno abbiano passata la muta. JV. è ciò 
deve far paura potendo rimanere ^8 ore senza cibo , 
non provando per ciò verun danno . Imbiancando 
due giorni dopo le mute , sarà ottimo segno . Se la 
quarta dura Óltre trentasei ore , sarà cattivo pronosti- 
co per isperare buoni bozzoli . 

Quando questa sia compiuta bisogna essere bene 
attenti ad impedire che nell’ ultimo periodo della 
loro vita non risentano troppo caldo. Allora vogliono 
chiuse le finestre del mezzogiorno , ed anche este- 
riormente riparate con istuoje. Bisognerà poi procu- 
rare la massima ventilazione per altra parte. Che se 
non possano aversi tutti i comodi , onde trovar maniera 
di conseguire questo vantaggio, dovranno almeno tenersi 
ben larghi i bachi e sopra poco letto Quelli che fanno il 
castello , badino bene a non situare tanto alte le tavo- 
le o cannicci , noto essendo che presso al soffitto mag- 
giore è il caldo. La più gran parte però ha delle ta- 
vole poste lungo i muri ; cosa che non conviene , mas- 
simamente divenendo grandicelli i bachi , mentre è 
necessario che siavi la maggiore possibile circolazione 
<T aria, li certo clic per mancanza di aria libera o 
ben ventilata , periscono molte partite di fìlbgelii , » 
■contraggono alcuna di quelle malattie , che tanti ne 
mandano a m ale. Perciò consigliasi , ed opportuna- 
mente , a stabilire nelle stanze dei medesimi alcuni 
ventilatori , che specialmente per 1’ ultima muta sono 
di un grande giovamento. In quest’ ultimo perioda 
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di vita massimo poi diventa il bisogno di ripurgare 
lo stanze , di cambiare spesso e gettare il letto , av- 
vertendo di non lasciarlo che il meno che sia possi- 
bile nella stanza , onde prescrive il lodato Aliate ( da 
cui ho ricavata gran parte di (pianto vado registran- 
do , perchè ho veduto e saputo essere i suoi precetti 
conformi alla verità ) di porre sotto le tavole dei 
corbelli o cestoni d i raccogliervi dentro le sozzure 
che si anderanno raccogliendo. 

Tre giorni dopo levato il letto sarà necessario il 
diradarli e dividerli in modo che si raddoppi il nu- 
mero delle tavole. Però i più economi pensano che 
basterebbe soltanto a risparmio di foglia , aumentarle 
di un terzo da prima , e poi duplicarla di mano in 
mano, ^tui cade in acconcio il ricordare di nuovo 
l’esperimento del jVucnllonp- Perpamo fatto a Torino. 
Egli due giorni dopo la quarta muta lasciò senza cibo 
i vermi , e ciò non ostante gli diedero buoni bozzoli. 
Avvenne lo stesso a Gìabett e ad altri. Siccome que- 
sto è oggetto di grande rilievo , mentre è appunto 
nell’ ultima epoca del viver loro ebe i filugelli con- 
- sumano maggior cibo , così potrebbesi alcuno appli- 
cane a questa sorte di esperimenti , mentre divente- 
rebbe utilissimo il convincersi della possibilità di un 
tale risparmio. In generale poi si ha ogni cura onde 
somministrar loro abbondantissimo alimento. Anzi i 
contadini eccedono. Da ciò talvolta ne risultano gravi 
danni Si pretende che non mai dovrehbesi dar loro 
nuova foglia se non se un’ ora dopo che più hanno 
mangiata quella che loro si è apprestata prima. Se- 
condo l’ uso comune di pascere tanto i bachi dopo 
F ultima muta , è essenziale aver sempre un poco di 
tc- ita per evitare V inconveniente elio accadercbbe 
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non potendo per piogge raccogliere foglia fresca. Fa- 
cilmente s’ intende come in questi ultimi istanti della 
Tita del filugello gli sarebbe assai nocivo il freddo , 
e che perciò debbono mettersi in pratica le avver- 
tenze di cui si è detto sopra. 'Va stiasi sempre cauti 
contro il soverchio caldo, e si rinnovi l’aria, e si 
vegli nella qualità dell’ alimento , e si vadano di- 
radando. 

•»«<* 

CAPO XV. r- 

Delle avvertenze per formare Ubo. co, e collocarti i bachi * 
Della i , accolta dei bozzoli. 

V’ 

! j facilissimo 1’ accorgersi che è vicino il momento 
in cui il filugello va a compiere le speranze di chi lo 
ha educato , e sta per formare il bozzolo. Si vede 
starsi senza pigliar cibo , andare cercando dove ap- 
piccare la seta , ed il colore d’ oro che manifestasi 
nel lungo e nel mezzo degli ultimi anelli del suo 
corpo , danno chiaro indizio che stanno per maturare. 
Quindi si dà la premura di preparare il bosco o sie- 
pe su cui compier debbono 1’ opera. Chi lo pone so- 
pra le tavole in modo che da loro i bachi vi si tras- 
portino sopra , ed è questo metodo certamente il più 
analogo a quanto vedesi in natura. Altri al contrario 
fanno una stanza separata , una siepe lungo il muro 
e ve li pongóno , pigliandoli con due dita. Quantun- 
que sia meno buono nn tale metodo , pure 1’ ho ve- 
duto riescire assai bene , e so cho in non pochi luo- 
ghi si usa da tempo immemorabile senza verun in- 
conveniente, che che 'siasene scritto da qualcheduno. 
Là materia di cui formasi il basco può variare. i\oa 
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entrerò ad indicare quali ranli più convengano , nò 
credo esservene alcuni che assolutamente meritino la 
preferenza. Bensì trovo necessario il ricordare che 
non debbono avere giammai servito altre volte allo 
stesso uso , perchè gli avanzi delle bave , o 1’ odore 
che possono avere contratto potrebbero disgustare od 
allontanarne i bachi. Siano rami ben secchi e non 
verdi. In alcuni luoghi ho vedute usarsi fascine di 
vite. Sarebbe meglio sostituirvi rami , i quali non 
avessero , come ha talora la vite , 1’ epidermide o scor- 
za esteriore staccata a picciole faide. Certamente chi 
conservasse i rami di gelso dove o i domestici si po- 
tano , o si tagliano i selvatici , opererebbe con mag- 
giore cautela. Sia il bosco mezzanamente fitto. Che 
se trovisi troppo denso , non potranno i bachi scor- 
rere liberamente ed appiccare a loro senno 1’ orditu- 
ra del lavoro , onde alcuni potrebbero abbandonare 
l’ impresa , o almeno consumare inutilmente’ opera 
per qualche tempo , ed in conseguenza ancora della 
seta. Chi ha reti , può servirsi di quelle per mettervi 
sopra i bachi o pigliarli colle foglie senza toccarli , 
cosa che particolarmente raccomandasi agli agricoltori. 

Qui aggiungesi che una delle regole a cui man- 
casi in questi nostri paesi è sovente quella che pre- 
scrive lo scegliere luoghi asciutti , e discretamente 
caldi. Ho veduto perire il frutto di lunga e prospera 
educazione dei bachi per ciò stesso. Bisogna poi essere 
molto cauti nel tempo che scorre dopo 1’ ultima muta 
sino al momento di porli nel bosco per conservare il 
fresco nella stanza. Il caldo improvviso affretta sì 1’ a- 
scesa , ma il bozzolo rimane assai più leggiero. Si è 
osservato che tardando a filare la costruiscono di 
maggiore forza. In questi ultimi istanti vuol pure 
ile j, -Agric. volt IV\ sxt 
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aversi riguardo oude la foglia subito raccolta si ri- 
versi dai sacchi o cestoni , mentre facilmente può ri- 
scaldarsi. ' 

1 segni che già abbiamo annunziati mostrano 
•doversi o recare i filugelli al bosco , o apprestare il 
comodo di salirvi. Per questo oggetto potrebbersi 
stendere sulle tavole dei rami d’ olmo , ovvero di 
altre piante , ma bene asciutti , e quando su i mede- 
simi siano montati si appoggeranno presso al bosco 
■*> alla siepe. Per quelli che tardano a salire e segui- 
tano a cibarsi , si dovrà continuare a pascerli sem- 
pre a poco per volta, ma spesso. 

Montati i bachi , prescrivono doversi invigilare af- 
finchè non soffrano dalla luce del sole riverberata , e 
nè pure dal vento. Per la mancanza specialmente di 
quest’ ultima cautela cessano dal lavoro , cadono per 
terra , e difficilmente stentano a riaversi. Sì osserva- 
no contratti. In questo caso d’ uopo è l’ accendere 
prontamente il fuoco per riscaldare la stanza, onde 
rimettersi i filugelli all’ incominciato lavoro, tornando 
coll’ azione del calore all’ usata mollezza. Negli anni 
in cui a mezzo giugno sogliono imperversare le me- 
teore e generanti freddi improvvisi , maggiore esser 
deve la cura. 

E’ poi essenziale il vegliare le stanze dei bozzoli 
anche allora quando sono già terminati al di fuori , 
onde assicurar il cambiamento dei bachi in crisalide , 
da cui uscir debbono le farfalle. Non bisogna coglie- 
re i bozzoli con troppa fretta. Si levano otto giorni 
dopo die hanno cominciato il lavoro. 11 farlo prima 
scema assai il loro peso. Sono perfettamente maturi 
allora quando cominciano a risuonare entro , scuoten- 
doli. Non è poi nè meno da tardare troppo a eo- 
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glierli , perchè prescindendo ancora dal pericolo che 
bevvi che escano le farfalle , s' incontra una diminu- 
zione di peso diseccandosi. Si baderà a non unire 
i bozzoli che esternamente fossero macchiati , ondo 
non contaminino i sani. Prima di trarne la seta si 
fa la scelta della copia che abbisogna per procacciarsi 
nuova semente , e poscia si uccidono le crisalidi. 
Molti mezzi sono stati ideati onde facilitare ed eseguirò 
prontamente una tale operazione. Ma sin qui , almeno 
per una parte d’Italia , porto opinione che il più econo- 
mico , sicuro , e che non cagiona veruna benché me- 
noma alterazione He’ bozzoli , sia il distenderli al vi- 
vo sole , e particolarmente in vicinanza de’ muri. \1 
più al più è da procurare che all’atto di rifilarli 
siano coperti , onde più a lungo mantengano il cal- 
do. Che se per accidente il sole fosse così debole , 
che non potesse sperarsene 1’ effetto che si desidera , 
allora potrebbe adoperarsi la stufa, «..hi amasse , po- 
trebbe ancora tentare il seguente metodo. Si piglino 
tre once «li canfora tagliata in piccioli pezzi , e tre 
bicchieri di ottima acquavite. Si uniscano in un piatto 
invernicialo sopra uno scaldavivande pieno di brago 
accese nel mezzo della camera , ove sono i bozzoli , 
della quale si saranno chiuse tutte le porte e finestre. 
Un tal processo però non ha effetto se la canfora e 
1’ acquavite non siano di ottima qualità. 

CAPO XVI. 

Di alcuno principali malattie dei vermi da seta- 

Molti dotti hanno a questi ultimi giorni esaminato 
con 1’ occhio del naturalista le malattie che offendono 
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i vermi da seta, fra i <{uali nomino per limitarmi agli 
Italiani Fontana , Paroletti , Targioni-Tozsetti figlio (t) 
siccome i più recenti. Sembrami però che rimangano 
ancora molte cose a sapersi. I dotti nel Trattato di 
Nyste.rs potranno trovare pascolo alla loro curiosità- 
io mi limiterò a quelle . che per quanto ho potuto 
conoscere , sono le più comuni in varj luoghi d’ Italia , 
senza registrarle con ordine sistematico. 

Il mal del segno o mal rosso , o moscardina ( dal 
francese muscardine ) , e più comunemente calcinello 
o calcinamento , è forse il morbo che più generalmen- 
te infierisce nel paese nostro , dove è pur conosciuto 
sotto nome di cari nettino , pel colore di cui sono rive- 
stiti i bachi prima di essere calcinati , cioè ricoperti 
di una bianca sostanza a foggia di una muffa arida 
e polverosa. '1 morbo manifestasi col comparire al- 
cune macchie nerastre sparse qua c là sul corpo del 
baco , e talvolta prima sulla testa. Indi si manifesta- 
no i vermi ammalati con alcuni contorcimenti con- 
vulsivi. l J oi appariscono alcune strisce gialle o color 
di cannella che a poco a poco spandonsi per tutto- 
L’ animaletto indurisce e muore , rimanendo in quello 
stato medesimo nel quale fu colto dal morbo. Esso 
colpisce i baciti più dopo la quarta muta , e sono da 
esso presi piuttosto i robusti che i deboli , ed infuria 


(I) Fontana Nicolao- Saggio sopra le malattie dei bachi 
da seta. 

Paroletti Modesto. Recherches sur les mdladies de vert à 
soye. Ambedue questi scritti trovansi nelle Memorie della 
società agraria di Torino. 11 Paroletti in altre collezioni 
straniere ha Memor'e sullo stesso argomento. 

Targioni Tozzelti dottor Antonio. Delle diverse malat- 
tie dei bachi da seta. Vedi Annali deli agricoltura del regno 
voi. XI. 
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tnaggiornente in quelli che più si avvicinano alla fine del 
loro corso. Anzi talora vengono colpiti dal morbo anche 
allora quando sono di già nei toosco , e trCT2 ns Ì Cal- 
cinati entro il bozzolo. Nei filugelli abbonda un aci- 
do che i chimici d’ oggi chiamano acido bombicino. 
Ora lo svilupparsi soverchiamente di questo acido fa 
che si ristagnino ed indurino i loro umori , e quindi 
li uccide , ed appena hanno terminato di esistere si 
trovano già calcinati. Le cagioni le quali producono 
sì fatta malattia quelle sono che svolgono questo aci- 
do. La temperatura soverchiamente elevata pare che 
sia forse la cagione più immediata di questo morbo. 
11 soffoco od afa che s’introduce nelle stanze dei ba- 
chi , il riverbero del sole , e le alternative di freddo 
che seguono a tali vicende atmosferiche , sono da pre- 
venirsi affine di andare incontro a questo male. Che 
se potessero condursi più sollecitamente sul bosco si 
eviterebbe molte volte , ragione per cui viene tanto 
consigliata la piantagione di siepi di gelso sel- 
vatico,' o ancora innestato per avere foglia prima 
che sia atta a cogliersi quella degli alberi. Ala deve 
ancora sapersi che la manìa che hanno alcuni di nu- 
trirli soverchiamente dopo la quarta muta , viene an- 
cora sospettata siccome una causa del segno. In vano 
si è cercato un rimedio , e nè pure i suffimigj col- 
l’ acido muriatico ossigenato hanno potuto produrre 
la guarigione degli intaccati. Bensì potrà prevenirsi- 
La conservazione della semente fatta con tutta dili- 
genza ; il cibare in proporzione dell’ età i bachi , e 
soprattutto mia temperatura non mai soverchiamente 
calda , ed una ventilazione regolare serviranno all’ in 
tento. Anzi quest’ ultimo mezzo pare che più degli 
altri sia efficace. Tale malattia poi deve prevenirsi 
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«on tanta maggiore premura , in quanto ohe essa è 
contagiosa, ti pretende che rinasca da’ vèrmi asciti 
cu fatfa^ gerivate da filugelli che vissero cqn altri 
percossi dal segno. Trovo chè tutti convengono essere 
incurabile, onde data la verità di questuitene cir- 
costanza devesene concludere che è del sommo' inte- 
resse del coltivatore di fare di tutto onde non' pene- 
tri nelle sue covate. Io non posso trattenermi dal ri* 
ferire qui i rimedj di precauzione che suggerisce il 
più volte lodato Abate. . >1 Nei giorni adunque in cui 
le spezzato grosse nubi intercettano di quando in 
quando i raggi solari , o allorché l’ atmosfera è scon- 
volta per un temporale, quotidianamente poi nelle 
ore in cui essi direttamente o di riverbero molestano 
le stanze dei bigatti , è necessaria grande diligenza in 
chi attende alla loro coltivazione. Si aprano perciò 
tutti gli sfogato] , e tutte le porte o finestre che vi 
si trovino , quelle sole chiudendo o riparando Che 
nel caso di raggi solari diretti o riverberati , loro da- 
rebbero ingresso. Si tenga bagnato il pavimento con 
acqua , e leggiermente , ma con maggior frequenza 
del solito si somministri ai bigatti della foglia fresca. 
Si facciano le fiammate nel mez.to o negli angoli 
della stanza con paglia , o nel cammino con legna mi- 
nuta. Si versi dell’ aceto su di un ni, attorie , o su di 
un ferro riscaldato , procurando che il suo vapore si 
sparga per tutta la stanza ; non si dii nemichino le 
conosciute fumigazioni con odorose materie’ , nè 1’ an- 
tico o molto ben fondato uso di manjf'nere nelle 
stanze dei bigatti dei secchj d’ acqua , e di' rinnovarla 
frequentemente. Ma soprattutto abbiasi sempre gran- 
de avvertenza al letto, siccome esso se? sia n'n poco 
folto , nel caso anche di poco vizio ne 11’ aria , ve lo 
accresce e lo rende fatale ai bigatti. « 



Atcnni bachi dopo la seconda muta cominciano 
ad apparire lucenti e diconsi luiaroli in Lombardia 
ed altrove chiami??. Questa lucentezza deriva da un 
umore biancastro travasato e corrotto , il quale distende 
la loro pelle , e vi si esterna. Appariscono ancora 
dalle screpolature sulla medesima. Mangiano avida- 
mente, ma non mai fanno la muta. In breve ab- 
bandonano il letto, e ritiransi verso le sponde de’ 
cannicci o delle tavole , e lasciano ovunque segno 
della loro malattia , trasudando 1’ umore morboso del 
quale abbondano , e ne imbrattano le foglie ed i bi- 
gatti. Va?ie sono le cagioni da cui sì vuole derivare 
un tal morbo , e principalmente la semente mal con- 
servata , onde si sviluppano colla disposizione al me- 
desimo. L’ aria umida ed insieme calda ; le tavole o 
graticci o cannicci sopra i quali "Itendonsi , e che non 
sono abbastanza secchi ^ e per ultimo la foglia di 
gelso troppo tenera , tenuta in luogo umido , e data, 
in soverchia copia , sono pure accagionate di questo 
inale che osservasi piuttosto alla pianura cha alla 
montagna. Si è fatta qualche esperienza d’ immergere 
per un minuto nell’ aceto dei bachi , avvertendo che. 
non fosse soverchiamente acido , e si videro da prin- 
cipio cacciar fuori alcune bolle d’ aria e divinco- 
larsi. Rimessi sulla tavola dopo un po’ di tempo co- 
minciarono di nuovo a pascolarsi , si scaricarono lar- 
gamente , e le fecce erano liquide sierose e verda- 
stre ; caddero nel sonno , cambiarono la pelle , e fu- 
rono interamente guariti. Alcuni ammettono un’ altra 
sorte di lucentezza , cui pure danno il nome di idro- 
pisia. Salgono su le foglie , ma non mangiano ; fuori , 
tramandano la seta, ma non perfezionata. Diventano 
lucidi , hanno tesa e gonfia la testa j non crescono , 
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ma imbiancano , non più risplendono , e finalmente 
-fatti bianchi cenerognoli muojono. Le cagioni ed i 
rimcdj voglionsi essere comuni coll’ altro su descritto 
male. Pare che entrambe queste malattie siano state 
da taluno confuse. La prima malattia è chiamata co- 
munemente piuVone o gì airi on e in gran parte dell’Ita- 
lia , e non si manifesta che dopo la terza o quarta 
muta. Abbondano negli anni umidi , è nelle basse 
pianure. .Non può impedirsi : ma diminuirsi , soprat- 
tutto , usando le avvertenze su indicate per la miglio- 
re educazione. La seconda in qualche luogo viene 
detta bachi corti , perchè quando attacca i bachi pri- 
ma che salgano nel bosco, eglino si raccorciano, di- 
ventando più tesi e duri. 

Sogliono volgarmente chiamarsi patte, pattine o 
codette o crespe , que’ filugelli , i quali sopra la testa 
speciabnente lasciano vedere molte rughe , e sono 
flaccidi, voti e quasi affumicati. Stanno senza man- 
giare e senza crescere. Corrono su e gjù pe’ cannicci 
o per le tavole , e muojono dopo alcnni giorni. Si 
pretende che tuia tal malattia alcune volte sia epide- 
mica . Ad essa vanno soggetti que’ bachi che più ri- 
mangono sopiti all' oocasione della muta, essendo caldo 
grande accompagnato da umido , e spirando forte - 
scilooco Se ne è guarito taluno esponendolo all’ aria 
libera , ed anche al sole , ma in modo che vi penetri 
a traverso 1’ ombra di frondi stese a bella posta. Pare 
che la poca polizia contribuisca ad aumentare la 
comunicazione di sì fatto morbo.' 

l,a diarrea è pure fatale ai filugelli. Essa è spes- 
so contagiosa ed è difficile da scoprirsi. Qualora ne 
sono infetti , evacuano maggior quantità di escremen- 
ti, ed alle verdi fecce è unito un umore bianco e’ 
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spumoso j e diventano molli assai , e da ogni altro 
si distinguono appunto per essere flosci. Pare che la 
traspirazione impedita , e le alternative della stagione 
ne siano oausa. Si vuole talora contagiosa. Se accor- 
gesene in principio , tenendo in somma regola gl’ in- 
fermi , dando a loro poca foglia , cangiando il letto 
e la stanza , e finalmente trasportandoli in un am- 
biente temperato , si può evitare 1’ ulteriore propaga- 
zione , od incnidelimento del male. 

Dalle poche cose dette sulle particolari malattie 
del filugello sembra potersi concludere che due pria- ‘ 
cipalnriente siano le fonti dalle quali derivano. La 
cattiva maniera di regolarne la educazione, e la pes- 
sima regola che si ha in generale nel custodire le 
sementi od uova. Quanto <al primo oggetto si è nel 
capo XIV indicato quanto basta ad un veggente eco- 
nomo per regolar bene una tale faccenda. Una sola 
cosa mi rimane a particolarizzare che io trovo , per le 
osservazioni che ho fatte , rilevantissima , e che non 
mi pare abbastanza inculcata dagli scrittori. Nella 
pratica generale di alcuni paesi nei quali' si cambia 
letto al baco pigliandolo colle mani , e nella univer- 
sale costumanza che sono le genti di campagna che 
allevano filugelli , dovrebbesi essere vigilanti sulla {Mi- 
lizia personale. Io non dirò che le donne quando 
trovinsi ne’ critici giorni , nuocano , come è pure co» 
stanteopi nione di contado , al baco. Ma è certissimo 
che gli odori nauseosi che spesso tramandano gli abiti 
sncididi non pochi ; il puzzo del fiato di gente che 
fa suo cibo la sera di indigesta cipolla , od altro gros- 
solano alimento , e talora il sudore di cui hanno 
molli pure le mani , mentre si pongono a cambiare il 
letto , non possono certamente non nuocere ad un 
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aiumaìo che altronde è delicato. Se le esperienze 
provano , che toccati con olio gli stimmi onde respi- 
rano , molti di essi e forse tutti morirono, dovrò io 
credere che innocente per essi sia il tatto di mani 
sovente imbrattate di terra , di lezzo , o d' altre soz- 
zure ? Feerie m’inganno. Ma io ho veduto che dove 
più. ben in arnese erano le famiglie contadinesche- 
nelle quali si allevano bachi , e dove più bianchi 
sono i lini , onde que’ die le compongono , ricopro- 
no , alsai migliore era la riuscita, de’ filugelli. 11 difetto 
maggiore che poi ho trovato , è quello di tenere i 
medesimi poco ventilati ,: e perciò oltre a quanto 
dissi sopra , piacerai aggiungere un altro avvertimento 
a quei che hanno cammino senza stufa. Ogni matti- 
na sin dopo la terza muta, a meno che una strava- 
gante stagione noi vietasse , si accenderà il fuoco 
mezz’ora prima del levare del sole. Acceso, si apri- 
ranno le porto e le finestre per rinnovare l’ aria , 
indi si chiuderanno. Poscia verso il mezzodi ed un’ 
ora o due dopo, si torneranno ad aprire. Di notte 
non si entri con lume da olio nelle stanze dei bachi. 
Se per caso se ne versi sopra i medesimi , si corre 
pericolo deciso di farli perire , a meno che nel mo- 
mento non si lavino destramente nell’ acqua fresca. 

capo xvir. 

DelV accoppiamento delle farfalle. Della raccolta 
e conservazione delle uova • 

-Appena i bozzoli sono compiuti hanno da scegliersi 
quelli che possono credersi contenere. Alcuni prefe- 
riscono i cosà detti doppioni , pretendendo che ognuno 
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<Ji essi Contenga tm rhaselù» ed una femmina , e che 
perciò di ^pfésta unione Fatta dalla natura delibane 
uscire miglior prole. Ma non ho potuto verificare la 
realtà di questa asserzione. Bensì è' certo che le mi- 
gliori Uova si hanno dalle farfalle , le quali escono 
da bozzoli fabbricati nell’ atto- del bosco , supponendo, 
che i bachi vi si siano recati spontaneamente; Alcu- 
ni pensano che occorre ogni tanto tempo procurarsi 
delle sementi od uova da altri paesi per rinnovate la 
specie cui dicono alterata. Confesso di non saper 
vedere il motivo di mia tale pratica. Sin pure per 
un momento verissimo che i bachi non riescano conio 
una volta-:. è egli poi egualmente certo che si ab- 
biano per essi le cure necessarie onde farli riuscir bene? 
Anserei prima di vedere ben discusso questo punto , 
e poi vorrei essere certo che appunto nell’ accoppiare 
le farfalle si ponessero in opera tutte- le necessarie' 
cautele , e elle per ultimo si conservassero le uova 
come pure si converrebbe. Quando esattamente pra- 
ticato tuttociò che risguarda quésti tre oggetti , noi 
troveremo essere di cattiva qualità la semente , allora 
potremo pigliarne della nuova , avvertendo sempre , 
che qualora pur vogliasi levare fuori del rispettivo 
paese , bisogna torla da luogo un po’ meno caldo del 
proprio , altrimenti si correrà pericolo di peggiorare. 
Del rimanente io sono persuaso che non siavi , nella 
massima parte dei casi , questa assoluta necessità di 
cambiare la semente. L’unico caso nel quale può 
convenire il provedere da altro luogo le uova per le- 
nuove covate, è quando attesa la cattiva qualità del 
pascolo,, e del clima , poco prosperano i filugelli. Maire 
questo incontro io credo che debba prima il proprie- 
tario od il contadino vedere se ‘gli torni il continuare 
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ad educare i bachi. Cqnosco alcuni che dall’ Italia 
levano ogni anno uova : ma ciò fanno appunto per- 
chè assicurano ciò tornar loro più a conto mentre 
Impiegano tutti i bozzoli a trarre seta. Chi mai do- 
vesse farne acquisto , avverta nell’ occasione del tras- 
porto essere necessario disporli in modo che non 
possano fermentare , e nè meno ricevere gagliarde 
scosse . 

Scelti i bozzoli , veggansi quali contengano crisa- 
lidi vive. Tali sono quelle che scosse fanno sentire 
un suono muto . Si gettino se diano un suono acuto, 
o non ne diano veruno . Que’ che sono più resistenti 
alle estremità , sono i migliori , e sono conosciuti in 
alcuni luoghi sotto il nome di reali . L’Abate e seco 
altri dicono che da’ bozzoli bianchi si ha una seta 
di molto pregio : ma nessuno vuol educare vernai 
procedenti da farfalle in essi rinchiuse , perchè «pre- 
sta seta ha opinione di essere debole assai. La gialla 
è poco curata , perchè grossolana , onde si preferi- 
scono «prelli di color mezzano fra il pallido ed il 
giallo . Tarmi che meriterebbe questo punto di essere 
con nuove osservazioni rischiarato . Sarebbe d' uopo 
tentare molti accoppiamenti colle farfalle delle varie 
specie . lo penso che accederebbe Io stesso che ac- 
cade negli animali quadrupedi , e forse potrebbesene 
cavare conseguenze utilissime . . 

Si calcola che ogni sette once , sei grossi , due 
denari e cinque grani del nuovo peso ( vale a dire 
una libbra grossa di Milano ) diano quattro grossi ed 
otto grani ( cioè nn’ oncia e mezza ) di semente . In 
generale è noto che in proporzione che più robuste 
sono le farfalle , maggior copia si ha di uova. 1 boz- 
zoli acuti in entrambe le estremità e cerchiati nel 
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mezzo, perlo pia c ontengono maschj. Ma un tale 
indizio non è cert o , come nè meno sempre i boz- 
zoli più corti e rotondati nelle estremità contengono 
femmine . 

Fatta la scelta debbono spogliarsi destramente i 
bozzoli della borra dalla quale sono involti . Si col- 
locheranno indi in una stanza stsciutta , fresca e ven- 
tilata convenieutemenle sopra tavole . Indi si prepa- 
rano dei pannilini , nei quali poi le farfalle pongono 
le uova. In var) modi le acconciano. Moltissimi li 
attaccano al muro , nè è a lodarsi tale pratica , 
mentre essendo verticali , può facilmente avvenir© 
che ima farfalla cada per terra e vada perduta la 
prole . Perciò alcuni fanno dei telaj ; altri stendono 
i pannilini sopra delle assicelle che collocano a piano 
inclinato . 1 pannìlini debbono essere poco larghi ed 
insieme corti , e ciò affinchè si possano facilmente 
piegare all’ atto di riporli . Oscura e fresca esser devo 
la stanza destinata all’ accoppiamento. 

Dal mormorio che fanno le farfalle quando stan- 
no o tagliando o certamente almeno separando la se- 
ta onde potere uscire , si conosce , da chi abbia un po- 
co di pratica , giunto il momento di assicurare una 
buona quantità di semente. Escono le farfalle, che 
altri direbbe fulene non più tardi della terza ora do- 
po il levare del sole . Stiasi attento a trasportarle 
nella stanza destinata . Ciò giova onde possano sgra- 
varsi le femmine da un umore che tutte evacuano e 
che non uscendo le rende sterili . Vogliono raccolte 
separatamente dal maschio . Tale separazione poi gio- 
va, onde far seguire gli accoppiamenti in un tempo 
medesimo , e siccome i maschi escono i primi lasciati 
uniti alle femmine col dibattimento delle ali a molte 
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già accoppiate , potrebbero nuocere . La femmina è 
più grossa del maschio y ha le antenne abbassate ; il 
<ventre ampio , e le ali poco allargate , e poco mobili. 
.Al contrario questi è di minore corporatura, ma agi- 
lissimo, lia le antenne co’ denti più fitti , bene innal- 
zate, e l’ultimo anello più largo nel suo rriezzo su- 
periora, in modo che quasi copre I' ano . 

Si esamineranno quelle farfalle nei due sessi che 
mai fossero deformi , o mal nutrite , e si leveranno 
insieme con quelle copule che mai per non sapere 
distinguere il màschio dalla femmina fossero antici- 
patamente seguite . Poi si mescoleranno . Indi destra- 
mente , tosto che si veggano accoppiati , si disporranno 
le coppie sopra gli apprestati pannilini. Si procuri di 
levare o i maschi o le femmine , ma specialmente i 
primi , che avanzassero alle seconde , onde non distur- 
bino. Avvertasi di non mai rischiarare la stanza del- 
le copule . 

Si visitino le coppie durante il loro congiungi- 
mento , ma sempre usando lume di candela . Dopo 
quattro o cinque ore si disgiungano . La femmina 
presa gentilmente con due dita, si trasporti sopra 
un altro pannolino . Ho veduti molti lasciar cadere i 
maschi senza darsi pena di staccarli , e non levarli 
pmito dall’ accoppiamento che suol durare sino a die- 
ci ore . Ma dovendo fare su ciò qualche esperimen- 
to , appoggiato alle osservazioni dell’ Abate che meri- 
tano di essere lette , io dopo quattro ore , se le gior- 
nate saranno calde , e dopo cinque se fossero fresche , 
scioglierei le copule . Si vuole che le uova deposte 
in ultimo luogo dalla farfalla non siano le migliori . 
Ed è per questo che alcuni distaccano le madri dal 
primo pannolino, quando hanno , per quanto si può 
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capire , depost.i la metà, delle uova . Indi le posano 
sopra un pannoiino differente . Questa attenzione può 
certamente servire onde procurarsi una quantità di 
nova scelte . Pochi però , per quanto ho potuto sa- 
pere, sono che la pratichino, se io voglio lasciare 
di raccomandarla a quelli specialmente che vanno 
immaginandosi necessaria la mutazione della semente. 
Tutti i maschi che si trovassero per caso o nella stan- 
za degli accoppiamenti o dove si depongono le nova , 
debbono necessariamente uccidersi , altrimenti reche- 
rebbero disturbo alle farfalle femmine e rendereb- 
bero imitile la seguita fecondazione. Si esaminino at- 
tentamente i gruppi delle uova, e se ne levino quel 
fiocchetti che mai vi si trovassero sopra , e molto più 
gli avanzi di alcuna farfalla . Tali sostanze assai fa- 
cilitano lo sviluppo di quegli insetti che vivono a 
spese delle nova di filugello . 

Passato lo spazio di un mese, le uova gialle 
quando escono dal ventre materno , pigliano il loro 
colore cenerino carico vivace tendente al violetto . 
Una stanza al pian terreno non soleggiata , fresca m 
ben custodita, è il miglior luogo in bui Conservare 
o ripiegati , od appesi i panni su cui stanno attac- 
cate le uova . Alla fine di settembre o poco dopo si 
pongano i panni a molle nell'acqua, o se pur vogliasi 
nel vino , affin ed poterle staccare , e sciogliere il glu- 
tine che ve le tiene attaccate . Poi staccate destra- 
mente si versino entro del vino . Colgansi quelle che, 
cadono al fondo , e si gettino le nuotanti . Si lascino 
però un’ ora in infusione . Alcuni usano ancora la 
precauzione di lavarle prima nell’ acqua . Si deposi- 
teranno poi entro un pannolino , ed appenderassi que- 
sto onde lasciar* comodo al vino di scolare. Quando 
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v-eggasi , che non cade goccia , allora aperto , si ver- 
seranno in altro pannolino un po’ più largo , e così 
più facilmente si asciugheranno. Possono ancora dis- 
porsi entro tanti sacchetti', ma quando siano bene 

asciutte ; e tale operazione deve farsi con molta di- 
ligenza . 

Abbiasi una stanza asciutta , e questa qualità è 
forse la più essenziale , e che insieme sia riparata dai 
possibili danni dei sorei . O dentro a scatole , od in 
sacchetti si ripongono le uova . Le prime dovranno 
essere più larghe e lunghe , ma pochissimo profonde , 
ed i secondi di una tale capacità che non ne con- 
tengano soverchia quantità , affine di evitare il peri- 
colo della fermentazione . Pretendesi che anche il 
troppo freddo loro nnoca : ma io lo ripeto , che il 
maggior male debbono temerlo dalla umidità. 11 fred- 
do in cui sono tenute ritarda il loro nascimento. Gnai 
se ripongansi soverchiamente ammacchiate, o in luo- 
go caldo nell’ inverno ! Anticipano talora a svilupparsi. 
Perciò non può giammai abbastanza raccomaudarsi 
di tenerle in uua temperatura costantemente eguale Q 
non soggetta a variazioni istantanee . 


Fine dell’ Opera. 
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NOTA. 

Al capo XI. del libro I. col . I- pag- ,0 °- 

\ 

Siccome potrebbe taluno opporre alcuna cosa alla 
divisione da me qui adottata dei varj modi onde prò* 
pagansi le piante, secondo che ne scrisse il cantore 
Ialino delle lieojginhe . così credo dovere in vece sta- 
bilire quanto segue. Tutte le piante propagansi o 
per semenze , o per semplice separazione di parti . 
I*vel primo modo comj>reudere si debbono le fpore 
delle piante cùtro^iune. Il secondo abbraccia qualun- 
que altra maniera di moltiplicare i vegetabili . 



1 le, Agile, col. IV. 
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ture , per mobili , per macchine fisiche e 

simili • » 43 

Capo VI. Del coltivamento di alcuni alberi ed 
arbusti buoni o per siepi , o per pergolati , 
o per averne vimini o pertiche , od ancora 

per farne funicelle » 5t 

Capo VII. Del coltivamento di alcuni alberi per 

formare viali, boschi e giardini da passeggio, ss 60 
Capo Vili. Del coltivamento di alcuni alberi e 
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frutici da ornamento , o per dar cibo alle 
api , e di alcuni suffrutici odorosi. . pag. 71 


Capo IX. Alcune generalità sopra i boschi 9 sul 


modo di formarli , ripopolarli e conservarli. » 

8t 

Capo X. Principi generali intorno al taglio dei 


boschi di alto fusto ed a capitozza. . . » 

9 » 

Capo XI. Dello scortecciare gli alberi che si eo- 
gliono abbattere. Della stagione e modo del 


taglio- Cenni sul modo di stimare i boschi, sì 

9 fl 

Capo XIF. Del trasporto , della conservazione , 

e dell’ uso delle varie sorti di legname . Del - 


V estrazione delle resine -, del carbone , e della 


maniera di fabbricarlo. ...... ìì 

IO? 
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Dell’ armento e delle greggo. 


[Proemio. . ■ . » n5 

Capo I. Cattiva costruzione di una gran parte 

delle stalle pei bopini . Qualità che aver do - ’ 

vrebbero. Come vogliono tenute per conserva- 
re in esse sani pii animali. Delle stalle per 
pii animali infermi, e delle varie sorti di 

fabbriche di questo genere >>117 

Capo li. Generalità sulle razze bovine. Del modo 
di migliorarle tra noi. Scelta del toro essen - 
ziale , e qualità che in lui si ricercano. Come 
vuoisi una vacca perchè dia buona prole. Età 
delVaccoppiamoito. Cura per le vacche pregne , 
e partorienti. Della educazione deivitelli. » ia.j 
Capo III. Dui luoghi più opportuni per allevare i 
bovini. Del modo di cibarli • Come si prepa - 


V 


« 4 ® 

Tino pur cut le foglie di alberi . Tì\ Ilo str ir 
gtiare. , strofinare, e custodire t amnntii. Si/ 
debbo tenerli a casa o mandarlo al pascolò; pag- i36 

Cafo IV. Come si conosca l età ilei bue. Modo 
di addestrarlo al travaglio . Ahunc ao'verten- 
ze per sottoporlo alle fatiche in primavera- 
Jn qual modo debba trattarsi quando laico- < ' 
ra . di possono / ar lavorate le cacche. Dcl- 
l’ ingrassamento de’ buoi pel macello i .. . •>» l^T 
Cafo V. Alcune .particolarità sul latte } e dei nwnv 
gere. Pelle cascine. Della fabbrica dei vari 
latticini. . « . . ... * ' • e . • » x 54 

Cafo VI. Gerteralilà su i mali che affliggono i 
bovini . Avviso relativo ai maniscalchi. Di 
alcuni mali esterni, di facile medicatura. Ri - 
medio contro la thnpunitide. Delle malattie 
contagiose . Del mètodo preset vatied. Avvisi 
per conservar sano il bestiame che non è in - 
fetto. Sepoltura delle bestie morte infette . v 

S purgazione delle stalle. r • • « « ». Ifii 

Capo VII. Dei cavalli pel servigio dell' agricol- 
tura. . . , • » 177 

Capo Vili. Dei muli e degli asini , . . . -i .» i83 

Capo IX. Come possano ricondursi le nostre , pe- 
core all’ antico onore . Dell’ ovile. Degli ac- 
coppiamenti , e di tutto ciò che risguarda 
il parto . Degli agnelli e della loro castra- 
tura. Alimenti e bevande per le pecore , e 
quali sono i luoghi che più ad esso per tali 
oggetti convengano . l’recauzioni nel fare, 
stabbiare. Del saie. Delle, malattìe. Come 
possano conservarsi sane. Del tosare e lavare 
la lana. Del viaggio delle pecore. . . . » 18 $ 
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Capo X% Delle capre * pag. 

Capo XI. Del porcile- Dalla scelta del terrò. 
Qualità della scrofa. Avvertenza per V accop- 
piamento. Del parto e dell’ allatlaineut o . 

De majali • Del cibo e bevanda convenienti 
a questo gregge . DeH\tu.g. %..,. xrr . — *« »»..< __ 

•ali. Cenni sulle malattie loro . Usi delle 
carni e cuoja. • . . ; J . - . »' »07 

Ca PO. XII. Del enne. Del gatto. Cenni sopra al- 
cuni quadrupedi clic fanno gran male all’ a- 
gricoltura. aaa 
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......... * • . . • w. 

Degli animali elio si possono educare indilla. 

. • - ■ ■- 
Capo l. Dei conigli e dei porcellini d’ India. » 223 
Ca po II. Delle galline e dei galli. Del pollo 
I d' india. Delle galline di ICumidia o di Fa- 
raone, e del pacane. • . . . . » a3l 

Cafo-IIFì Del colombaio . Delle carte specie di 
piccioni. Delle cure < che domandano'. Cenni 
sopra alcuni colatili che ritengono in gabbitr. » 289 
Capo IV. Delle anitre e delle oche. ...» 2 43 

Capo V. .Delle peschiere • . » »4 7 

Capo VI. Libri per apprendervi la migliore ma- 
niera di educare le- api . Opinione generale 
intorno alle medesime . Osservazioni di IIll- 
l>er . Parere di Tannoja e Monticelli . Del 
travaglio delle api . Il' onde traggono la 
cera ed il miele . Come allei ino la corata. 
Altre, particolarità si t questi insetti. . . » a5a 

Capo VII. Luoghi opportuni ad alimentare te 

api. Degli alveari e delle arnie. . . » 3 S 9 
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Capo Vili. Degli sciami naturali. Epoca di loro 
uscita , e modo dì raccoglierli. Formazione 
degli sciami artificiali. P a g- ts6g 

Capo IX. Del tempo e modo di decimare le ar - 
nie , di travasare le api » « di maritare gU 

• 1 aeuou » q,j3 

Capo X. Avvertenze generali per ben conservare 
le arnie. Com; cibarle in inverno e ripararle 
dal freddo. Mezzi per riparar le api dalle 
tignisele ed altri animali. Modo di trattare 
questi insetti , » di guarentirsi dal danno 
della loro puntura. Delle loro malattie. . ri ajq 
Capo XI. Del modo di separare il miele dallacera, e 

questa dalle fecce. De gli usi dell’ uno e del l’altra. ss ago 
Capo XII. Particolarità storiche sul filugello ■ • 
Degli autori che scrissero su questo argo - 
mento. Delle varie metamorfosi della falena 

del moro. Cosa sia la seta. Filugelli di due 

volte se tomi educarne ss a<)4 

Capo XIJI. Delle stanze nelle quali hanno da 
educarsi i filugelli. Qualità di una buona se- 
menza. Avvertenze da aversi perchè schiudasi 
bene. Epoca della nascita dei bachi. Fra i 

• metodi che vi sono per farla sviluppare , sem- 
bra doversi preferire la stufa. . ... ss Sot 

Capo XIV. Avvertenze essenziali per cibare e 

regolare i bachi sino che montino nel bosco, sì 309 
Capo XV. Delle avvertenze per formare il bosco , 

e collocarvi i bachi. Della raccolta dei bozzoli, ss 3ao 
Capo XVI. Di alcune principali malattie dei 

vermi da seta ss 3a3 

Capo XVII. Dell’ accoppiamento delle farfalle. 

Della raccolta e conservazione delle uova, ss 33* 


'ANNUNCIO TIPOGRAFICO; 


* Jon manifesto del giorno 3o settembre : 8 i 3 ab- 
biamo anntmciato al Pubblico una RACCOLTA 
DI NOVELLIERI ITALIANI, divisa in a6 vo- 
lumi in 16 grande di nuova forma, coi rispettivi 
Ritratti degli .Autori; ogni .quaranta giorni abbia- 
mo fin d’ allora promesso un volume di tale P ac- 
colta ; coerenti all’ assuntoci impegno diamo la nota 
degli Autori finora pubblicati, e del prezzo d’as- 
sociazione dei medesimi. 
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Autori e volumi già pubblicati 








i al 9 

MATTF.O BANDELI 0 . 

L. 

25 

32 

io 

GIROLAMO PARABOSCO. 

» 

2 

20 

II 

SEBASTIANO ERIZZO. 

* 

2 

70 

12 

ASCAN 10 DE' MOKI. 

» 

I 

80 


Nocelle di Autori fiorentini voi . I contenente : 


( GRASSO LEGNAIUOLO. 
LUIGI PULCI. 

NICCOLO' MACHIAVELLI. 
LUIGI ALAMANNI. 

AGNOLO FIRENZUOLA. 

] ANTON FRANCESCO DONI. 
I SALVUCCJO SALVINOCI. 

I LORENZO MAGALOTTI. 
v MONSIGNOR GIO. BOTTARI. 



Nocelle di Autori Senesi , a volumi , ci oi : 

Volume primo 
GENTILE SERMIM. 

PIETRO FORTINI. 

Volume secondo 
M. BERNaKDO 1 LIUNI. 

M. GIUSTINIANO NELLI. 

SCIPIONE BARGAGLI. 

ALESSANDRO SOZZIVI. 
ALESSANDRO M. BANDIERA. 





Autori c'ha sì pulhiichèraniìó fra pochi giorni 

36 -J7 SKR GIOVANNI FIORENTINO. 

18-19 ANTON FRANCESCO GIIAZZINI , 

„ * detto il LASCA. 

? 

Autori che mancano a compire la Raccolta 
!• * ; J'HANCO SACCHETTI * volumi ti s- 

jCIOVANNI 11OC(^AC£I0, volumi quattro* 

L’ accogli mento favorevole elio ha trovato pres- 
so il còito Fnbblico questa nostra fortunata* im- 
presa •, ci anima ari ni limarla -eoli tutto quell’im- 
pegno che per noi è suscettìbile , quindi lasciando 
al giudizio dei nostri cortesi Associati il merito 
letterario con cui è eseguita la Haccolta stessa, 
avvertiamo i! Pubblico che per il Boccaccio si sta 
fondendo un carattere , di cui si sono fatti apposi- 
tamente anche i punzoni e le matrici. Cosi dal 
canto nostro faremo ógni sforzo onde meritarci 
l’ eguale accoglienza per altra impresa non mono 
rilevante che stiamo meditando da qualche tempo , 
e della quale pubblicheremo il Prospetto allorché 
avremo sotto i 1 orchi gli ultimi volumi della pre- 
sente Haccolta. 

Il > .rezzo d'associazione è regolato a dieri ceri- 
tesimi ogni 16 pagine, dandosi gratis ai signori 
Associati taiito i varj Kitratti degli Autori , che lo 
legature fri brochure. 
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AM i imo già posto botto i nostri Torcili l # altr* opera del 
si”, conte JaP? intitolata: DEI LETAMI e delle altre sostanze 
a funerale, in i.alia per migliorare i terreni, c del come profit- 
tarne • >È questi una seconda edizione corretta e livedum dal- 
li Autore. 

Sarà essa un volume iu 8 con rami, c verrà puh) .lirata 
per la lino del prostimo mese di giuguo. 

E * uscito da questa Stamperia ? 

Il Censimento di Milano ilei conte Gian Rincollo Carli, 
Nuova edizione torretta e migliorata. Uu volume iu 8. Prezzo 
iii» i 5 o. — In carta velina Ur. 3 oo. 

■ i i 

Milano. Ralla Tipografìa di Giovanni i $ih\uri 
agli Scalini del Duomo, A’. 99^. 
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